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el ripensare, Illustrisi: e Reve- 

rendiss: Signore, a chi mfel»ffrir-io # 4p - . %- 
vessila nuova Edizione dfelFe Pfòse Saf- :# . # : 4 
ere d' Ant. M. Salvini , prrseMjo&trtcjsto 
alla mia mente la sua d e ft ri irsst ili a."Pe f.srt- 
xia . Ed invero a chi meglio ; jWtfeas\ $èf 
dicare se non a Lei , che non solo ap- 
prezza , come con vieusi , lt? Opere di un 
sì dotto Scrittore j ma che altresì batte 
con grandissimo onore la stessa carrie- 
ra della sacra Eloquenza ? Ella difatti 
si distingue con somma lode neh' enco- 
miare i beati Comprensori , come fece 
un tempo il nostro mentissi mo Auto- 
re, e perfino in alcuni de' luoghi stes- 
si , oye suonò la di lui voce . Dacché 
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poi pel distinto &uo merito fu inalza- 
ta all' onorevole dignità , che giusta- 
mente Ella gode , sparge con eguale 
successo a numerosa corona la divi- 
na parola nell'Evangeliche spiegazio- 
ni, facendosi ammirare del pari per la 
robustezza de' suoi ragionamenti , e per 
l'eleganza del suo stile. Ma se io più 
mi trattenessi nel celebrare i pregi , e 
nel rilevare le virtù, che adornano lo 
spirito di VS. Revereudiss:, temerei 
d offendere la di Lei modestia , e di 
diminuire parlando la sua ornai troppo 
nota i;iputa2}U)ne . Io peraltro son certo 
\:Cpìifi\T Ei^iziotte fregiata del di Lei no- 
* *" piQ comparirà ancor più gradita, e sa- 
ràiettaVcpri maggiore trasporto. Aggra^- 
'dVèp8L\fte^liuto questa mia testimonian- 
za* Hi devozione , e stima, che oso pre- 
sentarle , mentre pieno di rispettoso os- 
sequio colgo tal favorevole occasioneper 
dichiararmi • 

DiVS.Ulustriss: e Reverendiss: 

Firenze li 3o. Novembre 1819 

Devotiss. Obbligatiss. Servo 

VINCENZIO PET1UGNANI . 
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n un tempo , in cui lo stadio della lingua ita* 
liana al maggior segno fiorisce , non può senza dub- 
bio riuscir discaro che vedano nuovamente la luce 
le Opere di quegli uomini illustri 9 i quali tanto 
contribuirono a mantenerne la purità 9 e ad esten- 
dere i di lei benché spaziosi confini. Che se V Au- 
tore § che vuoisi pubblicare s oltre ali 9 aver merita- 
ta la stima de dotti per uno stile forbito 9 sia ador- 
no al treni di tutte quelle doti, che costituiscono un 
celebre scrittore 9 può C Opera al certo ripromet- 
tersi un più favorevole incontro* Cresce finalmen- 
te il plauso allorché fia concesso alt Editore dipo- 
tere aumentar la ristampa di stimabili produzioni 
non per anco impresse . Con auspici sì lieti esce 
appunto dai torchi la presente nostra Edizione . 
Il nome immortale del famoso letterato Ant. M. 
Salvini suonerà sempre con onore presso chiunque 
è vago del nostro gentile idioma , e se n tesi acceso 
dell' amor delle lettere . Qual purgatezza di locu- 
zione non si riscontra invero in tutti i suoi scrit- 
ti ? E quanto mai non cooperò all'avanzamento dell 9 
italiana favella col trasportare nelC Opere sue in- 
finiti modi graziosi dalle dotte lingue , che in som- 
mo grado possedeva? Né già lo stile soltanto in 
quelle risplende: ma ovunque campeggia vastissi- 
ma erudizione , e profonda dottrina : onde chicches- 
sia che imprenda a consultarlo , lo troverà fornito 
di ordine chiaro , e di eloquente facondia • 
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Animati da questi riflessi 9 offriamo ài predente 
al colto pubblico la terza (l) Edizione delle sue Pro- 
se sacre , che vanno adorne non men delC altre di 
simiti prerogative . Perocché in queste ei compa- 
risce Oratore eccellente non tanto per la perizia 
delle scienze sacre che tratta , quanto ancora per 
la maniera ornata con cui veste i suoi sentimenti . 
Esse perciò toglier si debbono a modello da chiunque 
brama calcar con decoro i sacri pergami 5 sicuro 
<V attingervi uno stile , che unisca a un tempo som- 
ma chiarezza , ed elegante scelta di voci . Il diffon- 
dersi peraltro più lungamente sopra le loro doti po- 
trebbe riputarsi inutile , quando abbastanza parla- 
no per se stesse le Opere. JUrglio fia dunque render 
cónto di quanto ci siamo sforzati di eseguire per 
rendere più commendevole la moderna Edizione . 
Noi abbiamo pertanto seguito precisamente quel- 
la di Firenze 9 data alla luce per i Tartini . e 
Franchi nel 1716. sotto gli occhi dello stesso Auto- 
re. Quindi si ebbe premura di dirigersi alle pub- 
bliche Biblioteche , ove poteasi sperare di ritrovar 
Prose inedite per arricchirla , e le nostre ricerche 
furono coronate da un esito felice . E qui tacer 
non si dee il favore , che ci venne prestato , anzi 
professar gratitudine somma a quelli che degna- 
mente presiedono alle medesime Biblioteche , / quali 
con cortese liberalità si unirono alle nostre ricerche , 
e di buon animo ci concessero permissione d entrar 
copia dei ben testati ragionamenti , che ivi potemmo 
trovare . Neil 9 insigne Biblioteca Biccar diana si rin- 
venne nel Codice segnato di numero 2498. una ben 
lunga Orazione in lode di S. Gio. Gualberto 9 che non 
cede in pregi alle- altre , che già si conoscono , e 

(1) La seconda eseguita dal Pasinelli Venezia i?S4' 
non differisce dalla Fiorentina se non nel sesto 
e nella distribuzione. 
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che quantunque composta dal nostro Autore, fu 
però recitata iteli 9 Accademia de nobili di Firenze 
nelV anno 1709. daiC Abate Andrea Franceschi. Che 
poi tale Orazione appartenga al nostro Salvini pare 
che non si possa revocare in dubbio; ad esso l at- 
tribuisce il Catalogo della predetta Biblioteca ; di 
esso pure sembra la firma che vedesi vergata al 
termine della medesima , ma ciò che esclude qua* 
lunque dubbiezza si è il carattere dello stile , che 
offre al lettore una perfetta somiglianza colle altre 
prose , che Jbr mano la collezione . Trovammo quindi 
nelC altra Biblioteca Marucel liana gli originali di 
molte allocuzioni sacre, di cui con pari liberalità 
da quel dotto Bibliotecario fummo favoriti . Si tra- 
scelse fa quelle oltre trenta delle più ragguarde- 
voli e pel soggetto, e pel modo di trattarlo; né ri 
trattenne la loro brevità , giacché anco in queste 
traluce l 9 esteso sapere 3 e f erudizione singola- 
rissima dell'Autore , e dappertutto si riscontra va- 
ghezza dì* espressioni . E quantunque non in tutte 
ugualmente risplenda la stessa vivezza , e subli- 
mità, pure credemmo far cosa grata al pubblico 
col produrle alta luce , confortati ancora dal consi- 
glio de 9 dotti , i quali saviamente opinarono che 
tutto ciò che appartiene ad un uomo cosi insigne 
non può essere che di comune giovamento . Giudi- 
cammo poi opportuno il serbar nella distribuzione 
delle medesime C ordine cronologico secondo la con- 
sueta ricorrenza delle solennità , nelle quali furono 
recitate alle varie Confraternite , come quello che 
parve il più adattato . JLsib/taci graziosamente dal 
degnissimo Sig. Con. Domenico Moreni una copia 
dell 9 Orazione di Cosimo il Vecchio esistente nel- 
V Archivio dell 9 insigne Collegiata Laurenziana 9 
ne facemmo un esatto confronto colia già pubbli- 
cata > e si pose in pie di pagina a suo luogo le pò- 
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gnizione di cose, e amore verso le 
buone Arti, dalla Reale munificenza 
beneficate , e protette . Temeva d' ac- 
costarmi a tanta luce colle picciole of- 
ferte del mio povero talento, quan- 
tunque affidato sulla incomparabile 
bontà, e clemenza di V. A, R. solita 
a sollevare col suo favore la mia bas- 
sezza , potessi promettermi generoso 
compatimento . Quando alcune Prose 
mie Sacre nello arrischiarsi di venire 
alla pubblica luce, addimandando Pro- 
tettore , mi vidi allora in punto di a- 
dempiere quelchè tanto tempo io ave- 
va desiderato , cioè di metterle a i 
piedi di V. A. R. sicuro, che se so- 
no meschine per lo lavoro , saranno 
alla Real Vostra mente non disgrade- 
voli per la materia , la cui insigne Pie- 
tà, accompagnata da tutto il coro del- 
le Virtù, chiamerebbe ora a se la mia 
penna, che non si vedrebbe mai sa- 
zia di commendarla , né ampia mate- 
ria le mancherebbe , se la V. R. A. 
con quella alta modestia , che nel so- 
vrano grado , in cui Iddio la pose, so- 
vranamente riluce , facendo cose de- 
gne di lode , la lode medesima non 
isdeguasse , imponendo silenzio fino 
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al dovere , e al rispettò . Col più viva 
adunque del cuore , e colla più pro- 
fonda venerazione, come a tutelar 
Nume , consacro queste mie tenui fati- 
che, portando neir offerirgliele fervo- 
rosi voti allo Altissimo , donator d* o- 
gni bene , per la conservazione della 
Real Persona Vostra , che è lo stesse 
che dire per la salute pubblica . Men- 
tre a V. A. R. profondissimamente 
inchinandomi , mi fo gloria di essere 
Di V. A. R. 

Umilissimo Servo y e Suddito 
Anton Maria Salvini. 



ALL' AMOREVOLE LETTORE 

JLJa Virtuoso affezionato Gentiluomo Amico 
mio , fui ric/aesio di dare alla stampa questi pic- 
coli Sermoni , o Meditazioni , o Ragionamenti de- 
voti , a cui ho dato nome di Pro*e Sacre. Trovan- 
domene avere in qualche numero da fare un Li- 
bro, volentieri condì sitxi a f ubbii carie 9 non per- 
chè ciò valesse il j/regm dtli* Opera 9 ma per li 
pii suggctti , che vi si trattano ; che siccome dis- 
se il giocane Plinio 9 che 9 R istoria quoquo modo 
«cripta deicctat; cosi aagii animi devoti ogni co- 



„.. oimiL genere si ritrovano , e che 
pubblico pregiudizio sepolte f a coi 
din fuori. Sono stati messi tra qut 
ti da me fatti , e recitati , alcuni 
per altri , secondo le occasioni . mi so* 
posti , essendo alcune di quelle perse 
v contentandosene esse ; ^*vi felice . 
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lonciossiacosachè io debba in questo luogo» 
* dinanzi a voi ragionare 9 devotissimi uditori * 
delle lodi di quel gran Padre, che a questa a tut- 
ti venerabile , e da me sempre riverita adunanza 
dà il nome ; se io dicessi sul bel principio del 
mio discorso sbigottito, vacillare la mente » e quasi 
perdersi in un mare di virtù maraviglipse» e gran- 
di ; se io questo dicessi , forse che il mio dire sa- 
rebbe al vero somigliante 3 e voi per buona 9 e per 
giusta la cagione d' una così fatta dubitazione » e 
temenza approvereste . Imperciocché , e chi con di- 
ritto occhio riguardando alla grandezza , e nobil- 
tà del suggefcto » e in se medesimo discendendo a 
considerare le piccole forze sue , non dispererà di 
poter trovare Orazione uguale a tanta altezza * al- 
la quale aggiugnere di troppo più alto > ed eleva- 
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to ingegno 9 ed intelletto farebbe di mestiere , che 
il mio non è? Ma pure non vi dirò io qui quel 
che comunemente a loro escusazione dicono gli Ora- 
tori , cioè , che inviluppati nella moltitudine , e 
smarriti nella varietà delle cose, non sanno a qual 
parte volgersi, né da che fare loro cominciamento. 
Perchè io so bene, che le lodi degli uomini gran* 
di , e santissimi , «ancorché ampie , e profonde , ed 
infinite sieno , per tutto ciò non in tutto a 9 vasti 
mari si assomigliano , ne i quali non terra , non 
riva , ne luogo alcuno , che prender si possa age- 
volmente da i naviganti ; ma qui ogni azione è 
quasi un porto , che facile ha V entrata , ed aper- 
ta , e la magione bella , e sicura . Ora discorren- 
do io per lo novero infinito delle grandi operazio- 
ni del nostro Eroe, ed in voi altresì riguardando, 
pietosissimi 9 e religiosissimi ascoltatori , sebbene 
tutte raccolte alla mente ne corrono , e sì ne la 
sforzano , e ciascheduna piena di merito a se mi 
chiama, niuna ne più confacevole a voi, nò più 
chiara in Benedetto mi sembra , che quella , la 
quale più propriamente adorna , ed allumina la 
vita sua, e per la quale come insigne esempio, e 
specchio di Penitenza a tutto il Mondo Cristiano ò 
posto innanzi, e particolarmente a voi tutti, che 
diligenti , e solleciti imitatori di lui siete , e da 
esso T appellazione avete , e la regola dei costumi « 
Consideratelo dunque non dalla casa paterna usci- 
to , non quando egli in quella età , eh 9 è più sog- 
getta a i piaceri , già forte fanciullo con animo 
virile sprezza le lusinghe del secolo , lascia le va- 
nità , e a Dio tutto si dona; uè quando egli nasco- 
so già in un orrido deserto va in lagrime consu- 
mandosi , co i flagelli affliggendosi , co i digiuni 
macerandosi , stancando colle continue vigilie le 
innocenti., e te pere sue membra: che sebbene cast 
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jon queste non dirò atte a commuovere , e far pro- 
rompere ia pianto chi devotamente mi ascolta ; ma 
«officienti a piegare a compassione qualsivoglia cuo- 
re più ostinato , e più duro ; non pertanto non sono 
così proprie di Benedetto 9 che a molti uomini per 
santità riguardatoli, e nelle solitudini vissuti, * 
traile medesime penitenze allevati non si conven- 
gano . E perciocché egli ha con altri questa gloria 
comune, sì tralascio tutte quelle belle memorie, 
che nelle grotte di Subbiaco lasciò impresse d 9 af- 
flitta, e di solitaria vita; né voglio starvi io a rac- 
contare per la medesima ragione le traversie, i di- 
Mastri per amor di Cristo in varie maniere sofferti 9 
le discoperte insidie, e lo sparso da lui veleno ap- 
prestatogli da i miscredenti traditori, e la sua fu- 
ga; nonio stabilimento della Monastica disciplina) 
non r ammenda , eia corrosione de i vizj ; non le 
santissimo leggi che egli pose , e diede alla sem- 
premai gloriosa , ed immortale sua Religione , di 
cui egli fu gran Capitano, e Maestro; non la spar- 
sa , e rotta , e disfatta- Idolatria , e» i Templi , e le 
Immagini , e le Statue de i bugiardi Iddii incene~ 
rite , ed arse , e i profani Altari spezzati , e gua- 
sti , ed infranti colà sopra 9 I Monte Cassino , il 
quale di tristo nido dell 9 empietà divenne in un 
subito lieto, e felice albergo di santità. Tralascio 
queste cose, com 9 io dissi, e molte altre, che in 
ni una maniera non sarebbero da tralasciare; co- 
me la veemenza delle sue predicazioni , V autori- 
tà nel parlare, la schiettezza de 9 suoi pensieri s la 
intelligenza de i segreti di Dìo , V acutezza nel 
penetrare quelli degli uomini , la scienza nel co- 
noscere le cose presenti ( cóme quando gli apparve 
il falso Totila ) e nell 9 indovinare le future ; ma 
né il mio discDrss in breve giro di tempo racchiu - 
so può bastare a tanta , e sì fatta materia * e voi 
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lo festevole ! Oli che tenero abbracciare ? Delizie 
di Benedetto erano le spine » spine le delizie , e 
delle spine le delizie ( se dir m' è lecito ) erano 
Benedetto : Poiché non fresca rugiada » non salii- 
tevol pioggia , che da benigno Cielo discenda , non 
vago , e discorrente ruscello , non acqua chiara di 
limpido fonte così nutricò , ed allevò col suo innaf- 
fiare quelle spine , come elle sparse , e bagnate 
del suo pregiatissimo sangue più vive, e più vigo- 
rose ( credo ) levaronsi per crescere al purissimo 
corpo il dolore, edalla innocentissima Anima di 
Benedetto la gioia . Oh beata * oh benedetta rerra l 
Perchè ora non mi è duto volare a te? che io pur 
ti vorrei prendere , e lungo tempo traile mie brac- 
cia stretta tenere , ed imprimendoti mille affettuo- 
flissimi baci, con teucro pianto, e dirotto lavare . 
Tu , da poi che fusti irrigata , e molle del sangue 
di Benedetto, nel tuo fino allora misero, e tristo 
campo non si videro più per wio avviso germo- 
gliare sterili piante, e funeste; ina lieta, e piena, 
e feconda dolcemente fruttificarti , e di vaglu, ed 
ornati fiorì tutta tutta ti ricopristi . Tu , che ser- 
visti di testimonio fedele della fortezza di Bene- 
detto, tu dimmi, quale egli si fece, quando pri- 
mieramente ti vide, e quando per luogo di stra- 
na, e disusata penitenza ti elesse; come con ani- 
mo forte , con volto intrepido , spogliato ignudo , 
corse tantosto ad abbracciarti. Òli quanto bene , 
acciocché il tenero fiore di sul, intera , e non toc- 
ca verginità colto, e guasto, e da violento preda- 
tore manomesso non fosse, lo custodì traile spine, 
nelle quali come in un denso, e ben armato eser- 
cito questo generoso Campione di santità , e di 
fortezza incomparabile ài mise j e si cacciò , ed a 
quelle stringendosi , e con elle combattendo , e 
perdendo se stesso vinse , e d' ogai intorno asse' 
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Alato b e cinto più che mai libero ftt , e da quelle 
acerbe puntare offeso , o piuttosto maravigliosa- 
mente difeso! Queste V oziose piume , questi imor* 
bidi guanciali, questi i delicati letti si furono $ scv. 
pra i quali voltandosi » e rivoltandosi , non 1' aria 
fresca , non gli agi , ne gli odori , né V altre de- 
lizie de i mondani uomini* e degli effemminati cer- 
cava; ma da pertutte le membra versava, e ri- 
versava, stracciate, e rotte, e dall'aperte vene 
( ahi vista pur troppo compassionevole ) copiosis- 
simi rivi di sangue . Queste erano le rose 9 questi 
gli unguenti, questii bagni, questi i passatempi* 

?uesti i sollazzi di queir uomo grande, ed infitto, 
tiasi pur chi vuole ( diceva egli )qual Vittima de- 
stinata al sacrifizio , bella , e fresca , d' oro cari- 
ca , e incoronata di fiori, sollazzandosi, e fra Ile 
morbidezze del senso intrattenendosi , e in una mi- 
sera abbondanza di piaceri rinvolta, scorra pure 
a suo talento i deliziosi prati della lussuria ; che 
io per me tal ventura non prendo, né a un breve 
gioire cambiare fo voglio un lungo, anzi- un eter- 
no patire; ma bensì col prezzo vile, e basso di un 
patire momentaneo, e transitorio guadagnarmi pei? 
tutti i secoli, che verranno, i celestiali tesori del- 
la divina gloria, lo veggio il mio Capo , e della 
Chiesa, Cristo incoronato di spine, vero Kedei 
dolori . Dunque io, che del suo mistico Corpo una 
piccola particella sono, e dello spirito della Fede 
vivo , dietro alle denzie abbandonato , e perduto, in 
molto difforme , e disconvenevole guisa viverò? Cessi 
Iddio da me questo malvagio , e cosi brutto pensiero, 
e che io di quei miserabili sia* non faccia, e non 
permetta , che hanno pottoin non cale e poco me- 
no che in tutta obbiivione mandato i suoi santi 
Precetti. Egli fino allo svanimento ( per così dire) 
della propria Divinità e fino allo stesso prendere 
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'da -di qtiel nemico , che ella potendo di leggieri 
affliggere 9 e domare, e levargli» generosamente 
incontro , noi fece , ina lusingandolo , ed accarez- 
zandolo* e rendutolo viepiù orgoglioso , e super- 
bo* gì' impetuosi assalti di lui non vale a soste-* 
nere-, che troppo inconsideratamente ha di forze 
contr' a «e stessa fornito. Che perù Paolo Aposto- 
lo (il quale, per Dio patì fatue, e sete, e fred- 
do , e nudità ) andava dicendo di se medesimo : 
io gastigo il corpo mio, e riducolo nella servitù 
dello spirito. La virtù della penitenza ella è di 
tutte l'altre virtuali sommo adornamento, e bel- 
lezza , e singolare finimento , e perfezione e 
dalla sua nobile compagnia mai disgiunte non 
Tanno, e come a sua signora, e maestra dietro 
le tengono; per penitenza sempre intendendo ogni 
punizione , o grave , o leggiera , che nel corpo si 
faccia. Ne solamente quella, che dirizzata cali* 
animo infermo curare, ma anche quella, che si 
ordina per guardia, ed a preservazione, nella 
quale non si cura , né si sana la mala 9 ma la 
buona disposizione si custodisce, e mantiene. Le 
pene costituirono le Leggi a chi avesse offeso in 
qualche parte, o peccato, e la pubblica pace, e 
u comun bene diminuito; e solo quegli, che ree 
fatto è di già c<niinesso malefizio, viene condan- 
nato ; ma la carità , che è legge , e regola a se 
medesima , fuori d' ogni uso , e d* ogni legge uma- 
na, né anche agi' innocenti%>erdona, e per via 
di -salutifera penitenza, non solamente il male 
già incorso, ma anche quello, che incorso none, 
né mai non sarà per incorrersi , gastiga ; la qua- 
le carità* ed ardenza di amore, e di dilezione 
verso Iddio manifestamente appare, quando Be- 
nedetto una sì fatta sorta di gastigo andò con sì 
sottile argomento investigando, e spregiando sì 
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fattamente la carne sua . Talché questa ( per miti 
credere) fu la principale cagione» per la quale 
i Demonj poi per nome, e per beffa Maladetto 
ne lo chiamassero 5 e Iddio operante in lui mara- 
viglie senza fine 9 e «opra l 9 umana capacità 9 per 
Veramente Benedetto lo confermasse. Quivi chia- 
ro, ed aperto si vede quanto egli sentisse sprez- 
Batamentc di se medesimo 9 e come in così vile 
riputazione avendosi; in severamente dispetto, e 
basso 3 ma caro 9 e grande 9 e prezioso a Dio fos- 
se. Non iscorgete ancor quivi il conoscimento 
della umana fragilità » la tema di perdersi , la 
confidenza in Dio , l 9 intrepidessfca , la fortezza » 
la magnanimità , e che so io ? Maraviglia dunque 
non è 9 se tanta fosse la veraenza delle sue predi- 
eazioni , come quando tutto il popolo d 9 intorno al 
Monte Gassino dal culto dei falsi Dei alla Cristia- 
na Fede convertì : tanta V autorità 9 e la schiettez- 
za nel parlare de 9 *snoi pensieri 5 come quando quel 
crudo Re barbaro dinanzi a lui prostrato ammonì 
del suo dovere: tanta la scienza nel conoscere le 
cose presenti 5 come quando gli apparve il falso 
Totila ; e nell 9 indov inar le future 9 come quando 
al vero Totila predisse gli anni del suo regnare * 
e il tempo della sua morte: tanta la intelligenza 
de i segreti di Dio 9 e tanta 1' acutezza nel pene- 
trare quegli degli uomini . Perlochè cedano tutte 
l 9 altre azioni 9 e a questa luogo facendo 9 conte n- 
cinsi 9 che io di lorcrparticolar menzione non fac- 
cia 9 perchè ne il tempo $ né la lena di qualsivo- 
{fiia benché facondo Oratore 9 basterebbe a dirne 
a menoma parte ; e se io di dirle a principio pro- 
posto avessi» e poi gran parte della lor bellezza 
taciuto , fare questo io non poteva senza offensio- 
ne 9 e senza rammarico ; e questo sol fatto è ba- 
stante a tenere occupata la maraviglia * e di quia-. 
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-di comprendere fi porte agevolmente tutto quel 
che egli fece, e volle, e potè fare, e che io non 
taglio in nion modo a raccontarvi. Questo fa il 
principio 5 questa la base, sopra la quale fondò, 
ed innalzò il grande edificio delle magnanime 9 è 
fonte 5 e virtuose opere sue . Se egli non avesse in 
prima con grande animo resistito ella fiamma d* 
impuro affètto , come avrebbe egli potuto mai in- 
traprendere tante, e tante fatiche, e dare esem- 
pio di Lene 3 e cristianamente vivere agli nomini» 
e quasi nuovo Ercole liberatore d'un mordo, por* 
garlo dalla schiavitudihe de i peccati, e da i far- 
ti , e dalle insidie degF infernali nimici liberarlo? 
Da alcuno degli antichi filosofi fu detto, quello 
da loro immaginato sapiente, benché nell'acceso 
Toro di Falari rinchiuso si ritrovasse , ardendo 
miseramente , e mugghiando, etsere per tenerli 
nondimenoVn quel toimento medesimo beato . Sta- 
gno, e favola, e vanto fu questo di stolto, e di 
chi mai simil cosa provato non aveva; ma ciò che 
m caso , e a dilettazione ( siccome io credo ) ozio- 
Io profferì , e negli orti suoi forse sedente un filo- 
sofo, lo conferma di fatto, e di verità , e solamen- 
te non grida col sangue sparto nelle spine , vero 
sapiente, perchè nel duolo beato, un Benedetto. 
Imperciocché, miratelo, vi prego, colla faccia 
lieta, con gli occhi «ereni nel Cielo riguardante, 
tralF arsura delle punture ricriarsi colla considera- 
tone del Paradiso. Talché di lui potreste dire 
quel che da tale fu della penitenza scritto; che del- 
le ferite invigorisce , del danno cresce , e delle in- 
fermità rinforza. Versava egli sì da pen tutte lo 
parti il sangue , e quel rigoroso, ed aspro gover- 
no, eh' egli faceva del *uo corpo, a lui era (quel 
che maraviglilo è) pieno d 5 una soave giocondi- 
tà. E di quello strazio con fiero ; e così crudele 9 
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e di quella così orrida vista , e sanguinosa , che a 
pietà mosso avrebbe i più barbari uomini , ei più 
disumanati , agli occhi di Benedetto , qualora a se 
gli rivolgeva , renduto vago del suo tormento, 
nulla gioja più gradita, e più cara ritrovare si 
poteva. Lo qual tormento, e dolore ( perciocché 
egli, sopra tutte le cose lo amava ) ancorché di 
fuori tutto quanto ne lo stringesse fortissimamen- 
te, risospinto però dalla interna letizia dell' ani- 
mo, non accostavasi per niun modo al cuore di 
quello, che non mica fra i pomi, e fralle rose 
ardentemente bramate per suo refrigerio dalla 
Sposa innamorata de i Sacri Cantici ; ma su per 
le Spine, come se fiorite rose state fossero, e fra 
mille punture per lo medesimo celestiale amore 
languiva, fi se i Romani formavano di spine quel- 
le facelle , che eran usi d' accendere nelle loro 
feste nuziali; Benedetto ( per così dire ) ardendo 
illeso in quel rovo per miracolo di carità , e spe- 
rando anche quivi trovare Iddio, che traile fiam- 
me , e traile spine nascoso si fé* conoscere già sulT 
Orebbo al gran Legislatore degli Ebrei , con tutto 
lo spirito si uni , e tutta la carne sua consagrò alla 
sua dolce sposa la Penitenza. Ricordandosi uelF 
animo suo , e fisso tenendo , ohe chi se mila in 
pianto , ricoglierà in letizia , perchè quelle felici 
anime , che il corpo a se medesimo soggettarono 
ed afHissonlo, e gastigaronlo , unite poi alla gio- 
ia di Paradiso, ritroveranno sì , e con loro influito 
giubbilo conosceranno, che quei, che piccola sta- 
gione in terra si affatica ron penando , eternamen- 
te godono in Cielo . E se qui provano 1' amarez- 
za , e la pena , e F angoscia , e lo sconforto , qui- 
vi hanno la dolcezza, la contentezza , la sicurezza 
del premio; e che Iddio a coloro, che bene, e 
fedelmente adoperarono nel suo servigio, aonoro» 
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• non argento promette, e non temporali beni, e 
non mondani piaceri dispensa ( che tosto pattano , 
e sul fiorir vengon meno ) ma delle passate picco- 
le brevi fatiche colla possessione d* una immensa, 
ed infinita gloria abbondantemente ne ristora , e 
ne consola . Chi dunque non cambierà colla pena 
il gioire 9 e colla pena , che passa , nn gioire per- 
manente, anzi eterno? Sebbene, acanto è giocondo, 
quanto soave lo stesso patir per Dio, qrando in mez- 
zo alle maggiori sconsolazioni il riposo , e la conso- 
lazione si trova ! E col dolce di sicura speranza , che 
Iddio a piena mano negli animi nostri mesce , e tra- 
sfonde , si condisce ogni amaro di patimento . Non ci 
resta dunque ragione alcuna , perchè alla penitenza 
con tntto lo spirito non intendiamo , ed in lei non 
ispendiamo le nostre forse tutte. Che se Benedetto, 
che fino dagli anni più teneri , in continua affli- 
zione , e fatica menò sua vita , assalito dal comu- 
ne nostro avversario, temendo quasi V Anima sua 
non si rendesse per vinta , trova nuove macchine , 
e nuove armi per romperlo, per abbatterlo, per 
isconfiggerlo , e cacciandosenelo via dinanzi si stu- 
dia con ogni ingegno , ed a tutto potere di vergo- 
gnosamente metterlo in fuga; che faranno coloro, 
che sempre nelle delizie, e negli agj, e delicata- 
mente vivuti , ed ancor vivendo , non gustarono 
mai di penitenza, né che cosa ella sia si possono 
porre in pensiero? ne quanto dolce, né quanto lau- 
ta ( per così dire ) né quanto facile a portare riesca 
a chi santamente la usa, provarono, in tantoché 
né pur la vogliono sentire nominare, o ricordare ; 
ma sì la schifano, e sì l 9 abjjorrono, e quella me- 
desima stima , e quella medesima guardia ne fan- 
no, ch$ delle cose sommamente dure, gravi, ed 
importabili far si suole? Ghe confusione, e che 
vergogna è mai questa ? Benedetto ad una sempli~ 
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ce prova» e ad un semplice inganno, che ordiva, 
coatro di lui il Demanio, si gittate si dà in brac- 
cio alla penitenza, versa quasi tutto il suo sangue», 
non per curare alcuna grave colpa passata ( che 
niuna per certo egli ne aveva) ma per riguardarsi 
in futuro: e noi con tutti i gusti, con tutti i con- 
tenti) diventando grande il nemico, non per sua 
virtù , ma per nostro difetto, non per sua forza » 
ma per nostra deb ole 25 za , pensiamo agevole cosa 
essere il superarlo, e della sua potenza ci ram- 
marichiamo, quando noi d'efFemminatezaa, e di pi- 
grizia accusare piuttosto dovremmo? ila che dico? 
voit che più degli altri v 9 incamminate presso al 
segno di santa , e religiosa mortificazione , non vi 
ritirate no, seguite bensì fortemente vostro onora- 
to cammino , mentre il Cielo vi scorge , e Bene- 
detto dal medesimo Cielo vi si fa innanzi non più 
come egli fu carico di piaghe, e di ferite, e dai 
pertutto coperto di sangue *, ma risplendente nella, 
sua gloria, e vestito di lume immortale, vi dice* 
che speditamente a lui tutti i vostri pensieri in- 
dirizziate , e con dolce legame di carità conessa 
lui, cioè col vostro Padre , vi stringhiate . Bla per 
arrivare a perfettamente goderlo nel luogo dichiar 
rissima luce , e di eterna tranquillità vi convien pas- 
sar per le spine. Nò vi crediate, chetali cos&ia 
mi dica, o detto abbia, perchè pensi a voi, ed & 
questo tempo far di bisogno. Tolga Iddio dalia 
mia mente un cotal sinistro , e falso concetto , e* 
dalla vita vostra difforme . Perocché non i lenti, 
corridori, ma quei che volano, ed oltravaano, » 
gli altri trapassano, si colle voci si sogliono inci- 
tare al corso, e confortare. Benedetti dunque, e> 
beati , e felici voi tutti , siccome fino a quest' ora- 
dati vi siete ad esser tali quale Benedetto si fu,» 
quali 53SO vorrebbe , amando, ed abbracciando. 
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sopra tutte le cose , la Penitenza , così costailtemea- 
te in avvenire, li gloriosi esempj delle sue eccel- 
se virtndi , che in quella si contengono , e da quel- 
la maravigliosamente dipendono, per quanto fia 
in voi seguiterete . 



IN LODE DI SANTO LUCA. 
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JLrolce insieme , e forte vincolo , perchè massi* 
«amento onesto, e naturale, si è quello dell'amo* 
re della patria. Questo ia tal maniera ha fonda- 
te sue radici nelle menti degli uomini, che per 
forsa ninna mai non si puote divegliere. Nasce 
con noi , cresce con noi , sempre è con noi , della 
vita 9 e delle azioni nostre compagno fedelissimo . 
Edio malagevolmente mi fo a credere, potersi ai 
mondo trovare uomo, quantunque barbaro di fa- 
vella, strano di legge, di costumi diverso, e di 
mente iniqua, e distorta, che non porti nell'ani- 
mo , ancoraché lievemente impresso , questo buon 
sentimento, della carità voglio dire, e della di- 
voaione verso della patria sua , la quale ciascuno 
in particolare , e con gli altri , tenuto è ad acca- 
rezzare per ogni modo , amare , onorare , difende- 
re . Che se in tale uomo , e sì fatto, a sorta io mi 
avvenissi , arditamente certo il suo peccalo gli 
rinfaccerei, e brievemente gli direi, questo esse- 
re uno spogliarsi di umanitade , un rinunziare al- 
le leggi della natura . Ma se a ciò ? che ho detto 
finora, e che pare, ed è verissimo, questo che io 
sono per dire ragionevolmente conseguita , cioè , 
che chi ama la patria è costretto dalla medesima 
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naturai fòrza d'amare le bellezze, e gli ornamene 
ti di <{aella cari ,. e in pregio avere ; chi mi ne- 
gherà chiunque è nato, ed in questa fioritissima 
patria allevato, all'amare della medesima non re- 
care, per dir così, fino dalle fasce congiunta una 
affezione specialissima verso le nobilissime Arti 
del nome del Diseguo generalmente chiamate , e 
dallo ingegno, e dalla industria de i nostri uo- 
mini per lo spazio di quattrocento anni e- più lau- 
devolissimamente esercitate, e le quali fecero sì f 
che la Ditta nostra ( tacciano gl'invidiosi, se con 
qualche baldanza lo dico ) di comune consenti- 
Hi£nto d' ognuno bella sopra tutte le belle* per no- 
me, e per eccellenza vien detta, e intesa per tar 
le , e riputata, quale ella è. Sona altre bensì pre- 
giate a maraviglia ,. e- adorne ; ma in quale Citte 
le Arti ingegnose rinacquero, in quale fiorirono», 
e la Pittura spezialmente? Donde la bella manie- 
ra uscì ,. e per tutto il mondo si diffuse ? Chi fu- 
rono, e donde i primi. Maestri, che la ritrovaro- 
no , che la insegnarono ? Talché qui oramai luor 
go alcuno non vi ha, non Piazza, non Contrada» 
non. Palazzo, non Tempio, dove a più d'un segno 
non apparisca in compagnia della magnificenza ,. 
e della religione de i maggiori , la. eccellenza 
nell'Arti, e* la industria di quei buoni artefici 
Fiorentini , i quali spenti già è gran tempo , e i 
loro corpi inceneriti, vivono ora nella memoria 
di noi. presenti > e in quella de i posteri viveran- 
no, siccome io credo, immortali. Kd io confesso, 
che quando mi si para d' avanti una delle tavole 
egregie, e- felicemente, e maestrevolmente con- 
dotte d' un qualche nostro valente uomo > o sia an- 
tico , o moderno , comecché io di quelle alcuno 
esquisito sapore sentire non possa per iscienza, di 
guardare, o riguardare mai sazie non se ae ?*- 
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Aebbero le loci mie , ed o quanto mi diletto nel* 
k memoria di coloro, che sì bei parti ali* eter- 
nità produssero, e che al pari della terra, in cui 
ventanno alla luce, imponibile cosa è, che di 
Mio il cuor mio noo riverisca, e non ami! Di 
questo medesimo affetto, e per questo conto me- 
denoto sentomi obbligato conesso voi, e con tut- 
tala vostra onoratissima Compagnia, o Accademi- 
ci del Disegno , il quale affetto è cagione , che 
non tanto la presenza vostra, e di chiunque mi 
ascolta» mi atterrisce, qnanto m'infiamma F au- 
torità 9 o m'inanima questo di a ragionare delle 
lodi del gentilissimo vostro Evangelista San Luca . 
li che io (o tanto più volentieri , quanto perchè 
a da persona mi fn tra voi Illustrissima , e a cui 
doveva ubidire , tal carico dato , e voi veggio all' 
ascoltarmi intentissimi , sicuro che questo mio di- 
scorso , qualunque egli si sia per essere , non sen- 
to una tacita lode di egea Pittura, che in voi amo 
cotanto , riuscirà , se quali furono la vita , e le 
azioni del Santo Pittore intenderete. E primiera- 
mente, quando io considero il sublime, ed eleva- 
to ingegno di Luca , e di più professioni , e di 
più scienze capace, non posso non lodare gran- 
demente , e la divina provvidenza benedire , che 
tale forni© Ilo, quale bastante era ad esser gran- 
de , e segnalato esempio a tutti quegli , che ven- 
nero appresso, e che sono ora, e che nelle futu- 
re età nasceranno, di perfezione somma. Perdio 
egli non si contentò di sapere solamente per esse* 
re riputato , e per la fama di savio presBO degli 
uomini guadagnare; non investigò i più alti se- 
greti di natura da non diritta ragione , o da va- 
na curiosità mosso, e a un certo spasso dell' ani- 
mo, o vogiiam dire oziosa contemplazione ; ma la 
sua profonda dottrina mise ad esecuzione, ma di- 
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pensò più doversi indugiar* 
che della cognizione delle cose si tra* 
volgerla , e di indirizzarla ali 9 azione ; 
le si avanzò cotanto per lo lungo use 
esercitazione continova , che a lui gV i 
corpo , come se egli la sanità medesime 
se 5 rifuggivano, ed esso a tutti ugual; 
incredibile ardore di carità sovveniva, 
come con dolce maniera , e soavemente 
vertì, e ai acquistò la divina sapienza 
eterno già bì aveva eletto per suo. Si , 
di questa sollecitudine, e dello stesso an 
egli poneva nel ricercare le cose, e nel 
grandissimo . Pungente stimolo gli fu al 
fama di Cristo già per tutto il Mondo s 
diffusa , come di unico, discacciatore de 
onde desideroso di conoscere co 9 propr j o 
tanta- virtù, avidamente trafcse colà» dov 
do T Autore jdi nostra salute , qualunque 
a lui veniva con fede, risanare, e sott 
forma divine cose fare, chi era venuto 
imparare modi da risanare i corpi altr 
l 9 anima propria ; poiché di cosi gran Ma 
venne e seguace , e discepolo . Ne restò 
ielle corporali infirmiti «^ ! — 
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Dio agevolissimamente operava. Tutto 1* uomo a- 
dunque ( o maraviglia ! ) prese in se a curare il 
nostro gran Santo , e nella parte dentro , cioènell' 
anima ,. e al di fuori cioè nel corpo . Ma per quan- 
to si argomentino i Medici , acciocché s ingeneri 
ne^li uomini, o si guardi» o si ricoveri la sani- 
tà , questa fragile spoglia mortale , che ci circonda, 
si ha una volta da noi a guisa di vestimento, ch$ 
utile non sta più , né buono , a diporre , * questa 
vita 9 che è sì breve, e sì sfuggevole, che non re- 
sta mai pur un punto di correre precipitosamente 
alla morte , ad un ora fermasi , e manca . Che pe- 
rò grande carità di Luca , e opera laudevole mol-» 
to era quella, del curare, coni 9 ei faceva, i cor- 
pi infermi , perchè in ciò fare non si discostò egli 
dalle vestigia del suo Maestro, ed anche usava a 
prò degli uomini quel sapere, che per le fatiche» 
e per gli studj si trovava avere acquistato*. Ma 
questo che è altro mai, che giugnere pochi dì * 
un vivere che finisce? Più, più certo senza com- 
parazione alcuna si è donare una vita» che mai 
non ha termine , levare dalle ingorde fauci del 
Demonio le povere anime de i peccatori 9 dalle 
piaghe del peccato mortale rilevarle , pulirle , mon- 
darle, e della divina grazia abbellirle. La voc* 
sua nelle continue prediche adoperando, infiniti 
popoli , che r ascoltarono , nella strada della eter- 
na salute ridusse , dove nel medicare non poteva 
salvo che a quei particolari uomini , che alla sua 
cura commessi erano , e raccomandati , recare gio- 
vamento » £ chi mai mosso non avrebbe quello ze- 
lo, quella efficacia, quella autorità d' uomo san- 
tissimo, quella eloquenza, che non in superfluità di 
parole andava lussurieggiando , come poco frutti- 
fero albero nella moltitudine delle foglio perde il 
vigore di suo alimento, ma semplicemente prò- 
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cedendo , mogtrava altrui la verità , e solamente 
non parlavano le operazioni , e i fatti suoi mede- 
simi . I quali se fossero stati da altri colla stessa 
diligenza raccolti, con cui egli scrisse quei di San 
Paolo, del quale fu strettissimo amico, e compa- 
gno, e di w an Pietro, e degli altri Apostoli simil- 
mente , molte , e molte cose contar vi potrei ora , 
e tutte di memoria degne , che nel Inngo corso 
dell" età sua , la quale nno air ottantaquattresimo 
anno pervenne, credibile è, che da lui si faces- 
sero, le quali, o non così agevolmente si possono 
rinvenire, ovvero stannosi allo scuro nella dimen- 
ticanza sepolte. O tre, e quattro volte ben avven- 
turata Antiochia! tu certo con più ragione , che 
non fece già negli antichi tempi del suo Ercole 
Tebe, o di Giove Creta bugiarda, delle fosce ti 
puoi , # e della culla del bambino Luca gloriare , 
r,he poi divenne quel discacciatore delle vecchie 
superstizioni, quel difenditore, e della vera reli- 
gione maestro, quell'uomo in somma liberatore 
della sua Grecia dalla scliiavitudine miserabile 
del peccato; la quale affinchè la novella legge 
intendesse, per ordine, e comandamento di San 
Pietro, o pure in compagnia di San Paolo, a ciò 
confortandolo egli, nella Greca favella, nella qua- 
li» esso era dottissimo, compose l'adorato Libro 
del Vangelo, avendo S. Alatteo agli Ebrei, S. Mar- 
co, come si dice, a i Latini, ciascheduno dato a 
leggere il suo. Né solo questo, ma i fatti memo- 
rabili degli Apostoli scrisse, air ottimo suo Teo- 
Aio indirizzandoli , da se compilati mirabilmen- 
te, ne i quali si porta da vero. 1 storico, come que- 
sto medesimo nome suona , conciossiacosaché non 
le cose ascoltate riferisce, ma le da lui vedute 
racconta , e largamente ; quelle altre , a cui non 
•ra presente stato, passando sotto silenzio , o in 
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•brevi parole accogliendole , ed universali > E sic- 
come Apelle Pittore , come sapete 3 nella antica 
Grecia famosissime, pochissimi colori grugnendo 
insieme, e accordando» faceva tavole graziosissi- 
me» nelle quali davasi a vedere in tutte le parti 
ammirabile, e fiorire vi faceva per così dire,uell* 
abito suo schietto la venustà; così egli non varie* 
tà di colori rettorici , né di lumi adoperando gran 
fatto , ma scrivendo d* una maniera semplice , na- 
turale , e gentile, quanto manco ornata ad arte » 
tanto più bella fa comparire la verità nel suo 
campo* fi per confermare colla voce, e coll'e- 
«empio l'Evangelio, che nelle parti dell' Acaja, 
e della Beozia scritto aveva , siccome i fatti degli 
Apostoli in Roma» lasciato quivi San Paolo, tor- 
nò in Grecia» nella quale molti» e molte dalle 
caligini della gentilità al lume della Fede con- 
verti * Predicò nella Dalmazia primieramente , e 
nella Gallia » e nella Macedonia, e nelF India, e 
l 9 Oriente scorse, e la Libia. DI ai non si stanca- 
va, sempre operava, e a lui riposo era nuova fa- 
tica • Dopo tanti disastrosi viaggi , e dopo di a- 
vere tanto spazio di mondo non più segnato col 
piede, che colla gloria , avendo tante nazioni col- 
la divina parola vinte , e soggiogate a Cristo, fer- 
matosi in Tebe » quivi il Pastorale Uffizio sosten- 
ne, e molti ordinò a Vescovo , e Sacerdote; e que- 
sto giorno medesimo nella ultima sua vecchiezza 
in Efeso riposò nel Signore; «ebbene non manca- 
no Storici Greci » che dicono , per difetto di cro- 
ce lavorata , essere egli stato sur un verdeggiante 
ulivo crocifisso, e si ritrovano di quegli, fra i 
quali il sacro Poeta Prudenzio, che T annovera- 
no francamente tra i Martiri , e San Girolamo il 
pregio di conservata castità gli attribuisce. E che 
egli d 9 alcuna carnale sozzura bruttato non fosse « 
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U purità sua conservata si avesse , prova se ne 
adduce manifestissima , perchè egli non avrebbe 
colla Vergine nostra Donna , e col purissimo Gio- 
vanni Evangelista conversato, ned ella per suo fe- 
dele , e familiare , caro tenutolo , se in lui que- 
sta bella gioja non risplendesse , e questa virtù 
propria di queir angelica , e in terra celeste con- 
versazione . Che perciò maraviglia non è , se per 
la spirituale amistà 9 òhe fra lui passava, e la 
Vergitie 9 la volle egli ritrarre , come si dice 9 di 
naturale, che per certo somigliantissima a quella 
dovette essere , che di Cielo discesa 9 e per mano 
degli Angioli fatta poco lungi da questo luogo, 
'anzi dentro queste sagrate mura coperta si adora 9 
e disvelasi alcuna volta non senza un venerando 
orrore di chiunque del concorso popolo , e a -lei 
da tutte le parti mercè gridante 9 la mira . Que- 
sta immagine di Maria 9 e quella anche del Sal- 
vatore mostrava egli alla gente , acciocché i cuo- 
ri indurati, cui non piegava il valore di sua pre- 
dicazione, la forza della Pittura movesfe; poiché 
dalle visibili cose argomento si prende delle invi- 
sibili , e più fa forza nelJ' animo cosa , che dagli 
occhi entra, che ciò, che per gli orecchi si pren- 
de . Tale, e tanta èra la mansuetudine, e la t\- 
miltà, la grazia, la maestà , e l'aria dolce, e di- 
vina di quelle immagini , che intenerivano, e scirs. 
glievano in lagrime di salutevole compunzione 
chiunque fiso le rimirava . Empio veramente , ed 
esecrando pensiero fu quello di certi, uomini non 
già 9 che di tal nome degni non sono , ma fiere 
rabbiose , ma mostri della empietà , i quali ne- 
mici di Dio , non potendo esso Dio per forza vin- 
cere , o con inganni avere , perchè esente da i pe- 
ricoli a tutte le coso è sopra , franco , e sienro 
di sua grandezza, e che fecero mai? Si avventa- 
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tono cantra le sacre immagini wlle loro lingue » 
e mani scellerate , e sacrileghe, e la religione, 
e '1 colto di esse, quanto fu in loro, del mondo 
via ne levarono , dal combattere delle quali che 
egli fecero 5 Tconomachi vennero chiamati, cioè 
delle immagini combattitori ; laonde stiansi par 
già nell'inferno coli 9 odioso , e a tutti i buoni 
spiacevole nome vituperosamente segnati, che il 
nostro Santo fu il primiero autore di venerare 
nella Chiesa le immagini di Dio, e de 9 suoi Santi» 
avendo non solo il Salvatore » e la Vergine , co- 
me s 9 è detto , ma ancora San Pietro ritratto , e 
San Paolo, con ammirabile magistero, col qual 
Ditto insegnò a i dipintori Cristiani ritrarre , e di- 
pignere, non laide, e non disoneste femmine di 
mondo» non figure in atti disdicevoli ( grande a- 
Bnso invero, e da non tollerare giammai) ma Cit- 
tadini di Paradiso , ma uomini per santità reve- 
rendi, ma purissime Vergini , ma invittissimi Mar- 
tiri* E qui, difficilmente mi astengo, per dirvi 
il vero , graziosissimi ascoltatori , e ammonito dal 
luogo , ove tante belle , e artificiose tavole con 
istupore, e con dilettazione si vagheggiano, e ti- 
rato dalla dolcezza di quello affetto, che a prin- 
cipio vi dissi , mi astengo , dico , difficilmente , 
dallo entrare nelle lodi delia Pittura , e della Pit- 
tura cristiana , e devota , e mostrare , che delle 
tre principali arti sorelle, che per padre ricono- 
scono il Disegno, ella, per così dire , è la mag- 
giore, e la più veneranda, e di non averne fino 
a qui distesamente parlato in certo modo mi pen- 
to: che se alla misura di quel concetto, col quale 
altri ama le cose belle, e le grandi ammira, cor- 
rispondesse altrettanto di lena 9 e di vemenza nel 
dire 3 che sufficiente fosse a degnamente illustrar- 
le, io certamente dato vauto mi avrei, se discor- 
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re ré voluto aressi per così ampia materia , di via* 
cere in facondia qualsivoglia benché eccellente 
Oratore , siccome nel fare degna stima , e nell* 
amare questa nobile professione , cedo a niuno • Ma 

Cerche non porsi mai la mano al pennello , non 
o voluto imitare in ciò la temerità di quello an- 
tico filosofo 9 il quale alla presenza di Annibale 
prudentissiino , e valorosissimo Capitano , messosi 
di proposito a ragionare sopra le buone regole 
della milizia * diede con sua notabil vergogna a 
vedere 5 quanto è debole quel discorso , che 1 fon* 
dameoto delle cose dalla operazione non ha; che 
perciò ridicano altri per me, e a minuto raccon- 
tino le diverse maniere, e tutte belle di Andrea» 
di RafFaelle, di Tiziano, di Michclagnolo, e de- 
gli artefici più onorati , e più illustri; copiosamen- 
te parlino di quelchè nelle opere loro appare di 
grande» e di maravigli oso ; e i loro alti concetti , 
e le riposte finezze dell 9 arte vi rappresentino co-< 
loro, che in ciò fare si assottigliano, e non so- 
lamente Maestri sono in dottrina perfetti 9 ina per- 
chè in questo studio gran parte de' suoi dì consu- 
marono , e sicurezza di pratica, e bontà, e sal- 
dezza di giudicio acquistarono , chiamare si deb- 
bono della pittura posseditori , perciocché tali es- 
sere li veggiamo , eccellentissimi . Perchè io non 
posso in questo mare ingolfarmi *cnza pericolo, 
e oltreché ciò mio proponimento non è, non po- 
trei mai tanto dire col mio dire, che eglino mol- 
to piò, anzi il tutto, e 9 1 meglio non possano ve- 
dere, e colle forze delio ingegno ravvisare sotti- 
lissimamente. A me basta solamente considerare, 
e dire , che alla Pittura non poteva venir mai al- 
tezza di gloria oróggiore, né i Professori di quel- 
la, un più splendido vanto ottenere di quelchè si 
sia,, il poter numerare ^fra i suoi uno Evangeli- 
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Ita , un Predicatore , un Discepolo di Cripto , uà 
Compagno di Apostoli, un divoto , un dimestico 
di Maria 5 dotto, savio, casto, un sacro Pastora 
di popoli 5 e se volete anche un Martire . Va 9 pur 
dunque, o felice Accademia del Disegno, lieta, 
e superba del tuo giudicio , e bella 9 e onorata 
riputatene, che ragione lo domanda, poiché tra- 
vio accorgimento fu il tuo, e da non mai abba- 
stanza lodare , che Luca Santissimo in tuo Protet- 
tore eleggesti . Egli d 9 alto Cielo con benigno oc- 
chio ti mira , e gode nel v edere tutto dì sorgere 
«dia luce del mondo gentili spiriti , e peregrini in- 
gegni, che nel tuo seno allevati bramano d'eter- 
na gloria a se medesimi procacciare colle fatiche , 
e co 9 sudori, e te studiassi nell 9 antica riputazio- 
ne, e della patria nostra mantenere. Bivojgouti 
per la mente le Storie, che benissimo sanno, e 
<juivi veggiono quanta sia la dignità di questa ar- 
te da tutti gli uomini apprezzarissima, e da Signo- 
ri , e Ke grandissimi , e da tutte le nazioni non tan- 
to civili, e polite di umanità, quanto rozze, e 
.barbare; sanno quanto ella è dagli Scrittori no- 
bili celebrata, i quali tanto più alti sono, e so- 
vrani , quanto il lor discorso a bella dipintura si 
rassomiglia, e sovente giova loro mescolale ne 9 
suoi scritti, per fargli, credo, più appariscenti, 
e più vaghi, comparazioni, e somiglianze della 
Pittura leggiadre, e cose tratte talora di mezzo 
ali 9 arte più fine. Ricordami di quel nostro anti- 
co, il quale comecché Tessere chiamato dalla gen- 
te per maestro rifiutaste , fu però sempre di tal 
nome degnissimo , perchè col suo grido la fama 
oscurò di colui , che si credette tenere lo campo 
nella pittura ; al quale molto dee la posterità per 
avere egli la spenta arte risuscitata, e dalle ter 
nebr« tratta della ignoranza di quel misero tem/ 
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pò, nel quale, o bella Italia, non riconoscevi in 
te più T antica bellezza , oppressala già dalle ar- 
ni de 9 Barbari , d' ogni tuo bene , e di tutte te 
belle usanze distruggitori : così era il regale aspet- 
to tuo, o di tante Provincie Donna, strano dive- 
nuto , a quelch 9 egli era , e difforme . La lunga 
terie poscia di quegli , che da quel primo disce» 
ài le ingegnose arti coltivarono , è sempre loro di- 
nanzi agli occhi della mente spiegata: la gloria, 
m il nome di quegli risuona loro al cuore, e 1« 
-virtù , e 9 1 valore di tanti, «cui le grandi opere 
levano al Cielo , come già Temistocle i trofei di 
Milziade j non li lasciano riposare. Considerano 
finalmente , come la loro Accademia , e Compa» 
gnia fu da prudentissimi fondatori sapientissima- 
mente instituita , ed e sempre stata dal Real favo- 
re de 9 grandissimi Principi nostri , retta , e gover- 
nata, e rallegraci nel vederla sotto il Patrocinio 
di Luca sempre fiorire ; egli è , o Signori Accade- 
mici , il vostro maestro, la Tostra guida , e il va* 
stro autore. Perchè seguite pur francamente vo- 
stro alto intendimento , che grande sarà il pregio, 
e Ponor vostro, che qui dagli uomini riceverete, 
9 largo altresì nel Cielo il guiderdone , che Id- 
dio ottimo grandissimo per le pietose fatiche , ed 
onorate imprese , vi donerà . Questo vi promette 
Luca , di questo vi assicura Luca , il quale par- 
mi a voi ora in ultimo, che in cotale guisa ra- 
gioni . Se una piccola ombra , ed apparenza di glo- 
ria , cotanto lusinga i gentili animi vostri , e a far 
cose grandi gli infiamma, e gli stimola, quanto 
più commuovere gli dee quella, ed accenderli, 
che è soda , e vera gloria , e nella vera felicità 
consiste, e nella vera beatitudine, la quale indar- 
no altri fralle tenebre del basso mondo, e nelle 
Riserie , e nelle spiacevolezze terrene si avvisa di 
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«trovare . Se voi adunque me, perciocché fui di 
vostra schiera, onorate, e per vostro Protettore 
eoo solenne pompa riconoscete , imitatene anche i 
costumi ; la Pittura sa* ra , e modesta, come vera , 
e legittima figliuola mia vi raccomando . Le ope- 
re maocano, e mancano le pitture col tempo; ma 
-ciocché in coteeta vita per l'altra si fabbrica» e 
si adopera , basta in eterno . 



TER LA CONVERSIONE DI & PAOLO 

APOSTOLO 



ORAZIONE III. 



F 



elice veramente , e per ogni parte festosa , 
^ chiara mi si fa innanzi questa notte solenne, 
divotissimi Ascoltanti , nella quale vien rallegra- 
ta la mia memoria dalla maisompre gloriosa ri- 
cordanza di quei buoni fratelli, primi autori., e 
Padri di questo divoto luogo , e venerabile, il quale 
essi , perchè in virtù crescesse , ed in gloria , sot- 
to la protezione di Paolo convertito , bene, e savia- 
mente fondarono, e con sante lrggi costituirono* 
Ne posso io in alcun modo fare , che ammirando 
un così nobile corretto, non mi rallegri insieme 
con esso voi, fi atolli dilettissimi, delia nostra 
felicissima sorte , e he della loro prudente elezio* 
ne, che un sì amorevol Protettore ci diedero, go- 
diamo al presente. Non aspettate qui, uditori, 
che io entrato di buona voglia nelF ampio teatro 
dell 9 immense lodi di l'aoio , e in quelle a mio 
talento inoltrandomi • intenda a descrivervi pie- 
namente» il glorioso insieme j e faticoso corso 
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della sua vita, che le sue magnanime, e virtuo- 
se gesta , ciie d' ogni intorno risuonano , volendo 
io 9 non che spiegare, semplicemente ridire; pri- 
ma si stancherebbe ogni lingua , eh 9 e' si potesse 
da chicchessìa , col discorso la minima parte di 
Gtse mandare a fine : nelle quali esso , imitando 
i Cieli purissimi, nelle loro varie operazioni a 
un medesimo modo costanti, non mai lasso, uoa 
mai stanco , non mai debole , ma sempre infati- 
cabile, invi t co, e invincibile si dimostrò, in vir- 
tù di colui, che l'avvalorava, e lo reggeva» 
potendo il tutto . Ma solo adesso a se mi chiama , 
e m' invita ( spettacolo veramente degnissimo del- 
la vostra divota attenzione ) la sua non solamen- 
te ammirabile, e grande, ma divina» e prodi- 
giosa Conversione . Perciocché in essa , cambian- 
dolo tutto , e rinnovandolo , vestillo Iddio delle 
più nobili prerogative, che in lui poscia fioriro- 
no . Nel passaggio avventuroso , che egli fece alla 
grazia, consiste il meglio di suo valore, poiché 
allora Iddio lo elesse per istromento di scelta, e 
d* onore , per vaso ornatissimo , e sacrosanto» col- 
mo di venerazione , e di pregio . 

In questo, dico, maraviglioso successo, l'on- 
nipotente braccio del grandissimo Iddio » dalle pro- 
fonde miserie, in cui giaceva, a viva forza, e 
a tutto potere, trattolo, e sollevatolo, e in al- 
tissimo, e chiarissimo grado ripostolo, fecelo ad- 
divenire il maggior lume di Santa Chiesa, gran 
maestro in divinicà , tromba dell 9 Evangelio , e 
un suo acerbo nemico ( lasciatemi dir così , per- 
ciocché il pessimo talvolta è occasione dell' ot- 
timo» e nelle mutazioni più la virtù si scorge» 
e fiorisce ) un suo acerbo nemico in santo, ed 
in gran santo riformando, sull'abbattuta empie- 
tà, piantò trofei del peccato» innalzò vessilli di 
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gloria ; ed egli , che quale impetuoso torrente » 
carico, e gonfio di minaecie , e di furore, spirati* 
mzrtarum , et caeiis , a danno, e guasto, e & 
mina universale, della ancor tenera Religione, 
precipitosamente correva ; da una maggior forza , 
che in nn subito dal Cielo gli soprastò , fermato , 
e rattenuta, ristette. Né vi crediate, ascoltanti, 
rhe perchè io mi trattenga a descrivervi Paolo, 
persegnitatore della Chiesa ( cioè gastigo de 9 Cri- 
stiani , sferza degF innocenti , condottiero dell* 
empietà , nemico di Dio ) io vada in qualche par- 
te oscurando il lnme di sua preclarissima santi- 
tà ; perciocché quelle medesime colpe , che egli 
tratto dall' ignoranza , e per errore di opinione , 
commesse, deposta, e cancellata la lor primiera 
bruttezza , e trasformate in chiarissima , e risplen- 
dentissima luce di scienza, e di virtù, maraviglio- 
samente lo illuminano . Anzi da questa medesima 
luce inondate , e ricoperte, come la tenebrosa not- 
te all' arrivar del Sole svanisce , più non appa- 
riscono . E che sia il vero , mirate , vi prego , co- 
me la notte della ignoranza , e del peccato , in cui 
egli smarrito vivea, fu seguita da un lieto, e 
lucidissimo dì , del qual dì , tale fu V alba , ta- 
le il principio . Quel Dio , che dalla cima de' 
monti più eccelsi, assiso in trono di formidabi- 
le maestà, tonava, fulminava, ed il tutto abbat- 
teva, coli 9 orrore di sua velata presenza, e tra 
il fuoco , e la caligine involto , e di nuvole cin- 
to, e di terrore armato, faceva le sommità de 9 
Cieli al suo avvenimento inchinarsi, e scuotersi, 
e crollare la terra tutta, ; quel Dio delle vendet- 
te , e degli eserciti , che sotto diverse figure si 
nascondeva, per non uccidere collo sguardo, chi- 
unque incontro se gli facesse; tutto adesso, se 
dir mi fia lecito^ mutato da quel eh 9 egli era > 
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fetta inteso alla salute, di clii egli aveva detti* 
naia per se , richiama, , «o maraviglia ! richiama 
fai Ki tradisce , incontra chi lo perseguita , acco- 
gli*» ohi lo dùpra^U , e dice: Sanie , Saule , quid 
m* p*rs*<jtèeris ? G non son queste parole , d un 
cuore, por dir così, appassionato , che tale ap- 

S liuto oi si dimostra il cuor d' lidio, bramoso 
eli* altrui salvezza? il quale teneramente aman- 
do ( uà suo nemico, torno a dirlo, ma ohe gran- 
de amico gli doveva essere) prorompe, o forza». 
o grandezza, o eccesso d'incomparabile amore! 
prorompe in parole suavissime, proprie di padre 
amoroso verso un suo caro figliuolo, cui, benché 
tradito , richiama , e gli fa cuore , e invece di ga- 
ttigarlo, lo si guadagna co i benefcj; o se pure 
sgridar lo vuole, infra lo sdegno, e in mezzo 
alle minacce , io non sa come, vi lampeggia V 
amore . Non gli rinfaccia severo i male usati fa- 
vori , ma come amico a torto offeso , si duole dell* 
•amara corrispondenza. Ora non è 1' ultimo di sua 
grandezza, non è il tutto della divinissima vita 
di Paolo, la stima impareggiabile,, che di lui 
formò Iddio nel bel principio, e fino dagli anni 
eterni, di se, degno ricetto giudicandolo, ed eleg- 
gendolo , acciocché in faccia a i Regi , e alle na- 
zioni portasse attorno luminoso il suo nome ? Noa 
lo fan chiaro dunque, non lo fan grande, questi 
argomenti di sapienza infilila , questi tratti di 
amore immenso, questi sforzi d' onnipotenza , la 
quale volle dalle tenebre portarlo alla luce , dal- 
la morte risvegliarlo alla vita ? E chi aveva a 
Dio in guisa di superbo gigante apertamente la 
guerra intimata, Iddio lui, con mirabile provvi- 
denza, abbattè, sconfisse, e vinse. £ con quali 
armi lo vinse? non co i gastighi, ma colle gra- 
zie > noa co i fulmini, ma co 9 favori > non in bat-* 
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taglia y . ma eoa insidie . Dolci invero , ed amoro- 
sissime insidie, dalle quali Paolo all' improvviso 
colto» ed assalito, la dolce violenza delle me- 
desime, e l 9 . impeto incontrastabile 9 sostener non 
potendo , addietro cadde perduto, e la perdita gli fa 
vittoria 9 e la caduta gli fa trionfo*. Non prima al Cie- 
lo fa sollevato , che per terra gittato egli non fosse » 
né mai vide meglio , che quando accecato egli re- 
stò , dal subito divino spleudore attorniato , ed in- 
gombrato . Allora le sue pupille , spogliate di quel 
vedere fievole , e corto , che a 9 miseri mortali è con- 
ceduto 9 dalle cose caduche , e fragili ritiratesi , alle 
immortali » ed eterne 8Ì rivoltarono , e chiuse al mon- 
do 5 al Cielo si aprirono, le quali poscia , consi- 
gliandolo a ciò Iddio # per mano del buono Ana- 
nia, salde» ed intere tornarono, deposte insieme 
colle macchie dell 9 animo quelle sordide squame, 
che la vista gli contendevano, acciocché puro, e 
mondo in tutto , apparisse agli occhi del Creatore • 
Allora' spiegò queir interno lume dell 9 anima » e 
cominciò a gustare un saggio di quelle sovracce- 
lesti bellezze, che poi egli comprese, allorquan- 
do fino ali 9 altissimo , e purissimo Cielo rapito, a 
rimirare 

La gloria di colui , che tutto muove , 
vide . E che mai egli vide? Vide cose, tutte ammi- 
rande, sublimi, grandi, ineffabili; penetrò ne 9 più 
chiusi arcani della Divinità, se in corpo, ovvero 
in ispirito , egli medesimo non sa ridirci , a i quali 
arcani non può aggiungere occhio veruno , benché 
acutissimo, ei quali orecchia veruna nou può com- 
prendere , ed ogni umano, benché purgato intendi- 
mento 9 a tanta cognizione , a tanta luce , è debile , 
ed imperfetto , ed è angusto ogni cuore , ogni se- 
no , all' immenso fiume di quelle infinite dolcezze . 
Insomma vide tante, e tali le maraviglie, che te- 
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merita grande , e stoltezza sarebbe la mìa , il vo- 
lerle in minimo conto adombrare, quando l'inge- 
gno di Paolo resta stordito» la dottrina confusa * 
lo spirito abbattuto , e muta F eloquenza . La qua- 
le eloquenza, animata dalla sua ardentksima ca- 
rità, e che non fece? Glie non opera? Egli fn # 
che con linguaggio sovrumano , e divino , trattenne 
l'impeto di un popolo, colà in Gerosolima, che» 
a guisa di sconvolto , e torbido Oceano , orribil- 
mente contra lui si portava . Egli fu quegli , che 
nel pubblico consiglio d* una Città Signora di tut- 
ta la Grecia, ripigliò con grave, e severa orazio- 
ne arditamente, d ignoranza, quei savj, e con 
grande spirito, e con gran cuore ( preso dal tito- 
lo superstizioso d' uno incognito Iddio , subito , ed 
efficace argomento ) annunziò loro saviamente quel- 
lo, che essi, non conoscendo, pazzamente adorava- 
no . Per tacere delle sne divinisene Pistole , pie- 
ne di zelo, di dottrina, di verità, che chi ad es- 
se con animo divoto, castamente s 9 accosta, ne ri- 
trae giocondità di spirito, e fortezza incompara- 
bile . Ma pure, se egli a Dio non si fosse pron- 
tamente rivolto, né alle sue voci, con animo ri- 
saluto risposto avesse; Dìmine quid me vis fac&- 
re? niente avrebbe potuto egli écrivere , e dire, 
di quel che scrisse, e disse, siccome riè anche, 
cotante persecuzioni acerbo , e crudelissime soste- 
nere, cotanti viaggi intraprendere , duri, e mala- 
gevoli , e sì diversi: non battiture, non pietre , 
non carceri, non esigli, non calunnie, non disa- 

{;) , non travagli sofferire in ogni tempo , in ogni 
uogo: se l'animo suo in prima non si fosse avva- 
lorato , ed abile renduto a superare ogni .colpo 
avverso « ogni oltraggio nemico, ogni funesto in- 
contro. E quando mai ( fratelli, se vogliamo ben 
considerare ) 8 infuse nel cuor di Paolo , una for- 
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t ezz a così inalterabile, una coetanea così ferma, 
ioa altezza d 9 animo così grande . se non quando- 
egli gittato a terra . come novello Anteo , più vi- 
goroso risorse , e lasciando dietro le spalle i brut- 
ti precipizj dell' ignoranza , intraprese V onorata 
carriera della virtù . Allora , che egli con gene- 
roso disprezzo, abbandonò il diletto crudele , eh 9 
ei si prendeva , nel perseguitare i Cristiani , e che 
gli alti, e superbi spirili raffrenando* e al giogo 
di moderata ragione sottomettendo, concepì senni 
umili insieme , e grandi , e nelle mani di Dio ub- 
bidiente si pose , in una parola, quando tutto e* 
si convertì , allora fece , quelchè egli fece , ne io 
so , né posso ridirvi; fatto amabile appresso Id- 
dio,, il quale con eccelsa maniera a se tirandolo, 
di se degno lo giudicò. Cotanto può il prontamen- 
te ubbidire, e alle divine ispirazioni incontanen- 
te rispondere. Tali, e tanti furono gli effetti del- 
la conversione di Paolo, e le maraviglie infinite, 
che per mezzo di quella operò , che uomo più che 
mortale, anzi un- Iddio sotto umana forma gli uo- 
mini visitante, e di vittime, e di corone, «la i 
popoli stupefatti della provincia di Licaonia, fu 
degnissimo riputato. Abbiamo adunque neiT am- 
mirabilissima Conversione del nostro Eroe, il prin- 
cipio , e la sede di sua incomparabil grandezza . 
Quivi la nobilissima origine ritroviamo , da cui 
discende ogni più chiara virtù. Quivi finalmente 
la radice viva è riposta , donde germogliano i 
frutti abbondantissimi delle sue gloriose effrazio- 
ni. Talché vienimi in pensiero di dire, che i mal- 
trascorsi anni della sua vita primiera . in certo 
modo bene spesi si furono, se perciò, crescere e- 
gli , ed in pregio salire , ed in gloria , ed un tal 
gran Santo riuscir ne dovea . E siccome dopo il 
, e nuvoloso tempo, gravido di fulmini, e- 



34 PROSE 

di tempeste, più bello , e più grato in un tratto ci 
si fa vedere il sereno; e la mina , e lo strepito 
del Cielo, e del Marc, se in un subito vien rac- 
chetato 5 non poco di grazia aggiugne al tranquil- 
lo 5 che ne conseguita , così la vita passata di Pa- 
olo fa comparire più maestoso, e più bello il su- 
bito splendore di sua santità , che in un tratto y 
in lui s 9 accese , e tutta espressa , e compendiata 
in questo suo cangiamento sì nobile ci si dimo- 
stra . Laonde questa gran Conversione di Paolo » 
ella è , come un segno , posta a tutti i mortali * 
acciocché al suo lume camminino per l 9 oscuro , 
e faticoso calle di questa vita , ed è una scorta 
affidatrice , e un pegno di sicura speranza , se 
quanto possibil fia a noi , colla grazia del Signo- 
re , seguiteremo 1' onorate vestigia di così gran 
Protettore , comprendendo questo profondamente » 
che il rivolgerci prestamente verso la voce del 
comune Signore , che continuamente e 9 ispira , e ci 
batte al cuore , e ci chiama 9 contiene la maggior 
parte , anzi il tutto di nostra eterna salute . 
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E MARTIRE. 

ORAZIONE IV. 

-Ci così grande f e maravigliosa , devotissimi 
ascoltanti , la forza della Divina Sapienza » che 
malagevolmente comprender si può da debole in- 
tendimento, ed alla considerazione delle cose ter- 
rene , e caduche, inchinato . Ella per l'universo 
tutto penetrando 5 e come fecondissimo , e puris- 
simo fonte di luce risplendendo, tutta in se jtes- 
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, non comparfe la bramata cognizione 
dei vero, &n non a menti dalla ha™a materia lon- 
, ed ali" angelici ie somiglianti • Ouindi e . che 
! per celeste favore non ingombriamo le iltltisri- 
e tenebre dell' ignoranza , nelle quali 1" animo 
giace involto» e sepolto, indirno da que- 
carcer mortale, ov' egli è chiuso, sforziam 
dT alzarci albi contemplazione dell' immortali co- 
te, e sempiterne, indarno a cercare ci affatichia- 
■o la perfetta scienza , e dottrina, che in Cripto 
ani si ritrova . Poco giova V ammirare le bellez- 
se del Cielo, che intorno, a noi con regolati mo- 
vimenti ó gira , di lucidissime stelle adornato , ed 
a parte a parte considerare la gran macchina di 
questo nostro «ronfio , con artifìcio mirabile . ed 
eccellente composto, se nelle opere sue il sovra- 
no Facitore, e l'infinita sua provvidenza ricono- 
scendo, ad amar quello con tutto V affetto nostro 
non ci Tolghiamo. Alla qual cosa fare niente ap- 
portar possono di ragionevole , e di sicuro i mi- 
seri mortali . in que^t* bassa valle di lagrime co- 
staniti . se un razzio di Santa Tede non iilumi- 
na i loro cuori . \\ ben lo mostrò coli 5 effetto la 
famosa Vergine d" Alessandria Caterina, che pie- 
na di sovrumana sapienza . ed avvivata da una 
ardenrùsimn carità, *uperù la stoltissima arrogan- 
za degli uomini stiui*ti ravj in quel tempo. Ma 
che dif«i supero? di*:rur*e . ed annoilo le j»erver- 
se opinioni di quei maligni» facendo eiH^/enea- 
te conoscere queichè scri=*e 1' Apostolo deli e gen- 
ti - che la sapienza di questo mondo e stoltezza 
appresso Iddio . Imperci jechtr andando noi atten- 
tamente considerando, e rivolgendo celiti tt. ♦-mo- 
ria qnelché dissero . ed operarono gli antichi fi- 
losofi, dalla f»iZZ3 ««-ntiiitn t*t d-riti-frimi, e *ao- 
rioolati. nou troiereuij altrui io e**i , eh» 
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sta armata solo di vera Fede , con invisibil forza 
le menti loro illuminare, onde essi rimanesse r vin- 
ti , e confusi . O se qui mi fosse lecito prendere 
una minima scintilla da quel celeste fuoco , che 
acceso noli' intime viscere di Caterina si prodigio* 
si effetti produsse, quanto ornatamente potrei, e 
distintamente narrarvi le sue saggie risposte, i 
suoi dotti ragionamenti , co' quali dolcemente ra- 
piva gli animi degli ascoltanti, dalle sue labbra 
pendenti , che soavissimo nettare in gran copia 
parea, che stillassero! Ma giacche non m' è con- 
ceduto di poter ne anche una menomissima parte 
della sua immensa dottrina imitare, ed esprime- 
re, dicanlo ptire in mia vece quei medesimi sa- 
vj , che fissi 5 ed intenti ad udire le divine sue pa- 
role , da quelle come da saette acutissime , ed ar- 
dentissime , furono in un punto infiammati, e tra- 
fitti. Spieghino pure , se ridire il sanno , come inav- 
vedutamente da celeste virtù commossi , ed agita- 
ti 9 dalla profonda caligine degli errori , in cui som- 
mersi furono 9 al vero , ed eterno lume si rivoltaro- 
no: che a me basta per chiaro, e manifestissimo se- 
gno della sapienza di questa gran Vergine , il 
sangue da loro sparso, col quale fecero ampia, e 
copiosa testimonianza delT incorrotta religione, 
che da lei riceverono . (^uivi riconoscer si può con 
altissime note impressa 5 e scolpita la vittoria im- 
mortale, ch'ella ne riportò, avendo la loro alte- 
rezza debellata 5 e 9 n diverse forme conquisa . Da 
quelle fiamme per lor tormento apparecchiate , pie- 
namente io comprendo, quanto illustre , e chiara 
fosse la verginale scienza 5 che a si grand" opra- 
gli spinse , e quanto ardente 1' amore dei cono- 
sciuto bene » che gF infiammò . Né qui si ferma * 
o Signori, F immensa gloria di Caterina, che in 
guisa mirabil si spande 5 e si diffonde 3 e come un 
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c*jju< 'fidante . Ulie se io ad una ad una 
qui le volessi, prima il tempo mi mai 
che arrivar oe potessi alla fine . £ per 
tieri io tralascio la memorabile conversic 
dugento soldati* che mossi, ed incitati 
ed onorevole esempio de i savj per la cr 
de si ribellarono . Non istò io a raccontai 
valoroso Duce Porfirio >, il quale volle 
sottomettersi al soave giogo de i comand 
vini, che esser fiero ministro di crudeltà 
giustizia . I! che prò , eh 9 io mi distenda 
vervi* come T Imperadrice medesima, ab 
d' un vii tiranno di sangue innocente w 
gli amplessi, del Celeste Sposo di Galeri 
to 8* innamorò? e come tutti questi se ne 
al Cielo a prepararle più maestosa* e più 
•a la sede? se dal corso del mio ragiona 
chiamano mille, e mille insigni esempli* 
moria degni , che la costanza » e la ferir 
suo santo proposito di questa casta Donz 
dentemente dimostrano ? Conciossiacosac 
veggio di nuovo con prieghi, lusinghe * oi 
ramente tentata, non altramente che a 
cantatrici, e maligne chiuder le pure or< 
poiché colle sue piacevoli manìpr* «:~-*~ 
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mspramente percuotere . Non aspettate qui , che io 
Vi racconti , qual fosse la faccia sua tinta di pu- 
dico rossore 9 e quale la grandezza dell' animo nel 
sopportare le battiture, perchè riguardando alla 
vera sapienza , di che ella era piena , di leggiere 
immaginar vel potrete. Posta dipoi in una oscura 
prigione, senza conforto veruno, una semplice, 
« candida colomba ( o inaudita maraviglia!) in va* 
ghita della sua puritade , le porta il cibo , e gli 
Angioli stessi del Paradiso il suo mantenimento 
bramando, e di vederla così afflitta» e sconsolata 
languire non sostenendo, le risanali le piaghe, e 
le sue tenere carni, che prima livide, sanguino- 
se, e roalconce apparivano, più che mai belle, 
e risplendenti divenir fanno . Tanto è grande , 
uditori, Gaterina, che quei fedeli ministri, e pron- 
tissimi esecutori de 9 voleri dell' Altissimo, che so- 
no ammessi a 9 più intimi segreti della divinità, 
s 9 abbassano dal prezioso soglio di quella, ad un 
carcere immondo , per godere la dolce compagnia 
d 9 una sì perfetta creatura . E non contenti d avere 
il suo corpo nel primiero stato restituito, da i pe- 
ricoli, da i tormenti, e dagli straz) libero, ed 
intero il conservano: finalmente avendo la cru- 
deltà , troppo ingegnosa a* danni d' una incolpevo- 
le, apparecchiato nuove macchine per tormentar- 
la , essi nuovo ^occorso improvvisamente le som- 
ministrano. Imperciocché, quando già l'invitta 
Vergine, disperando l 5 Imperadoredi poter abbat- 
tere la sua tatito provata stabilità, a quattro ruo- 
te terribili, e strepitose è legala, e di punto iu 
punto ( oimè , che la sola rimembranza m' inorri- 
disce! ) è per essere da taglienti ferri, e da pun- 
gentissimi chiodi lacerata, e trafitta 3 ecco all' 
usata sua difesa volare una celeste schiera, «pen- 
sare il disegno malvagio , ed i legami tutti discio- 
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glicr* . Ma dirò auclie cosa di queste più mara- 
\ iulìi»>a » e più stupenda. Le medesime ruote di- 
tucul ioatetfi del fiero uffizio, al quale erano destina- 
to, incontro 11 barbari malfattori furiose, e pre- 
cipitoso j«e ne vanno, e dagli Angioli in varie par- 
li girato» * l voltano iu isterminio eli quel popolo 
infedele «li si crudele, ed empio strazio riguarda- 
tolo, (^uauto 8oao iu paragone del divino potere 
luti lidie voli , e vaui gli sforai dell* umana mali* 
jruità ! equauto stollo è colui 9 che non confessa no- 
itro debole ingegno non trovare alcun riparo per 
opporsi a 9 suoi profondi decreti ! Pensate forse » 
clic a questi strani esempj, e memorandi <» il cru- 
do Tiranno deponga il couoeputo furore ? anzi lo 
conferma 9 e V accresce: poiché, come potranno 
muovere V ostinate sue voglie quelle stridenti ruo- 
te, e le mine loro, e le stragi » e i gemiti degli 
oppressi, se le dolci insieme, e fulminanti parole 
della disputante Donzella non lo commossero ? 
Quindi è , che appieno volendo in essa sfogare la 
velenosa sua rabbia» poiché dalla forza del Cielo , 
contro a cui non vai contrastare, vede la sua po- 
tenza così schernita» ed abbattuta; pronunzia alla 
fine contra '1 capo dell'innocente l'aspra senten- 
za di morte . Sazia pur ora l' ardente sete del san- 
gue Cristiano, pasci pur gli occhi tuoi con inu- 
mano diletto, di livore, e d* ir* tinti» e sfavil- 
lanti, perfidissima iiera , che assisa nell'ingiusto 
tuo tribunale, come in orribile spelonca» fremer 
suoli, e le pure pecorelle di Cristo in crudel ma- 
niera assaltare. Mira con quale intrepido volto» 
e magnanimo, lieta corre all'estremo supplizio 
Caterina, deli* eterno premio sicura, re reo d'e- 
terna morte lasciando. Mira come essa, non solo 
non isfugge il tuo sdegno, ma chinata a terra, 
e ? J bianco collo con atto pietoso porgendo 9 atten- 
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*fe il colpo . Senti con quai sospiri , e con quali 
interrotte voci, a spezzar la durezza dell 9 istesse 

Itietre valevoli, priega il suo dolce Signore, che 
o spirito accoglia , giagià sulle belle labbra rac- 
colto, e di velocemente a lui volare desideroso* 
Ha, che sto io con oziosi rimproveri ad isfogar- 
mi contri* quel cuore ^ in cui mai, né sapienza 4 
uè pietade albergarono? mentre già panni di ri- 
mirare quel purissimo fonte di latte , che dal ta- 
gliato busto della Santa Vergine scaturisce , per 
testimonio dell'incorrotta sua castilade, ed inno- 
cenza ; se non se forse dimostrar ci volesse la fe- 
condità dell 9 eloquenza sua , eh 9 era bastante a 
somministrare dolcissimi sughi d' illibata dottrina , 
ed alimenti d 9 eterna vita. Ahi, che ne 9 suoi più 
verdi anni , e nella età più acerba , quando già 
dava ampia speranza di moltiplicare i suoi frut- 
ti-, spargendosi da per tutto il soave odore della 
sua santità, questa tenera, e bella pianta da im- 
purissime mani è svelta, e recisa! Ahi, come pre- 
sto dal nostro mondo s'invola! Quanto ella pò- 
tea , se tra i miseri mortali più lungo spazio di- 
morata fosse, e coli 9 esempio, e coli insegnamen- 
to continovamente operare ! Quante anime tolte 
dall'abietta ed infelice servita de'Demonj avreb- 
be a quel su prem"!? Signor dell'universo, a cui 
servire è iibertade , acquistate! ma 9 1 Cielo, dal 
quale apprese i semi del suo impareggiabil sape- 
re, non comportò ? che sì bel tesoro di dottrina, 
e di santità stesse trall' immondezze di questa ter- 
ra nascoso ; laoude di lei maravigliosamente in- 
vaghitosi ,come sua , per se la volle , e"l suo bel 
corpo , a cui toccò in sorte cotanto grand 9 anima 
per abitatrice, e compagna, i beati spiriti del 
Cielo , rapitolo dalla sua patria d 9 innocentissimo 
«angue sparsa , e macchiata , e coli 9 ossequiose lor 
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benne , per 1' aria portatolo , sul Monte Sinai fi- 
nalmente lo costituirono, perchè da i rabbiosi ca- 
ni infedeli sicuro fosse , e nella Palestina, dove 
l 9 Eterno suo Maestro tanto s 9 affaticò , riposasse » 
Quale adunque esser dee , o sapientissima Vergi- 
ne d 9 Alessandria , che dall' alto Cielo m 9 ascolti , 
la gioja, l'allegrezza, che sentono quelle memi 
immortali» nel rimirar senza fine l'anima tua di 
mille fregi adornata , e luminosa , se cotanta cura 
ai prendono della tua stessa spoglia mortale? Qual 
«sser mai dee l' ossequio, e la riverenza de i savj, 
che or veggiono a faccia a faccia queir infinito 
lume della sapienza di Dio , che quaggiù fra que- 
ste tenebre sapesti loro così felicemente adombra- 
re? Come ti debbon cingere intomo, e farti glo- 
riosa corona , insieme col suo magnanimo Capita- 
no quegl 9 invitti soldati ., godendo di far maggio» 
re, e più pomposo il tuo meritato trionfo? Come 
cortesemente t' accoglie quell 9 Imperadrice , che 
con forte piede i caduchi beni di questo mondo 
calcando, del Regno de 9 Cieli s 9 impadronì? Oh 
come i tuoi disagj , e straz j , e tormenti , ti son 
rivolti in festa, e in piacer sempiterno, mentre 
tutti cotesti spiriti fanno a gara a cantarti pie- 
nissime lodi di quel , che in questa terra opera- 
sti! Ed io inutil peso di essa, d 9 innumerabili col- 
pe macchiato , dall' ignoranza acciecato , ed op- 
presso , senza alcuna forza d 9 ingegno , seuz 9 alcu- 
na arte del dire, sono stato sì temerario, sì ar- 
dito 9 eh' abbia voluto spiegare F indicibili tue pre- 
rogative , la tua profonda saviezza , e gì 9 intellet- 
ti , benché sublimi, eccedente, l'eloquenza nel 
persuadere , la sottigliezza nell 9 insegnare , la co* 
stanza ne 9 tormenti , la magnanimità nella morte , 
e miil 9 altre maraviglie dal Cielo favorevole alla 
tua virtù largamente dispensate? E perchè non 
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-Oppresso -dalla maraviglia restai, e di santo or- 
rore, e venerazione ripieno, e confuso, quando 
incominciai a lodare quel che avanza ogni lode? 
Poiché, come quei, ch'entrando in un sublime, 
*e magnifico tempio , d' argento, d'oro , e di gem- 
me ricco, e luminoso, bramando in un tratto scor- 
rer coli' occhio quelchè di bello , e di riguarde- 
vole vi si ritrova, piuttosto s'abbaglia la vista > 
che minutamente possa le sue parti considerare; 
ttyà volendo io in brieve spazio di tempo riandar 
col pensiero le molte virtuosissime , e grandi ope- 
razioni, mosso dalla bellezza , or di questa, or di 
quella , ed in niuna fissandomi , niente appieno ri» 
ìnirare ho saputo . Tu dunque , o bella Reina * 
«he -della palma del martirio coronata risplendi, 
perdona 9 ti prego, se col rozzo, e malacconcio 
tnio ragionare, ho le tue glorie oscurato, ed ab- 
bassato le tue grandezze , perchè piuttosto, che 
contenermi in sicuro silenzio, ho voluto con mio 
gran pericolo all'eccelse tue ledi aspirare. Per- 
dona, se nella vasta, e feconda materia confidato- 
mi , pensai, che'l mio povero ingegno da quel- 
la foste arricchito, non m'avvedendo esser molto 
iù facile dar grandezza alle piccole cose, che 
e grandissime accrescere. Deh, *e dall'ardente 
affetto sforzato, che ne legge \ eruna conosce, né 
freno alcuno a comportare imparò , più presto po- 
co accorto , che manco ossequioso volli dimostrar* 
mi , non volere sdegnare questo mio picciol tribu- 
to di lode, che con riverente cuor t' appresento ; 
e dammi tanto spirito, e tanta forza, che dalla 
torbide macchie de' vizj purgandomi, ed imitan- 
do questa devota adunanza , che prontamente se- 
guita le tue virtuose vestigia , e n virtù del tuo 
nome contro a' suoi spirituali nimici combatte , sia 
latto degno insieme con essa di gustare eterna- 
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mente quel fonte limpidissimo della Sapienza Di- 
vina , i cui mirabili effetti in te stessa mi sono 
ingegnato di dimostrare, come per immagine, e 
per ombra, e spero per tuo favore d'averli a con- 
templar vivamente nella lor primiera, ed infini- 
ta cagione . 



PER LA PASSIONE DI NOSTRO SIGNORE. 

SERMONE 1. 

Vihe è ciò, che la mia buona Madre S. Ghie-» 
«a in questi sacri giorni, e solenni, mi ripete 
ben quattro volte? Passio Domini nostri JesuChri~ 
sci . Il tuono funesto , el' aria lamentevole , con 
cui ella F anima mi percuote» mi fa credere, che 
non sia , se non dolorosissimo quel racconto , di 
cui è il principio sì doloroso . Fabbrica grande di 
pene , alzata sul dorso d 9 un innocente , dee esse* 
re sicuramente quella , di cui la fronte , e F in- 
titolazione è cosi spaventosa. Altri colga pur dun- 
que a guisa d' ape industriosa dagli amari fiori 
del Gessemani i frutti di saporosa meditazione , e 
di ragionamenti devotissimi; ora vi dipinger il mio 
Dio sudante gocciole di sangue alla presenza del 
calice de' suoi dolori , dalF Angelo confortatore 
rappresentatogli ; ora con un amiche voi segno di 
pace da un suo beneficato Discepolo per poco prez- 
zo venduto, e tradito; ora in mezzo di crudelissi- 
me masnade urtato , legato , calpestato , strasci- 
nato, e in varie forme deriso; ora a questo, or» 
a quel Tribunale mandato, e rimandato; ora po- 
sposto ad un pubblico Assassine; quando con du- 
rissimi flagelli sferzato ; e quando incoronato di 
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spine ,■ e con iscettro di canna , e con istraccio di 
porpora malvestito , come Re da beffe , schernito ; 
e finalmente dopo infiniti strazj , e innumerabili 
v illanie , pugna , sputi , schiaffi , strapazzi , al Cal- 
vario, al Calvario condotto, e quivi tra due mal- 
fattori giustiziato. Io come in iscorcio, ed in com- 
pendio, tutto rimiro esser ristretto in quelle po- 
che parole Passio Domini nostri Jesu C liristi . Con- 
tentatevi, fratelli devotissimi, che in questa not- 
te si dia bando ad ogni eloquenza , perchè è not- 
te di pianto: e che arrestandomi solo a un così 
duro cominciamento di Passione , senza inoltrarmi 
più addentro a descriverne le particolarità sangui- 
nose, così senza ordine alcuno mi lasci andare, 
dove vuole la maraviglia, la compassione, il do- 
lore . 

Passio Domini nostri Jesu Càristi . 
Passione? Soglionsi nelle Istorie comunemente 
descrivere le azioni , i fatti , le operazioni de' gran- 
dissimi Re , de' possenti Signori , de 9 valorosi Ca- 
pitani; ma in questa parte d'Istoria non si conta- 
no le operazioni, ma i patimenti. O amara Isto- 
ria! O narrazione lagrimosa ! O Panegirico di do- 
lore! E di chi mai si descrive qui la Passione * 
forse d' uno schiavo ? forse d 9 un colpevole ? Domini 
nostri . Domini ? d 9 un Signore , d 9 un Palrone ? Ma , 
oh Dio , di qual Signore , e di qual Padrone f Del 
Signore dell" universo, del Padrone di tutte le crea- 
ture qui 8* intende ; non di un Re particolare ma 
di colui , che con più verità , che non fecero già i 
superbissimi Re di Persia, s'intitola il li e de* Re, 
il Signore de 9 Signori; il quale, oh Amore inau- 
dito Toh dilezione senza pari! benché sia Signore 
del Mondo tutto , e di quanti mai mondi dalla sua 
mano fatti esser potessero , si dichia ra d 9 essere Si- 
gnor nostro . Domini nostri . Ma che è l 9 uomo ? 
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mi sia lecito d* esclamare col Santo Giobbe } cW 
cosa è T uomo , o Signore , che tu così lo magni- 
ficili? D* un verme vile della terra, che in breve- 
tempo riempiendosi di molte miserie si muore; che 
quasi fiore appena esce alla luce , che è calpesta- 
to « e come l' ombra , via se ne fugge , senza ve- 
runa fermeBBa; di costui, dico, piccola parte dell' 
universo, tu, o Facitore del mondo, tu l'antico, 
de* giorni, tu onnipotente, tu grande, tieni così 
gran conto , e a 9 suoi comodi soprantèndi con sì 
partioolar provvidenza? Egli dunque è il lavoro- 
delle tue mani , V impiego de tuoi pensieri ? la fac- 
cenda di tua Eternità? la tna delizia, il tuo amo- 
re? in somma il favorito tuo, e ben amato servi- 
tore si è T uomo ? Passione adunque si è questa , 
di cui s 9 intima il racconto ; Passione si è questa ; 
cioè tormentamento 9 e morte d 9 uu nostro Padro- 
ne , e d' un Padrone della qualità , e condizione >. 
che abbiamo detto . Ghe il servo patisse per V a- 
mor del Padrone, non sarebbe già maraviglia, an- 
si naturale giustizia; ma che il Padrone soffra pel 
servo, questo sì , che è un eccesso di carità sovru- 
mana, da fare uscire ogni anima fuori di se stessa 
per lo stupore . E in quale straordinaria maniera eia 
si facesse , perciocché io ridire abbastanza noi so ; 
dicaveloper me il grande Inviato di questo Signore 
appresso le nazioni gentili, il nostro Padre San Pao- 
lo . Non rapinam arbitrata* est esse se aequalem 
Deo . L 9 egualità con Dio non la si usurpò egli , nò- 
ia rubò, ma l'ebbe per essenza, e di natura; sed 
gemetipsum exinanivit Jbrmam servi acc ; pìens , in 
similitudine m homìnum facùus . et habitu inventus , 
ut homo: ma votò se medesimo di se medesimo j e 
deponendo la maestà, si vestì della vile, dell 9 ab- 
bietta sembianza di schiavo, e chi era vivo Iddio 5 
si fé vedere vero Uomo: e come è propria de* bua- 
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ni servi l 9 ubbidienza mantenuta costantemente fi- 
no alla fine, egli al volere del Padre suo Signore 
sagrificaodo la propria volontà , tra mille angosce » 
ed agonie , e in mezzo a 9 marfcir j , e «opra gli stra- 
pazzi per la via de 9 dolori, s 9 incamminò alla mor- 
te . Ed a che servi mai questa maestria divina , 
questo strattagemma d 9 amore ? Per conquidere la 
morte colla sua morte, per trarci dalle fauci di 
quella , e dalla bocca dell 9 Inferno divoratore ; per 
riscattare noi poveri discendenti d 9 Adamo , ch# 
per la macchia della colpa ereditaria trasmessaci » 
pativamo lungi dall' aspetto di Dio , e del Para- 
diso, un penoso esilio, una tormentosissima prigio- 
nia . Raccontasi d' un certo Godro , pare a me , Re 
del Popolo Ateniese, che stando la patria sua in 
gravissimo pericolo d 9 esser presa 9 e avendo l 9 Ora- 
colo consultato , dato per risposta , non si potere 
essa patria salvare, se un Cittadino non morisse 
pel suo diletto paese; ebbe tanta forza in lui l 9 amo- 
re , eh 9 egli portava a 9 suoi cittadini , che per sal- 
var quegli , volle perder se stesso ; laonde vestito 
di vili, e rozze spoglie , per non essere riconosciu- 
to, e così riconosciuto , salvato ; si cacciò volontero- 
so nella più folta schiera de 9 nemici, per quivi ri- 
comperare le vite di molti , col donar la sua pro- 
pria, a pubblico benefizio sacrificata, e a gloria 
sempiterna del nome suo . Questa istoria d' uno * 
che cosi fu tenero della sua patria , e d 9 alcuni 
pochi, i quali per liberare il caro amico dalla 
morte , addossandosi il delitto di quello , ne 9 suoi 
piedi si misero, non empiono il cuore di chi 1* 
ascolta, d 9 una compunzione , e d 9 un affetto inver- 
so anime così generose, e gentili, le quali diedero 
al mondo , dell 9 amor loro , e della pietà così nota- 
bili esempj ? E F uomo peccatore , consapevole a lui 
medesimo di tante offese , e sì gravi , fatte al suo 
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eli" udire Boia me Hte questo tuono rli Parsione* 
spione del suo Signore contataci nell Kvan- 
il'-jualealla forma, del servo suo umiliandosi» 
idurlo alla gloria , sostenne in persona egli 
ivo, e vero } aspra, e vituperosa morte; vorrà, 
addietro nella dovuta compassione , lino all' 
creature insensate, che in occasione sì gran- 
segn filarono con dimostrazioni sensibili di 
timento, rinfacciando in questa maniera ni- 
fi allo sconoscente uomo la sua ingratitudi- 
e nel morire d'un Dio, non dico, si ravve- 
i uè pur si commuove? iena diritti . Maqne- 
;uorc dell' universo moudo , che ama d' es- 
lamato particolarmente Nostro Signore, co- 
ippella nel suo vero nome ? Egli , secondo la, 
■tura Divina , non ha alcun nome ; percioc- 
tscendendo ogni veduta, e ogni iuteUigena» 
, non può essere da ijuellfi. , cuine si conver- 
a tanta altezza» con verno nome compreso . 
ròegli medesimo addimandato da Jlosèdiana 
^aio[le J non altro si cnmpiacipic di rigPtjgJÉ 
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Fitii David. E tu air incontro Aquila degli Evan- 
gelisti Giovanni, che Bovra gli altri volando , affie- 
nati più da vicino le tue pupille ne 9 raggi del Sole 
Eterno, incominci altamente il tuo Vangelo con 
dirne la sua generazione increata . In principio era 
Iddio ^ e Iddio si era il Verbo, e il Verbo stava 
appresso Iddio . E da altra banda 9 odo da altro 
spirito grande risonare: Generatiouem efus quis 
cnarrabit ? Chi narrar potrà la sua generazio- 
ne? Generazione innanzi a' secoli ; generazione 
eterna 9 che siccome non ebbe cominciamento , 
così non avrà mai termine; generazione inaudi- 
ta 9 per la quale egli è generato da un Padre 
eguale a lui, e compagno d'eternità, dai sem- 
plicissimo intendere che fa iddio se stesso , il 
quale intendere eccede la capacità , e le forze di 
cjualsisia intendimento anche Angelico , perciocché 
si effettua in maniera solamente nota a chi F ope- 
ra 9 e naturalmente a tutt' altre creature nascosa . 
* E perchè è venuto questo gran Figliuolo di sì 
gran P&dre 9 perchè è venuto in cjuesto basso 
mondo a patire , e a sofferire morte ignominiosa 9 
a vestirsi di tutte le nostre infermila ? Proptemos 9 
et propter nostrani salutem . 1/ unico figliuolo dell' 
Eterno Padre 9 il Signor nostro, impassibile 3 im- 
mortale; si è fatto passibile per nostro amore j è 
morto in somma per salvarci . Quando tuttiupianto 
il mondo perisse , e sotto le sue ruine sconvolto si 
seppellisse 9 egli è Iddio 5 e non puà restar d 9 es- 
sere quel eh' egli è ; niuna cosa gii può dar noja , 
ferchè in lui è ogni pienezza , ogni suilicenza 9 ogni 
agevolezza, ogni contento, e tutta la grandezza» 
1' ampiezza , la profondità, F abisso senza termi- 
ne, e senza misura della maisempre gloriosa bea- 
titudine . E pure j come se egli avesse bisogno dell* 
nomo 9 ha fatto per lui gli ultimi sforzi del suo 
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amore onnipotente. Iesu Chrisci . O nome prezio- 
sissimo, amabilissimo insieme , e tremendo, 1 che 
al solo udirlo , e pensarlo s gli abitatori del Cie- 
lo , e della terra , e dell 5 Inferno ancora s' ingi- 
Jiocchiaiio ; clie in se stesso contiene, e salute, 
«il unzione, che perciò si può assomigliare alla 
salutevole fragranza dell'unguento più scelto; no- 
me, che avendo la virtù del nominato, che è il 
Salvatore» appresta rimedio alle nostre piaghe, ci 
avvalora colla sua grazia» e ci fa forti nel bel 
cammino della virtù ; la quale sebbene 'è penosa 
per breve spazio quaggiù» termina poi nella gio- 
conda eternità della gloria. Passio Domini nostri 
Jesu C liristi . Patisce iddio , il Signor nostro , fat- 
to Uomo per noi , patisce Gesù , patisce Cristo . 
E noi che siamo V unica cagione , e il solo scopo 
del suo patire , per lui niente soffrir vogliamo in 
contraccambio ili tanto amore . O delicati malap- 
proposito ! o disleali ! o sconoscenti ! Anzi usando 
maniere di villana corrispondenza, ci abusiamo 
del sangue suo, eparso sopra di noi con tanta ef- 
fusione di misericordia ! Deh ci sia continuamen- 
te davanti agli occhi la «uà Passione , e ci serva 
di specchio, in cui consigliarci, in cui rabbellir- 
ci nell'anima, per piacergli. Chi sarà quelF uo- 
mo così ingrato , che non sacrifichi volentieri o- 
gni vietato piacere, la vanità , la delicatezza» le 
pompe ; e ogni sua voglia malnata non isterpi 
dalla radice, alla veduta d'un Dio passionato? 
• Come T alletteranno le ricchezze in faccia alla nu- 
dità d' un Dio? Come lo stimolerà F ambizione da- 
vanti alla sacrata ignominia della Croce ? Tu uni- 
co del Padre, tu Signor nostro , infondi a noi gra- 
fia di trovare il nostro riposo nelle tue piaghe » e 
un fervente desiderio di meditare nella tua ala- 
rissima passione; che allora perderanno per noi 
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ogni sapore tutti i mortiferi diletti di questo mon- 
do ingannatore , ci saranno d' abbonamento le 
sne lusinghe, odieremo i suoi piaceri , e solo ci 
tara suave il patire , e'1 patire per Iddio , che 

Sr noi patì, tanto, e gusteremo in questo nostro 
ettoso patire anticipati i saggi di quella glo- 
ria, alla quale egli colla sua passione , e. morte 
santissima valorosamente come gigante, precor- 
rendo , ci ha fatta la strada . 



NEL G10VEDP SANTO PER LA LAVANDA. 

SERMONE IL 
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xemplum de di vohis , ut quemadmodum ego 
feci 3 ila ci vos jaciatis . Quanto di forza, quanto 
di peso, quanto di vita danno a i precetti gli e- 
sempj ! Appunto quanta maggior dignità, possiede 
la veduta sopra l'udito, tanto sono dall'operazio- 
ni vantaggiati gl'insegnamenti. E l'umana natu- 
ra inclinatissima all'imitare, onde in lei venne 
il discorso, così quello, clic si forma dentro alla 
mente , come quell" altro , che fi scolpisce colla 
favella, e con questi due Inslrumenti rappresen- 
tativi delle cose, tutte l'arti, e tutte le scienze 
ne vennero. Fonte adunque d'ogni nostra azione 
si è la naturale propensione ali" immitazione . On- 
de volentieri le vestigia di chi , essendo a noi in 
credito, ci fa la strada all' operare, incalziamo, 
su quel modello ci formiamo, lui riguardiamo, e 
dalla stima, e dalla maraviglia , che di quello 
facciamo . si sveglia in noi T operativa imitazione . 
Iddio gran Signor nostro, Maestro, e Guida , per 
la bocca de* suoi più cari , e scelti personaggi te- 
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ce a noi bandire le sue Leggi , i suoi Precetti * 
Con Miracoli dimostrò io loro la sua possanza, e 
acquistò loro fede divina; e 9 intimò don espressi- 
vissimc predizioni la sua venuta qui in terra, il 
qual Mistero , secondo l'ordine eternfo maturan- 
do , a suo tempo effettuò . S' ammantò di nostra 
spoglia caduca , volle soffrire in quella per noi 

Se n osa morte , ed ingnominiosa , per poi rivestirsi 
ella sua gloria , e dell 9 incorruzione , e dare a 
noi sicura caparra di risurrezione, e d* immorta- 
lila . S' addossò le nostre fiacchezze per avvalo- 
rarci , le nostre infermità pejr risanarci . S' uma- 
no, perchè noi, per dir così , e' indiassimo. Si fe- 
ce in somma visibile per darci esempio. Exem- 
plum dedi vobis J ut quemàdmodum ego feci 9 ita 
et vos fac/atis . 

Grande Oratore per ammaestrarci, e condurci 
nella via di salute è V esempio d 9 un Dio . Ma co- 
inè potremo far noi ciò che voi fate, o mio Dio. 
È troppo lontano 1' uomo da Dio , più che non è 
dalla terra il firmamento. Questi caduco, e mor- 
tale ; eterno quegli , ed immortale ; questi meschi- 
no; quegli beato. Ah che 1' Esempio, ch'io que- 
sta sera vengo a rammentarvi, fratelli divoti, non 
e d'un Dio, che spaventi} e che porti seco l'or- 
rore, ma d'un Dio tutto clemenza, d'un Dio 5 
che attrae . e che consola , d' un Dio , che s' è 
abbassato fin al fondo della nostra fralezza , ac- 
ciocché noi c'innalzassimo in virtù sua, e della 
sua grazia , al colmo di quello stato , eh' egli da 
noi desidera, e ci comanda; ne desidererebbe, né 
comanderebbe cosa - 9 che noi non valessimo a fa- 
re ; e tutto possiamo fare con lui, che ci dà for- 
za. Qual è dunque questo grand* Esempio? Umil- 
tà , Carità . Solo ci avremo da dolere della nostra 
tardanza, della nostra pigrizia, della nostra in- 
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dbrilità; vergognosa tardanza, abbominevole pi- 
grizia 3 contumacia , e indocilità detestanda, se non 
•egniromo pronti, e volonterosi 5 e costanti, la bel- 
li chiamata , il soavissimo invito , e la dolce forza 
del ano Esempio . Esempio di Signore , Esempio di 
Maestro. Ma qual Signore ( Dio buono! ) ma qual 
Maestro? Signore Iddio , Iddio Maestro . Ego Do- 
mimi* 9 et Magister. Due grandi motivi, quasi pun- 
gentÌ8simi sprooi, ad iminitare la sua virtù, pre- 
senta all'anime nostre Gesù Salvatore, l'uno trat- 
to dalla sua somma potenza , T altro dalla sua som- 
ma sapienza , e tutti due dal sommo suo amore . 
Poiché egli è tale Signore , e tal Maestro , che la 
sua Signoria, e '1 suo Magistero ogni potere sor- 
monta, e ogni sapere sopravanza, e '1 suo amore 
vince ogni nostra corrispondeuza . Allora ( disse 
un antico ) saranno felici, e benav venturosi quegli 
•tati 9 eh 9 avranno savj per dominanti: giacché tut- 
te le miserie, e le calamità delle repubbliche, 
dalla potenza provengono scompagnata dalla sa- 
pienza. Ma in Dio la sapienza è immedesimata 
colia potenza; onde beate queir anime nel loro in- 
terno governo , che si lasceranno da una con perfet- 
ta gnida condurre, che udiranno le sue parole, e 
ne faranno nel cuore conserva, che ammireranno 
i snoi fatti, e imilerannogii. Un Signore partico- 
lare della terra , basta che mostri un minimo che , 
del suo volere , subito il gregge a lui sottoposto , 
si viene schierando sotto a' suoi cenni. Che se col* 
la face dell' operazione alla mano , egli andando 
avanti , porge a suoi soggetti qualche lume d ? e- 
sempio, tutti dietro a quel lume uniti, in nobil 
gara lo seguono . Ora il signore dell 9 universo , 
quegli, che coli' infinita sua provviieuza , ed ar- 
te , ci pasce , ci regge, e ci mautieuf;; ci dà a ve- 
ttore in buon lume, questa sera neiia sua perso- 
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vx discacciata dal Paradiso 
roo , tu io mille guise f ufi ti rip 
che hai avuto sempre per lui 
Iddio . E a tanti esempj , e gas 
da, e sprezzante, e non ti ra 
abbassa ora abbassa l'altera 1 
goglio, e di fasto, affacciati se 
e mirerai » come in limpido spe< 
tessa . E come di tale si raccor. 
flauti, e specchiandosi in un L 
di rimirarsi nel gonfio volto, ci 
visato , talché gittò via di rep 
menti; così tu, superbia malm 
1 ? anima di vanità , la scomponi 
vattene pure , che essa lungi da i 
l' annega in quest'acque . Vedi ] 
Signori levarsi da mensa, cinger* 
apprestare l'acqua colle sue ma 
Discepoli, e col lavare loro le \ 
noi memorabile esempio di virtù 
superbia sconosciuta, virtù vera 
base, e fondamento di tutte , sqi 
to ciò che si edifica, rovi uà, qu 
bella, la praticata da Dio, virtt 
ra oltremodo all' Al«ì c * ; ~- 
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rità 9 © noi non V apprendiamo f A dettarci un 
Bell' innanzi d' umiltà, e noi non vi studiamo so- 
pra? Ah poco curanti della divina scuola, degl 9 
ingegnameli ti d'un Padrone , de 9 comandi cT un Mae- 
stro , dell 9 operazioni d 9 un Dio . Conosciamo una 
▼olta » eh 9 egli è il Signore , e se questo conosce- 
remo, conosceremo altresì, che noi siamo tutti ser- 
vi, e per noi medesimi inutili , se non quanto egli 
ci dona la grazia di servirlo. Così voti d'orgoglio» 
ci renderemo capaci di carità) la quale dall'alta 
cognizione di Dio, e dal basso pentimento di noi 
medesimi ne risulta 9 e prendendo il suo santo ar- 
dore da Dio, si rispande benignamente su i prossi- 
mi. Oimè! come si lavano da noi le sozzure del 
nostro prossimo, siccome dovremmo, conforme ali* 
ammaestramento del Signore , fare scambievolmen- 
te? i quali in vece di pulirle , e di astergerle coli 9 
Umile carità, o le facciamo parere più sozze, o 
tentiamo di porle , dove non sono , collo laide 
mormorazioni, colle detrazioni maligne. Oh no- 
stra malvagità, oh stupidità! oh perfidia malcor- 
rispondente alla benigna mansuetudine del Signor 
nostro? Può egli, come Signore assoluto ch'egli 
è degli uomini , comandar loro, e farsi ubbidire 
co' gastighi . Ma egli tempera , e raddolcisce la 
terribile maestà di Padrone coli' amabile autorità 
di Maestro, agevola coli 9 esempio gì' insegnamen- 
ti, e c'insinua le sue medesime Leggi, col porvi 
mano. Or chi appellerà amaro il giogo suo, e 
gravoso il suo peso, mentre egli, sottoponendovi- 
si, lo rende soave, e leggieri? Umiltà ci predi- 
ca coli 9 esempio, carità , e fraterna dilezione coli 9 
esempio ci predica . E che cosa più giusta a i ser- 
vi, e più propria, che Tessere umili? Che cosa 
più connaturale ali 9 uomo, che la mansuetudine , 
• ohe l'amore? 1 superbi avranno parte con Lu- 
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reremo noi infelici , vermi della terra , potere ghi- 
gnerò al termine della sospirata , e col suo prezio- 
so Sangue , a noi guadagnata beatitudine , senza pa- 
tire? Patire 9 patire , ci bisogna, secondo V esem- 
pio del nostro divino appassionato Maestro. "Exem- 
ptum deii vobis , ut quemadmodum ego feci , ita 
~mt vos faci ut i 8 . Sostenere travagli , incontrare 
mortificazioni, combattere. le nostre passioni; sof- 
frire per la virtù, imitare in somma Gesù. Ora 
tu, anima mia, umiliati sotto la forte mano del 
«tuo Signore, e Maestro Iddio, e rimirando sem- 
preroai per lo governo delle tue azioni , e per re- 
gola de 9 tuoi pensieri , per calamita de 9 tuoi affet- 
ti, quale animata legge, il fuo esempio, non ti 
atendere più in ragionamenti ( che da te vuol fat- 
ti P ammaestrante Signore ) ma raccolta nel tuo 
«egreto, e ritirata, in un silenzio tutto umiltà, e 
tutto amore , ubbidisci , ed impara . 



PER LA DECOLLAZIONE DI S. GIO. BATISTA . 

ORAZIONE V. 

t^ihe funesto spettacolo, che dolorosa vista a- 
gli occhi miei s* appresenta ! Una testa recisa , no- 
tante nel proprio sangue , da una femmina in gran 
piatto portata! Mostra ella negli occhi dipinta, e 
nel viso, lascivia crudele, una sanguinaria Lai- 
danza ; e d una fiera gio a atteggiata , bene dà a 
vedere 5 che ella è la rea, eh 9 ella è la scelerata^ 
eh' ella è V ucciditrice . i pallori di morte non 
fanno sì, che non si ravvisi in quel eapo, ed in 
qnel volto , uno splendore di mansuetudine , un 
lume di virtù , un' aria di santità veneranda . AI* 
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che quello è il capo di Giovanni, quella è Ero- 
diade. Infame bellezza, grazia malnata, empia 
femmina , che d' un Convito facesti un macello , e 
saltando, e scherzando opprimesti l 9 innocente; 
prendendo a giuoco la malva gita , e dando in gui- 
sa atroce alla più nera crudeltà un sembiante ga- 
io , e un'apparenza giuliva. Ecco le carni, che 
bramasti, ecco il sangue, di cui avesti sete. Non 
sei ancora contenta? Divora , bei, saziati. Ola do- 
ve mi trasporta un giusto sdegno contra chi mac- 
chinò la morte a Giovanni ! E perchè nel giorno 
della nostra festività , mi intrattengo io qui con 
tragiche invettive , con luttuose rappresentazioni! Si 
cambi ornai scena, e si rimiri con allegrezza que- 
sta insegna nostia salutare, questo caro, e santo 
simbolo della nostra in Cristo Fratellanza . E ri 
consideri la decollazione di Giovanni quale ella 
è, cioè vero trionfo, e nostra gran festa; come io 
brevemente spiegando i motivi del nostro giubbi- 
lo, vi verrò dimostrando. 

E la nostra vita, come ben disse il pazientissi- 
tómo , una milizia, una spezie di guerra sopra 
la terra; nella quale non solamente co i nimici 
invisibili , e colle spirituali maligne potestà , che 
d' ogni intorno ci assediano , abbiarache fare; ma 
con gli uomini ancora empj , e seguaci di quelle 
ci couvien tuttora combattere. Tal fiero combat- 
timento ebbe Giovanni, gran campione del Giu- 
sto, e zelatore, e mantenitore della verità; la qua- 
le egli , come sceso dal Cielo , e mandato da Dio % 
era venuto a palesare, e a predicare . Sapeva egli 
quanto mal ricevuta, e male accolta ella sia nel 
mondo; che in vece d'esserne amante, come ei 
dovrebbe, n'è capitale nimico, e crudelissimo per- 
seguitatore. Che se in niuu luogo la verità e mal- 
vista, ed odiata ; ella è certamente nelle Regie di 
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^uei Grandi, che dimenticati della propria digni- 
tà, ed ebbri di lor fortuna, si lasciano ai vizj 
io abbandono, ed in tutti quei precipizj traboc- 
cano, ne 9 quali furiosamente il mal genio, e il mal 
talento gli spigne. Al gran cuore adunque di Gio- 
vanni poco parvero i deserti, i quali pargoletto 
abitatore santificò ; uè contento fu solo d 9 annun- 
ciare il vicino Regno di Dio, e la venuta dell' 
aspettato Re della Gloria , dando fine al vecchio , 
e principio al nuovo Testamento ; e luminoso testi- 
monio rendendo , come beli 5 alba foriera, alla fol- 
gorante luce del Sol di giustizia , che nascere do- 
veva nel mondo a illuminare ogni uomo, che qui- 
vi viene. Lo sgridare con santa libertà i popoli per- 
vicaci, e ritrosi al ricevimento della verità , ilei ria- 
margli al duro esercizio di penitenza, e al 31 es- 
cia, che appresso lui veniva, spianare così , e pre- 
parare la strada, e col battesimo del Salvatore, 
onde acquistò il nome di Battista, cioè di Battez- 
ziere , guidare la grande moltitudine de 9 battez- 
zati, fino alla fine de* secoli , furono tutte opere 
degne dello spirito di Giovanni a si alte cose elet- 
to , e distinto dal Cielo. Io riconoscendo per tut- 
to il medesimo spirito fermo, e franco, intero, ed 
intrepido, non meno 1* ammiro nella Corte d'Ero- 
de, che nel deserto. Né punto minore coraggio fa 
dnopo nel predicare alle turbe, che nel predica- 
re ad un Re; la cui ira, che qual fulmine impe- 
tuoso , tosto mette ad effetto i tuoi disegni . come 
non è più spaventosa della mobilità d 9 un popolo , 
che alla vemenza di chi rifolutamente la verità 
gli favelli, più di leggieri si muove, e piegasi? 
Penetrare con tuono di verità nel cuore d 9 un Si- 

Ènore affascinato dalle lutin^lievoli menzogne del* 
i mondana grandezza , con ardire magnanimo gri- 
dargli in faccia quel tremendo non He et, quando 
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ioo ha altra legge , se non quella dettata dal- 

voglia che dice se et piace, ci lice; eonoque- 
iprese , basta dire , da un Giovanni . viverti tu 
le amata mia patria, a far succedere allapro- 
e d* un Marte , eotto il quale i tuoi milita- 
.datori si posero , la protezione d' un altro 

3 se dir mi fìa lecito, non violento , non ra- 

non sanguinolento ; ma giusto, ma forte ia- 
, e mansueto t ma Santo. Egregio guerriero 
milizia di questa vita, costantissimo combat - 

per la giustìzia, e per la verità, e giura- 
secutore del vizio; il quale andò ad attac- 
nfino nel Trono, in cui assiso regnava. Non 
ventò la potenza, né la crudeltà d' un Ti- 
, perche egli non gli rinfacciasse le Mie dis- 
'.(■.■'. ne gli mostrasse quella giustizia, chea 
mpera. Né carceri, né supplizj , ne morte 
isserò, o crollar gli fecero la laida mente, 
generoso di «mei Decii , che per lo Comune 
lift nel più folto de' nimici cacciandoli , vo- 
ì6i , <m1ì g:ij<iruore ai sacrificarono ; il nostro 
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gli nomini» così anche delle Città sono considerati 
i natali • Or qual natale più splendido aver pote- 
va la Citta nostra , che quello , che si può dire , 
come eguale , e contemporaneo al natale di Gio- 
vanni » mentre ella la nascita del Salvatore circa 
a otto lustri precorse ? Egli adunque ne è il felicis- 
simo ascendente , e insieme il custode' 9 e il man- 
tenitore ; e perciocché Giovanni nella lingua san- 
ta Tale lo stesso , che grazia , ben dovea quella 
Città che tra tutte V Italiche possiede il titolo di 
bellissima 9 per fare grande , ed etema la sua bel- 
letta 9 unirla , e raccomandarla a una tal Grazia , 
che fosse la sua protettrice . Rinnuora ella , e a 

rn ragione , ogni anno nella Nascita del Batista , 
pubbliche allegrarne , e tutta quanta si com- 
muove , ed esulta , giubbilando , e correndo a fe- 
steggiare con ogni dimostrazione d' ossequio » e di 
celebrità 9 un tanto natale ; e andando al suo an- 
tico Tempio devotamente ad offerire . Ma non cedo 
punto ali universale allegrezza la nostra 9 che fra 
tutti i Cittadini abbiamo avuta F alta ventura d 9 
essere nella Compagnia del Tempio di San Giovan- 
ni Decollato , annoverati ; poiché oltre a quella 
festa 9 che insieme con gli altri godiamo nel pub- 
blico 9 nella Nascita miracolosa del gran Batista 9 
ci si aggiugne in particolare la grandissima 9 eh* 
dobbiamo provare nella memoria della sua glorio- 
sa Decollazione 3 sì perchè allora cominciò a vive- 
re all' Eternità , e in conseguenza fu il suo vero 
natale 9 e trionfo ; sì perchè a noi porge occasione 
d' essere in virtù sua, e sotto la sua condotta gra- 
ziosi appresso a Dio , e ci dà forza d' esercitare 
quegli atti cristiani, propr) del nostro instituto, 
confortando i condannati all' ultimo supplizio a cri- 
stianamente morire . Opera invero così segnalata 9 
che gareggia, per eoo dire, con gli Angeli, nieu- 
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messaggiero di quella schiera intellettuale 
isiimo spirito disceso dal Cielo là nell' Or- 
essem:tni, al penante Signore s' nppresentò, 

d ni ma addolorata venne sostenendo, e con- 
o. Piovve la divina beneficenza sopra la 
Città, in ogni tempo, grazie, e benedizio- 
er mille, e mille doti, edimostranze disen- 
industria, d' ingegno, e di valore, i nostri 
oi son noti; ma niuna cosa tanto r innalza , 
«ce ( sia di tutto lode all' Altissimo, padre 
li, e d matore d'ogii bene) niuna cosa, di- 
to rianalza la nostra gloria . o per meglio di- 
fa cari agli uomini, accetti a Dio, <iumi- 
■Ì-;tà; negli atti delti quale 1» devotissima 
patria tanto frequentemente , e sì volentie- 
Rrrita . Wa se in niuna azione spicca , e rilu- 
jta beila , e santa virtù , egli si è in quello 
proprio nostro, e de n Fiorentini, delconfor- 
lOveri condannati, e dell'accompagnai-Uall" 

temporale supplizio, per iseamparli dall' e- 
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dilettissimi con sincerità di cnore , con umiltà , con 
carità , con fervore devoto , e con zelo della sala- 
te dell 9 anime de' nostri prossimi , in onore di Dio 3 
e di San Gio. Balista nostro generale , e particola- 
re Protettore, eserciteremo; avremo certamente una 
bella speranza , e una certa più speciale fiducia nel- 
la nostra morte , che non è altro , che un gastigo del- 
la Divina Giustizia dato al peccato, d'avere ad 
avere gli Angeli confortatori , che accompagneran- 
no r anime nostre , nella separazione di esse dal cor- 
po , ali 9 eterna gloriosa magione del Paradiso . Giub- 
biliamo adunque nel Signore , o Fratelli , festeg- 
giamo in questo giorno , ed esultiamo ; perciocché 
la Decollazione di Giovanni , siccome a lui fu accre- 
scimento di gloria * così a noi fia caparra di beatitu- 
dine; mentre imitando la purità della sua vita, e 
esercitando , avvalorati da lui, atti di pietà , proprj 
della nostra devota nazione , e 9 ingegneremo colla 
divina grazia di dimostrarci veri, e sinceri figliuoli 
del Decollato Protettore . 



SOPRA IL NOME DI GESIT 

SERMONE III. 

J3I on vi è giorno più solenne, né più feslevo- 
le , né più grafo, che il natale di ciascheduno; poi- 
ché quegto rappresenta alla memoria qocl dolce 
momento , in cui V uomo cominciò a respirare au- 
re di vita, e nel quale venne a questo mondo, e 
a questa luce . Essendo adunque il giorno natali- 
zio pieno d 9 una sì cara , e d 9 una così gioconda 
rimembranza: meritamente è festeggiato, e con 
stgni di giubbilo 9 e di contento , solennizzato. 
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no tre punti » so i anali si maneggerà U mio bre- 
ve Discorso 5 per animarvi » uditori miei cari, ad 
avere in particolarissima divozione questo Santis- 
simo Nome. 

La eccellenza dell* ingegno umano in moltissime 
cote «picca » e risplende ; ma principalmente in quel- 
la del porre i nomi alle cose; poiché ciò» far be- 
ne non si pnote » senta la cogniaione della natura » 
e delle proprietà delle medesime ; né già oscura- 
mente» e in generale» ma in particolare» e indi- 
vidualmente ; il che è cosa di studio , ed' osserva- 
sione infinita . Una delle insigni prerogative del 
nostro primo Padre Adamo , fu questa » dell' esse- 
re Legislatore di nomi , e di chiamare le cose co 9 
«noi vocaboli. Che non è mica questo» un effetto 
di mero capriccio , un accozzamento a caso 9 di più 
snoni ; ma un ritrarre i concetti del cuore adattati 
Agli oggetti » un dipignere y e un augurare le co- 
se » secondo quella impressione» che naturalmente 
fanno nell 9 animo » ed appropriarle co* snoi vivi » 
e veri » e giusti colori . (ìli elementi del parlare » 
ventiquattro > poco più » o poco meno , variati secon- 
do il fiato pia mite, e più forte, e secondo gli 
strumenti del corpo , de 9 quali l 9 nomo si serve in 
parlando ; sono la materia , sulla quale si formano 
come sopra una arrendevolissima cera, tanti si- 
gilli 9 eoil 9 impronta d 9 altrettante cose quante il 
mondo visibile» e 1' invisibile» e l 9 intellettuale y 
e 1 fantastico costituiscono} i quali sulT animo no- 
stro fanno F istesso effetto , che le cose medesime ; 
ansi maggiore , e più mirabile ; che , dove le cose 
non si possono rappresentare» se non quando elle 
sono presenti , e passano ; le voci » e le parole prof- 
ferite » o scritte , ce le serbano lunghissimo tempo » 
ansi immenso . Ma , se gran cura posero gli uomi- 
ni sapienti , e le forse tutte del loro ingegno sol- 

i 
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ameute impiegarono, a scolpire, e rilevare 
; parole, le immagini delle cose; non ultimo 
liero fu f|tiello , di porre i nomi a i loro fi- 
i>li , perciocché in questi giudicarono essere ri- 
a. una segreta, e misteriosa efficacia . Non vo- 
iu ijuì larvi il Nomenclatore, e il Recitatore 
lumi proprj; distendendovi un lungo catalogo 
medesimi , e mostrandovi , come l'intenzione 
buoni genitori , appresso tutte le nazioni , eetii- 
f'u di dare alla prole un nome significante , fe- 
, fausto, fortunato; e clic ìl fanciullo alla pru- 
ine di gualche Nume benefico iiiccumaudatEi; . 
irli gì Uidorj , gii Atenodorj, presso i Greci, 
ìì regalo, o dono d' Iside, e di Minerva, fur 
i; e i Teodori, quasi Adeodati, il qual nome 
[Sponde per appunto all' Ebraico Natatiael , 
in Latino è lo stesso , die Deus dtdi't. Bastami 
il dire, che tuttiquanti i nomi proprj della 
a Scrittura hanno il loro significato allusivo 
persona nominata, o alla prima parola di jn"- 
ei^hejieilizioim^iwLjUTiUeiùm^aziarnenu 
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baldanza y rompendo il rispetto dovutogli , avesse 
«rdito di nominarlo; ed in vece di quello die eva- 
si Adonai » cioè Signore mio * Vedete là il grande 
Iddio, che nella vecchia Legge , tonando, fulmi- 
nando, sul Sinai > detta le venerande sue leggi al 
tao favorito, e confidente Mosè. Osservale, che si 
la chiamare Iddio degli eserciti, Iddio delle ven- 
dette, Iddio aelotes, cioè geloso» e zelante deli* 
onor «no ; la cai maestosa » e terribil faccia , non 
potea l'uomo vedere scoperta, e non morire. In 
somma quello Iddio, che era lo spavento de 9 giu- 
rò» e lo sterminio degli empj, e tutto intento a 
domar» la darà cervice del diletto, e miscredente 
no popolo» maraviglia non è, se né meno vuole 
4uen- nominato» perchò V essenza sua essendo so- 
pra ogni essenza , vieue ad essere anche il suo 
nome «opra ogni nome , e va solo adorato col si- 
lenzio; onde nel Salterio Cbraicu si legge: Te de* 
cet hjrmnus silentium , Deus in Sion . Che il più 
bello- limo» che si renda a Dio, è quello d' un 
cuor fedele , che tace , e profondamente adoran- 
dolo, lo contempla . Or questo Iddio altissimo, e 
grandissimo, che fasciato della sua luce, e posto 
in tenebre , come in suo nascondimento : Qui pò* 
suic tenebra* laùibulum suum ; che non osava sco- 
prirei, se non per via degli spiriti suoi ministri , 
e m eooQg gieri , e sotto velame di simboli , e di fi- 
gure, e che innabissato nella sua maestà sdegnava 
di dire il suo nome , né voleva essere da noi bas- 
ti mortali nominato ; manda a noi il suo Figliuo- 
lo umiliato , e poi T esalta . £ come V esalta ? GÌ i 
dona un nome . Propter quod tt Dea* exaltavit 
itbim, etdonavit UH nomea. San Paolo a' Filippen- 
si, al capo secoqdo: Oh altezza, oh ricchezza» 
della scienza, e della sapienza di Dio ! Soli i 
Cristiani , disse Tertulliano a i Gentili , rifletteti- 
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cali . E i creduli Cabalisti formano a, capriccio 
molti nomi di Dio, e degli Angeli, non mai no- 
minati nella Scrittura, per fondare sopra quelli, 
le loro folli , e ridicole superstizioni . Tanta pre- 
mura , e guardia , e veneraiione , ancorché con attu- 
to di depravata maniera, ponevano tutti qneeti, 
ne* nomi , che eni stimavano divini , per ragione 
di quella beata , e sovrana , e perfètta natura* la 
quale i Gentili, e i superstiziosi, a lor modo so- 
gnavano ; • noi per la luce sfolgorante dell' li 
vangelio, in Dio vivo, e vero, e nrlF Unigenito 
del Padre , lnme del lume suo, ailorinmo. S'ave- 
va dilli* Eterno Genitore , a porre il nome al sud 
Unigenito, al suo diletto Figliuolo, cioè al Signo- 
re dal tutto, al Salvatore del mondo. Gli pone 
nome Gesù , che è lo stesso , che Giosuè , né altro 
significa nella lingua Santa , Giosuè , che Salvato- 
re. K siccome il gran Capitano Giosuè, figliuolo 
«li Non, è chiamato nella Sacra Scrittura, con 
■odo singolare , non Ben , cioè Figliuolo , ma Bin 
Non, quasi da Binali , dicono i sav) degli Ebrei; 
la quale parola , appo loro , vate Intelligenza ; co- 
si il nuovo Giosuè , che ci dee trarre alla terra 
promenu.; il Verbo di Dio , altro non è, che F 
Intelligenza del Padre; Minerva non favolosa par- 
torita dal capo del vero Giove . Tutto salute , tut- 
to aalveska^ tutto salvazione è Gesù ; e <jue*to me- 
desimo nome Jemt , c^me a una bocca dicono i Pa- 
dri Greci, lo stesso appunto pare, che suoni nel- 
la lor lingua , che Salvante , o Medicante ; poiché 
agli curò le nostre piaghe, e col suo Sangue pre*- 
utoao à mondò dal peccato. Se adorabile ò adun- 
t|ue il Figliuolo di Dio , che ci salvò , adorabile 
ancora è il suo Nome, che al nostro cuore ce lo 
presenta; acciocché in esso lo custodiamo , e con 
■atta 1* anima nostra , e con tutte le forse nostre 
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minata dall' Apostolo delle Genti contro a quelli , 
che non amano Gesù . Qui non amat Jesum Chri- 
$tum 9 auathema $it . Chi veramente ama * ha sem- 
pre nell'anima, e sulle labbra il nome della per- 
sona amata. Allora certameute daremo segno di 
rispondere alla nostra professione di Cristiani % 
cioè d* amare Gesù 9 quando spesso invocheremo 
questo nome santissimo , e lo nomineremo, come 
San Paolo si vede fare per tutte le sue diviuissime 
Epistola. Tacciano pure tutti i più bravi, e solen- 
ni, e superbi nomi dell'antichità ; poiché sono po- 
sti dagli nomini, e questo è posto da Dio, quegli 
sono posti per umane cagioni, e talvolta per lie- 
vi» e frivoli accidenti; e questo per motivo alto, 
ineffabile, e divino. O Venerabile Padre San Ber- 
nardino da Siena , come ti veggio io , infiamma- 
to di Belo , vibrare parole di fuoco , nelle tue 
sante predicazioni, e il tutto illuminare col tuo 
savio intelletto, e co" tuoi santi esempj fare an- 
dare il mondo in incendio soavissimo di carità; 
solo perchè innalzasti alle geuti , qual lumino- 
so vessillo, il Nome di Gesù, ne* suoi Greci ca- 
ratteri abbreviato, e colla Croce sovrapposta nel 
mezzo, siccome si ritrae, e si dipigne al presen- 
te . In virtù di questo Nome , le intere milizie 
religiose , che sotto la condotta , e sotto gli auepi- 
rii di quello; presero a militare; quali illustri 
esempj non diedero, e non danno, di loro perfe- 
zione? Gesù adunque, Cristiani miei dilettissimi , 
sia quel nome, che dobbiamo dare nella nostra 
milizia» che tale appunto è la nostra vita sopra 
la terra. Gesù sia la tessera militare, e il segno 
per combattere contra i nostri nimici invisibili . 
£ se ci armeremo di questo nome , vestiti dell' 
usbergo di viva fede, dubiteremo della vittoria? 
Se abbiamo da lottare col mondo, e colle uostre 
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recandolo , «aremo «icari di non offenderlo , men- 
tre esso nome ci è un salutevole ricordo della sua 
Incarnatone 3 e in conseguenza uno stimolo perpe- 
tuo di gratitudine a corrispondere al benefizio di 
nostra redenzione , per lo quale questo gran nomo 
fu posto; e inoltre un continuo rimprovero al pec- 
catore sconoscente 9 un conforto santissimo a ripen- 
tirci de 9 nostri falli, e ad amare solo solo Gesù 
Salvatore . 

Abbiamo veduto , Uditori dilettissimi , la gran- 
dezza 9 e F eccellenza di questo Nome Santissimo 
di Gesù ; e P utilità grandissime , che si ritraggo* 
no dall' invocazione di quello. Innamoriamocene 
adunque per 1' uno , e per V altro capo , e faccia- 
moci famigliare , e domestico un nome si grande» 
e per noi sì fruttuoso. 1 Gentili nelle preghiere» 
e negl 9 Inni ; che a' loro falsi Numi tramandava* 
no, ponevano tutti i nomi, e soprannomi di quel» 
la Deità a cui porgevano onore, per non sapere» 
se con questo piuttosto, che con quello, amasse d* 
essere invocata . Noi non abbiamo da dubitare , che 
questo di Gesù non sia un nome sopra tutti caro , 
ed accetto a Dio, e col quale possiamo espugna- 
re il suo cuore, e tirare sopra di noi la sua mi* 
sericordia; poiché col nome di Gesù gli si viene 
a mettere innanzi la sua santissima Umanità ; e 
la veemenza dell 9 amor suo verso l 9 uomo . che 
lo feee uscire di se stesso , e patire , come dice S. 
Dionisio Areopagita , un' estasi di carità . Siasi pu- 
re un cuore chioso alla divozione , duro , ed osti- 
nato, e da 9 peccati allacciato; 1" invocazione fer- 
vente di questo nome , è bastante ad aprirlo , in- 
tenerirlo , snodarlo ; e il divoto lo conferma sem- 
pre piò , e riscalda nell' amor verso il prossimo , 
nell amore verso Dio. Tenero, e dolce, e soave 
è questo nome , dimanie rachè possiede tutte le gra* 
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zie, e le consolazioni tutto di Paradiso. Ha ima 
magia Celeste, un incanto Divino. £ chi è que- 
gli, che al solo udirlo profferire, non si senta. ra- 
pire di dolcezza 9 e compungere di pietà , e pene- 
trare nelle più intime midolle dell' anima da acu- 
to strale di devozione? Or quanto più lo chiame- 
remo 5 e T invocheremo ; tanto più lasceremo il 
vizio, e acquisteremo i buoni abiti delle virtù; 
vergognandoci di noi medesimi, e rispettando un 
sì augusto nome , che ci fa risovvenire d 9 un Dio 
fatt 9 uomo per noi , e per la nostra salvezza . Ve- 
nite a questo nome, oia che faticate per l'erto 
sentiero della virtù, ed egli vi reficierà . Voi 
tribolati, voi aggravati dà colpe, e da miserie, 
invocatelo di fede, e resterete consolati, alleg- 
geriti , sanati . In somma piacerete al Padre , che 
lo spedì dal suo seno, messaggiero di pace, ad 
incarnarsi ; al Figliuolo , che s 9 incarnò ; e allo Spi- 
rito Santo , di cui fu opra l' Incarnazione , alle 
Suali Tre Persone , e un solo Iddio , sia io Cristo 
resù , onore , e gloria in sempiterno . Amen . 



IN LODE DE 9 SANTI COSIMO, E DAMIANO 

SERMONE IV. 

JLfono del Cielo si è la nobilissima facoltà 
della medicina; arte, che quanto sta a lei, dona 
a i corpi 1' immortalità ; arte preservatrice , cura- 
trice , prolungatrice di vita • Tenendo noi un pre- 
ziosissimo tesoro , qual è 1' anima umana , parti- 
cella dell 9 aura divina, ragionevole, immortale, 
in un frale , e caduco vaso di terra racchiuso , 
quale è il corpo a mille guise d 9 infermità , e a in* 
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finite miserie soggetto; certamente chi ali» cura di 
'quello è proposto , viene nello stesso tempo» che 
-cura il corpo, a beneficar V animo, che più spedi- 
tamente per la collegazione , che ha con quello , 
le sue operazioni spiega; ed i sentimenti messag- 
gieri dell' anima , più vivi esercitano i loro uffi- 
-c j , e le loro native funzioni . Trovandosi adun- 
que in tutte le professioni i suoi Santi Protetto- 
ri « che sono come i Numi sostenitori, e come i 
Genj, e Spiriti tutelari di quelle, non ne dove- 
va andar priva ancora la Medicina, il professore 
-della quale per precetto di Dio medesimo, si dee 
onorare; ed invero egli viene ad essere agli no- * 
mini, come un secondo Padre: che se i Genitori 
diedero al corpo l'essere , questo largisce il benes- 
sere. O amabile, o benefica, o salutevole profes- 
sione , em » latrine , per così dire, di Dio, amante 
dell 9 uomo, e benefattore, bene in questo giorno 
farro, e solenne si fa vedere la tua bellezza, la 
Tua nobiltà^ la tua grandezza , mentre la memoria 
si rinnovella de i gloriosissimi Martiri, e Santis- 
simi Medici Cosimo, e Damiano, sotto il cui pa- 
trocinio milita il bel corpo de 9 tuoi nobili pro- 
fessori, i quali Santi essendo con Greco vocabolo 
chiamati Anargiri, cioè senza argento, da questo 
loro cognome prenderò materia di picciolo ragio- 
nare , dicendo alcuna cosa in lor lode*, ed animan- 
do voi alla bella imitazione di loro virtù. 

L'argento, e Toro, splendido fango , ne 9 più 
cupi seni suoi ripose , e per così dire , innabissò 
Iddio, per celargli agli occhi nostri; laddove P 
altra ricchezza, e beneficenza di Natura spiegò, 
ed aperse, e a tutti espose, ed animali, e piante» 
e fratti, e fiori; essendo la terra d' ogni bene prò- 
ducitrice, secondo il sentimento di Crisostomo, una 
tnenea piena , e ricca , da Dio a noi perpetuamene 
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interesse, erano dalla carità governati. E giu- 
dicando r arte esser loro , come un grattato dono 
del Cielo , gratuitamente ancora V esercitavano: 
abbondantemente, indifferentemente, senza rispar- 
mio, senza iuvidia . Questa invidia, siccome fu al 
credere di dotti Padri, la mala semenza , che 
spuntando ancora nel Paradiso delle delizie » fece 
cadere il primo nostro Padre , volendo emulare 
passamente 1' Altissimo , fece per simil peccato 
precipitare dal Cielo un terzo delle sielle , cioè 
degli Angeli , e senza rimedio nel fuoco eterno 
subbissarsi , e fece per astio del fratello irabrat» 
tar le mani a Caino nell 9 innocente «angue d* À- 
belle ; così ora questa malnata , questa mal adetta 
abboroinevole invidia non fa minori stragi nel 
mondo . Da questa , cerne da fonte derivano le 
passioni più fiere , le guerre più sanguinose , eli 
odj implacabili , le tirannie più orribili . E cai 
nutrisce questa pestilenza , e mantiene > Quale n* 
è la sorgente ? Chi n' è la radice ? L 9 immoderato 
amor del danaro . Que8to è quello , che laddove 
tutti i professori d 9 una medesima arte si dovreb- 
bero tra loro amare, come compagni, e fratelli, 
e presi d 9 un medesimo amore verso la facoltà pro- 
fessata» al contrario, s 9 urtano, s 9 inimicano, s'o- 
diano, e i progressi, e i vantaggi della professio- 
ne soffogano: la verità colle tante quistioni oscu- 
rano , colle passioni il giudizio acciecano , col- 
la piccolezza del cuore la nobiltà dell 9 arte avvi- 
liscono , colle dissensioni la screditano , e si fan 
ludibrio talora alle genti , e il comun bene ne toc- 
ca. Oh di quanti mali adunque l'amor del gua- 
dagno è cagione ! Da questa passione disamorata , 
e violenta lontani tenendosi, e netti i nostri San- 
ti Medici , e la virtù della carità riccamente e- 
icrcitando, che non oprarono, che non sostenne- 
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i riposte in mano della fortuna, ma è {inni munita 
nostra » dono di Dio , che se la sua graiia non ci 
abbandona , non ci si può togliere . Mostriamoci 
in ogni nostra azione d' esser veri adoratori 5 • 
▼assalii di coppia si santa. 



NEL GIOVEDÌ* SANTO PER LA LAVANDA. 

SERMONE V. 

JLJxemplum de di vobìs , ut quemadmodum ego 
feci , ita et vos facìatis . Ha inserito nell' nomo 
V ingegnosissima provvidenza uà fiero naturale in- 
stinto d'imitare ciò, eh 9 egli vede, e tutte quel- 
le azioni, che a Ini si rappresentano .Non sapreb- 
be il fanciullo , che dir non sa , e 1 più tacere 
gli è noja , aprire la lingua , e snodarla ad arti- 
colare accenti , a formare parole ; se il bel genio- 
imitativo , e l 9 inclinatone di seguire V altrui e- 
setnpio , non lo facesse d'infante, favellatore 
Dall' essere V uomo adunque , animale studiosissi- 
mo d' imitazione » tutte le buone scienze y tutte le 
belle , e profittevoli arti ne- nacquero , che arric- 
chiscono a maraviglia, ed adornano L'umana ge- 
nerazione. Or quanto V esempio è migliore , suL 
quale l'uomo s'acconci* e si fòrmi 9 tanto ne di- 
verrà egli migliore ,. e viemaggiorroente perfet- 
to . Conoscendo questo la Divina Grazia , che si 
accomoda alla Natura , per farla * e de vantaggi 
della medesima si serve , .a perfezionarla ; un granr 
de esempio ci fa oggi vedere colà nel sacro Cena- 
colo, ove Cristo abbattuto a 5 piedi de' suoi Apo- 
stoli, deposta la sovrana, e terribile maestà, tut- 
to umile in atto, tutto dolce, tutto benigno 9 tut- 
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to dilezione, tutto amore; cinto i lombi di bian- 
co lino, lava le piante a* suoi cari, le terge , le 
bacia , ed a fare tra noi il simile 9 amorosamente 
e* invita . Bxetnp/um dedi voòis , ut quemadmo- 
dutn ego feci , ita et vos jhciatzs* Ecco, dice e- 
gli, come ho fatto io» fate così ancor voi . Vi ho 
mostrato coli 9 opera > ciò che dovete operare . O- 
peratelo. L'esempio è d 9 un Dio, fatto uomo per 
voi, e per la vostra salute da Cielo disceso, per 
venire ad insegnarvi la via, che a quello vi ri- 
conduca * E voi , uomini, ancor vi trattenete smar- 
riti dietro ad altri esempj perversi 9 e malvagi ? 
L 9 esempio » che Iddio vi dà , è della fraterna di- 
lezione* esempio grande, esempio facile , esempio 
fruttuoso* che saranno tre punti del mio breve 
ragionamento . 

Non può- essere V esempio maggiore . Iddio è , 
che lo mostra» e- per dimostrarcelo con più eviden- 
za , restì le spoglie dì nostra carne mortale , s 9 ad- 
dossò la nostra umanità » per farei scuola di sa- 
lute . Cèptt facere , et docere . Operava ammae- 
strando , ammaestrava operando . So , che egli 
parte nell 9 orecchio , segrete cose , e divine a 9 suoi 
diletti rivelava > parte accomodandosi alla porta- 
ta delle turbe sitibonde di sua parola , sotto vela- 
me di similitudini , e dì parabole , porgeva rin- 
volti i sentimenti divini . Il suo portamento , ogni 
ino gesto , ogni moto , ogni cenno , il favellare , 
il silenzio, tutto spirava divinità. Non cessò mai 
d 9 insegnare questo Maestro sublimassimo . Non gli 
bastò frno dagli antichi tempi per le bocche de 9 
Profeti , come per organi suoi , parlare , che da 
Cielo l'alta inspirazione prendendo ; poi quaggiù 
risonavano. Fece per mezzo di essi, di lunga ma- 
no annunziare la sua venuta , che seguire dove» 
nell» pienezza de* tempi, compiendosi, come chi»- 
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fi d'alcune gregge particolari alla loro cura com- 
hiefue . Ma siccome delle gregge d'animali irra- 
gionevoli» pasLore si fa un ragionevole, di natu- 
ra a loro superiore , così a i ragionevoli si pre- 
pone Iddio per pastore, vestito però della lor car- 
ne , fatto come nno di loro , in èimilitudinem ho- 
minum factut , et habitu inventi** ut homo , per 
potere colla (orza divina, e colla simiglia naia u- 
aiana tirargli a se, e muovergli coir esempio, di 
chi •» loro infinitamente sovrastando, per dignità» 
volle per amore discendere , ed abbassarsi , ac- 
ciocché, se r esempio è grande, fosse ancor faci- 
le, mentre Iddio nomo ad uomini l'ha insegna- 
to, né insegnato solamente , ma mostrato coll'e- 
sempio sno . Oh quanto divinamente alla sua ma- 
niera egli disse, quando disse: il giogo mio è 
soave , e il peso mio è lieve poich 5 egli è giogo 
di dilezione , e peso d 5 amore . La carità tutto 
porta, disse Paolo , che in se Lene il provava . 
E che altro è tutta la legge di Cristo , clic dile- 
zione? dilezione verso Iddio, verso il prossimo? 
In queste due cose , dice egli , e la L«*gg e * e 
i Profeti consistono. Cuore umano, orgoglioso 
ancor contra Dio, e superbo , quando gravo- 
si ti sembrano, ed importabili i comandamen- 
ti di lui , te stesso incolpane , arrossisci , confon- 
diti : il villano tuo disamore n 9 è cagione . Ah 
se tu amus»i , chi unicamente ad amare tei tenu- 
to , ben iscorgeresti , che nulla è difficile all' 
amore . E che r forse cosa aliena dalla natura 
tua il divino Maestro t'insegnai Eh che non ven- 
ne egli per distruggere la natura, ma per rifor- 
marla , per sollevarla. Or la medesima natura 
umana, e ragionevole, non t'innestò i primi se- 
mi di dilezione ; talché tanto è a dire dilezione, 
quanto amanita? poicli*; 1" uomo non a guisa di so- 
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li riga belva va cercando i deserti ; ma come ani- 
male di greggia, e di compagnia, ama di start 
insieme , per arte medesima di natura » la quale < 
conoscendosi, in ciascheduno uomo particolare 
inferma , e di molte cose bisognosa , quelchè a 
particolari manca , dal generale assembramento 1 
accatta . Se adunque è tanto ingenito , ed inseri- 
to negli animi nostri 1' amare , il divino Maestro 
servendosi acconciamente a benefizio nostro, d 
questo naturale umano delicatissimo instinto, e 
ha additato l 9 oggetto del nostro amore, e lama 
niera d' amare col suo esempio dichiarata . Sia 
mo tutti , fratelli in Cristo Signor nostro , e fi 
gliuoli dell 9 istesso Padre , che tutti ci pasce , i 
sopra tutti piove a guisa di sole i luminosi diluv 
di sue benedizioni . Or perchè disgustarci tra no 
per disgustare il Padre nostro? Perchè non amar 
ci tra noi medesimi , lui amando , che ci ami 
tanto ? O tardi discepoli d 9 un tanto Maestro ! ( 
pigri imitatori d'esempio si nobile, d'esempio s 
agevole , particolarmente coir assistenza di lui 
che ci conforta , e ci fortifica . Debetis alter alte 
rius lavare pedes . Correggere gli altrui falli 
nettare le macchie , compatire i difetti , sever 
contro di se , verso degli altri , benigni . Che m 
V eccellenza , e la grandezza della dilezione fra 
terna, generosa cosa, e sublime , e in oltre auto 
rizzata colla parola, e comprovata coli' esempi 
d* un Dio fatto uomo , non basta a risvegliar 
quelle scintille di spirito generoso, e gentile, eh 
brillano nel fu man cuore, se non ci muove la fa 
cilità del mettere in opera la fraterna scambiavo 
le dilezione , a cui ogni sentimento d 9 umanità , • 
la pendenza della natura e 9 invita, che riforma 
ta, e avvalorata dalla grazia divina, conesso le 
tutto puote ; muovaci almeno il frutto ,e 'lguidei 
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dOne sicnro» e grandissimo , che se n'aftpfettawNon 
altro è questo, ohe vita eterna. La dilezione di 
Dio influisce nella dilezione del prossimo , e la 
dilezione del prossimo ridonda » e "gorga » per 
così dire » nella dilezione di Dio ; e queste due 
dilezioni ben regolate » sono il segreto di nostra 
salute ; r arte per giugnere al Cielo » necessaria , 
e. salutevolissima arte * La dichiarazione espressa 
di Dio , d'averci dato questo esempio di scam- 
bievole carità , perchè noi facciamo » come esso 
fece 9 Exemplutn dedi vobis , ut quemadmodum 
€go feci , ita et vos faciatis » non tira dietro quel- 
la- amabilissima conseguenza di fare eredi della 
sua gloria quei figliuoli , che hanno ubbidito alle 
yoci» e seguito l 9 esempio di sì gran Padre? Della 
qual gloria se ne gode in certo modo una antici- 
pata caparra quaggiù » colla tranquillità dell' ani- 
mo, che ne resulta , e col buon capitale di meri- 
to , se non appresso gli uomini » ingrati per lo più , 
e disleali» certamente presso Iddio , che a 9 suoi 
fedeli non manca. Lungi adunque, lungi, invi- 
die» rancori, zeli mascherati» ire» sdegni, di- 
scordie » risse , brighe , maledicenze » odii , e tutte 
l'altre pesti dell'animo, nimiche, e ucciditrici 
della bella dilezione. 11 Regno di Cripto è carità. 
Chi ha carità » dice egli per bocca d 9 nn suo A- 
postolo , in me sta , ed io sto ia lui . Golia carità 
adunque » e colla dilezione s 9 ha ogni bene poi- 
ché 0' ha Cristo . Iddio è carità , altrove si dice . 
Ora colui» che possederà più carità, più possede- 
rà Iddio » e per quanto è possibile , più s 9 asso- 
miglierà a lui , chi seguirà il suo esempio , e 1' 
«ssomigliarsi a Dio , fu stimato ancora da gentile 
filosofo , il fine della verace filosofia , e la perfe- 
zione dell 9 uomo. Su via s volghiamo a salute , e a 
«late eterna, frutto preziosissimo di questa frale 
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vita secondo l'esempio <lel Salvador© condotta* i 
due naturali instinti della imitazione, e dell'amo- 
re 9 imitando Gesù , e amando i nostri prossimi in 
lui . Voi che sete tutto carità -, Salvadore , e Re- 
dentor nostro, in quelle acque felici, colle qnali 
lavaste i piedi a i Discepoli vostri diletti , fate, che 
si specchi di continuo l'anima mia; quivi scorge- 
rà , quanto sia deforme , e sozza la faccia sua > 
allorachè ella pecca contra la carità , nt) come se 
medesima ama i suoi fratelli, il prossime suo; e 
al contrario , lavandosi coli' aiuto della divina 
mano 9 e da tutte quelle macchie purgandosi , che 
la carità offendono , e alla fraterna cristiana di- 
lezione sono oltraggiose, scorgerà nelle medesime 
acque , dalla vostra divina mano in questa sera 
santificate, quanto ella per vostra grazia, allora 
ne divenga sempre più bella, perchè a voi pia 
somigliante. Ben so, che il mondo assistito dal 
-Principe delle sue tenebre, innalza pestilenziosa 
cattedra contra la luminosa dottrina di Cristo, e 
mette ancor esso innanzi, il suo esempio, persoti- 
durre V anime , cattivelle , ef I incaute . Bla un rag- 
gio, Signor mio, di vostra grazia, con divota le- 
de implorato , lo sconfonde, e F atterra. 11 su© 
esempio. è d 9 infinite stolte creature, che male a- 
mano, che non si può in veruna maniera contrap- 
porre a quello dell' increata Sapienza , che aman- 
do come essa amò , qual sia la vera dilezione e 9 
insegna: onde se quello esempio per ogni titolo è 
graride , questo per ogni coulo è dispregevole, e 
vile. Le dilezioni del inondo, comecché pure , e 
sincere non sono, ma col diletto, coli 9 interesse , 
e coli 9 amor proprio miste , e collegate, sono in- 
quiete , installili , turbolente ; e sebbene la mala 
immaginata gioja^ facili le dimostra , il ben pre- 
sto pentimento, e '1 rimorso, che ne segue , a^pre 
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e difficili le fa sentire. Le ricchezze, gli onori, 
i piaceri tiranneggiano orgogliosamente chi gli a- 
nia, e a loro follemente va dietro; al contrario 
della bella, della nobile, della agevole, della u- 
file dilezione insegnata da Cristo, la quale è pia* 
cida, tranquilla, stabile; e se ella in oltre, frot- 
ta gloria , non solo temporale , ina eterna , la di- 
lezione insegnata dal traditore 5 e falso móndo , 
fa da mentita gioia raccogliere copiosa messe di 
pianto; e a perdita, e ruina irreparabile, e di' 
qua 9 e di là ne conduce. Attenghiamoci adunque , 
fratelli miei devotissimi, all' esempio di Maestro, 
che non può errare , imitando sempre , come si 
dee , il migliore , e 9 1 più perfetto , al quale imi* 
lamento, ed esempio la nostra medesima natura 
ci «prona , e natura dell 9 uomo è la ragione . Que- 
sta, che è il più bel pregio nostro, e che dalle 
insensate 9 e irrazionali creature ci fa separati , e 
distinti , e poco minori ci rende degli Angeli 
stessi, ed alla somma degnazione c'innalza di fi- 
glinoli di Dio ; questa ragione illuminata , e con* 
fortata dalla Fede , che la migliora , e riforma , 
è sollevala, bella volontaria prigioniera si fac- 
cia de 9 vostri dolci insegnamenti , o mio Dio . Voi 
imiti, voi segna , voi ami , che amerà insieme con 
umile 9 e sincera , e giusta , e verace dilezione il 
suo prossimo. 



SOPRA IL SANTISSIMO SACRAMENTO 
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SERMONE VI. 



\um dilexisset suos , in finem dilexit eos . Non 
ti ha cosa, forte insieme, e soave, e che più pos- 
segga incanti maravigli08Ì , ed attrattive possenti 
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de 9 cuori umani, quanto la dilezione, quanto ì& 
carità , quanto V amore . Oli die persuasiva , oh 
qual grazia è la sua * che 1' anime gentili alle qua* 
li ratto s'apprende, ad amare > e a riamare dol* 
semente ne sforza ' Maestro egli è di generosa 
bontà» Padre di gratitudine * amico di gentilezza » 
e di villauìa nimico. Ma oimè quanto nel nostro 
comune amoro umano» vi è mescolato d' impuro 1 
per finissimo, e squisitissimo, eli' egli sembri, mol- 
to trae della feccia terrena : coli" interesse , e col 
diletto, e coir amor proprio fa lega, che non gli 
lasciano esercitare puro, e limpido il suo valore * 
Non così dell 9 amore di Dio » che da Dio si parte 9 
e a trovare va l'uomo; da Dio beneficentissimo, 
libéralissimo, fonte di tutti i beni, né bisognoso 
d' alcun oostro bene > sopra 1' uomo si spande a 
guisa di Sole, che sopra i buoni nasce, e sopra 
i malvagi , sopra l' uomo , creatura orgogliosa » 
ed in oltre sconoscente, e a Dio ribelle * Oh gran* 
dezza ! oh squisitezza! oh profondità inenarrabile 
4cir amor d' un Dio , il quale prendendo sembian- 
za di schiavo, si esinanì, s'annullò, per ricom- 
perarci dalla schiavitù miserabile d A l peccato. Ot 
questi , per istare , ed abitare con esso noi sino 
alla fine de 9 secoli , escogitò una maniera d 9 amo- 
re sovranissima , istituendo il Sacramento dell' 
Altare, lasciando a i suoi, questo ultimo segno t 
e miracoloso del suo Amore . Cum dilexisset suo* 
in finem diltxit eos . Vi mostrerò dunque il non 
più oltre dell'Amore di Dio verso l'uomo nel Di* 
vinÌ8simo Sacramento. (Né sarà alieno dalla pre- 
sente festività il mio ragionamento; poiché se og* 
gi entra Cristo trionfante nella terrena Gerusalem- 
me ; eutra egli sagramentato nella mistica Geru- 
salemme dell 9 anima; se quivi assiso sopra un vi- 
le giumento, qui sotto sensibili, e materiali sp*- 
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tje velato; se quivi traile Tui;be 9 qui dagli An- 
geli circondato. ) 

Che cosa è 1' uomo , esclamava il Santo Giob- 
be, spinto da spirito di profezia» che tu cotanto 
ingrandisci , o Signore ? Tu , eterno » e grande ar- 
mante di te medesimo» che nella solinga eterniti 
tei a te stesso » teatro degnissimo» spettatore in- 
sieme, e spettacolo mistico » ed ineffabile ; perenne , 
« luminosa scaturigine di verace sempiterna bel-r 
lessa; non disdegnasti d'animare coli 9 afflato tuo 
sacrosanto » uu tango vile , colà nel terrestre Pa- 
radiso, impastato; e con tutto che egli, rompen- 
do il tuo precetto , peccasse contra di te , di vii-, 
lanissima fellonia , pur riconoscendo in esso quell' 
aura di divinità* che 1* informò; ti compiacesti di 
farlo le tue delizie , i tuoi amori . Per riparare in 
maraviglio^ guisa» e divina al fallire del primo 
Padre, che colla sua macchiata volontà» ed intel- 
letto , come con alito pestilenziale , tutte infettò 
le volontà , e gì' intelletti degF infelici suoi discen- 
denti; vestire volesti carne mortale, acciocché» 
se un uomo peccò, l'umanità presa dalla divinità, 
e in quella assunta» e r innalzata, il riconcilias- 
se con Dio . Ecco il primiero grado del moto dell' 
ismore di Dio , il quale poi » come vedremo , quan- 
to più al fine s' accolta, si va sempre di mano in 
mano accelerando. Cam diìexisset suos , in finem 
dilexii eos . Al contrario degli amori mondani 9 
che non andando al centro , dove andare dovreb- 
bero » posseggono , per così dire » un moto violen- 
to, il quale quanto più s'avanza, più scema, e 
tosto , come cosa mortale , s 9 estingue . L* amore 
di Dio verso V uomo 3 destinato centro delle sue 
eterne premure » pegno delle sue provvidenti sol- 
lecitudini , comecché viene da un primo immobile , 
che tutto muove, e per motivo d'alta indeficien- 
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te bontà , h un amore fisso, saldo, invitto, invin- 
cibile, perseverante. Niuna esterna forza l'impe- 
disce, niuno accidente il raffredda, o lo spegne', 
è amore naturalmente eterno, al pari di quel 
Dio, che n'avvampa. La vita sua «fai in terra, 
operante insieme, ed ammaestrante, fu una per- 
petua , e non mai stanca carriera d 9 amore , ve- 
nato egli a visitarci fino dal Cielo , a trattare 
con esso noi , còme con suoi domestici , e fami' 
liari, fattosi, come uno di noi, in similitudinem 
hominum factus , per maggiormente colla simili- 
tudine , bella conciliatrice , tirare a se le nostre 
qorrispondenze . Stampò , più coir orme de 9 suoi mi- 
racoli, che de' suoi piedi, la terra, per tutto pre- 
dicando la gloria del Padre suo , e spiegando il 
§rah carattere di Mediatore tra gli nomini, e Dio, 
' A rnbasciatore di pace . La mansuetudine , l' n- 
ttiiltà , la lenità , V affabilità , e comunicabilità con 
tutte sorte di persone , per trarlo a Dio , le sue 
parole, che aveano incanto, e forza di vita eter- 
na , tutto tutto il nostro Gesù dimostrarono aman- 
te divino > uscito fuor di se stesso ( come di lui 
fatto uomo disse F Areopagita ) per un' estasi d* 
ineffabile amòre . E perchè egli bisognava ; eh* 
col sangue suo a noi segnasse 1$ strada del Cie- 
lo , e per mezzo de^atimenti , Condottiero de* 
predestinati , entrasse nVlla sua gloria , finì il cor- 
so dell' affannosa sua vita egli beato , ed impassi- 
bile , in una ignominiosa passione, e morte, che 
a noi fruttò similmente gloria , e trionfo . Qual 
maggiore dimostrazione d amore , dar si puote di 
quella, quando uno amico per l'altro pone la vi- 
ta sua ? Major e m caritatem nemo habet , quam 
Ut animarti suam ponat prò amicis suis . Non si 
ricordino gli esempj d* uomini mortali , che per 
altri uomini mortali questo fecero j e cheti in qoe- 
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tifa parte le me trombe la Fama . Iddio ai fa uo- 
mo* per patire, e morire per l'uomo. Per noi, 
e per la nostra salute discese egli da' Cieli , e li 
fé uomo ; con tremore , con giubbilo il ripetiamo 
por tuttodì . Ne per gli amici » ma per gì 9 inimi- 
ci «noi, essendo pur ancora noi di lui inimici ; po- 
se l'anima* e la vita, chi è T eterna Vita . Altri 
per la patria 9 e per salvare pochi uomini, da ge- 
neroso desio mossi , misero in non cale la propria 
vita • Or che sarà del Signore dell 9 Universo , che 
addossandosi le infermità nostre , per serbarci 
quella vera, e permanente patria, di cui tatti 
siam cittadini, innocente per li colpevoli, Iddio 
uomo , per tutto il genere umano , in riscatto del 
peccato , versò tutto il suo sangue ? Che amicizia 
è questa , che dilezione , del Creatore verso la Crea* 
tura , del Padrone verso il servo , del Padre Ce- 
leste verso noi , suoi terreni figliuoli ? Ma non mo- 
rì colla morte , F amore del Signore * Vittorioso 
penetrò le chiuse porte del Limbo, urtò, e rimos- 
se eoo terribile terremoto la lapida del sepolcro , 
risuscitò, ascese al Cielo, trionfante, e quivi as- 
siso alla destra del Padre , felicita, e bea della 
sua vita' gli Eletti , che a lui fanno corona. Sono 
grandi questi trionfi, e miracoli dell' amore por- 
tato da Dio ali 9 uomo, talché magnificandolo , può 
dire ciascheduno, fecemi cose grandi, chi possen- 
te è . Pure non sarebbe egli stato amore sì com- 
pito , perfetto, e mirajbile, se al Cielo, donde di- 
scese, contentato si fosse di ritornare, senza la- 
sciare qui da noi qualche amorosa memoria di se 
medesimo, alcuno amorevole, ospitale regalo. 
Gran contrassegno di perfetta amicizia si è , quan- 
do un amico dall' altro , per rimpatriare , si par- 
te y lasciare a lui una amorevolezza, o donativo, 
che di sua presenza lo faccia risovvenire ; e quan- 
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to maggiore, e più prezioso è il ricordo, che in 
dono ti lascia , tanto di tempra più fina , si fa ra* 
gione essere l' amore . Ora chi non alcuno esterno 
manchevole arredo donasse , ma le sue viscere , il 
suo corpo, il sangue, 1* anima, se stesso , tutto io 
memoria desse ali 9 amico, e favorito suo, come 
non sarebbe questi un Amatore sovranissimo ? Il 
nostro amoroso Signore , in miracolosa vivanda , 
e bevanda in lui trasformata , e conversa , le car- 
ni ci dona , e 9 1 sangue suo , pasto di vita eterna * 
manna sovracceleste , nascoso tesoro , pane degli 
Angeli 3 piovuto dal Cielo, acciocché in forza di 
questo cibo, questa valle di miserie piena, con 
forte pie trapassiamo per giugnere a goderlo ali" 
eterna , e non sazievol mensa di Paradiso . L' ul- 
tima Pasquale Cena fu quella , nella quale rin- 
graziando il Padre , onde Eucaristia il Sacramen- 
to , cioè rendimento di grazie , fu deito , adagia-» 
to egli a mensa col venerando Collegio degli A~ 
postoli , o Inviati suoi , instituì quei Misterj Sacro- 
santi, e Divini, del Pane, e del Vino, fatti real- 
mente Carne sua, e realmente Sangue suo; i qua-* 
li misterj , per la profonda venerazione, che a 
quelli si dee, per lo spavento , che recano a chi 
male gli prende, ne bene esamina, che cosa sia 
il Corpo del Signore, i Santi Padri meritamente 
chiamano tremendi . £ di vero , un Amor gran- 
de , come è questo , di transusta oziare se medesi- 
mo, per farsi cibo, e bevanda degli uomini suoi 
diletti , siccome è una amabilissima , e soavissi- 
ma trasformazione, e per li buoni vita, e per chi 
degnamente il riceve * cosi è una spaventosissima 
dannazione , e morte a i rei , e a colpro , che a 
tanto amore ingrati sono, e villani. £ tremendo 
adunque 1* amore , perciocché avendo operato un 
mistero, nel quale egli non può andare più oltre, 
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l'ingratitudine, e disleale disconoscensa 9 che a 
quello ii oppone, tremenda all'ultimo segno duo- 
pò è che riesca . Ma vi può essere cuore , non cuo- 
re no , ma ferro , e pietra , che a questo incen- 
dio di vivo faooo d* amore non s* intenerisca , non 
si spessi ? Una Regina pagana , come sapete , per 
nome Artemisia , per conservare dentro del suo 
cuore più viva del defunto marito la memoria» 
dicono , che si beesse le sue ceneri . Ora noi , che 
vivo» e vero l 9 immacolato Agnello di Dio sagra- 
mentalmente, e realmente nelle sacrate specie « 
'dentro al nostro petto mandiamo, come non satol- 
li , ed ebbri di divino amore , tutti tutti in lui ci tra- 
sformiamo ? gridando con savia amorosa divina fol- 
lìa» coli 9 innamorato servo, e prigioniero di Gesù 
Cristo , Apostolo Paolo . Vivo io , non più io , vi- 
ve in me Cristo. Che se alcuni congiurati neiT an- 
tica Roma, per unirsi più strettamente in fiera le- 
ga , trattosi dalle braccia sangue , e sgorgatolo 
in nn calice , ne composero una terribile bevan- 
da, per incoraggiarsi con quella alla comune con- 
certata impresa; Noi, che una cosi salutevole be- 
vanda beviamo , e alla Celeste Mensa in terra im- 
bandita dall'amore, ci pasciamo, leghiamci in 
bella generosa amistà , in corrispondenza del gran-» 
de amore , che il nostro Signore ci portò » di cui 
non può darsi il maggiore , formando una splendi- 
da congiura contra fi maligno , contra il nimico 
di Dio, peccato. Mirabile mistero! sunto, e 
compendio di tutti i mister j ! Il Verbo incarna- 
to di cielo in terra con divina magia alle tre- 
mende , ed amorose parole del Sacerdote , di bel 
nuovo discende , moltiplicando , e stendendo , e 
crescendo , in immenso , in infinito , V amore . A- 
bita con noi di bel nuovo , né solamente abita , 
ma entra nella magione del nostro cuore » * in* 
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trinseca, s' immedesima conesso noi, fatto cibo» e- 
nutrimento delle anime nostre , e guardiane man* 
tenimento ancora di quelle , a vita eterna . Il cruen- 
to sacrificio celebrato sopra il Calvario nella vivifi- 
ca Croce ^ qui cop maniera incruenta si rinnovella », 
e si rianda , e si rionora la ricordanza di sua pas- 
sione . Quindi per l' eccellenza , tra tatti gli al- 
tri Sagramene » coli 9 assoluto , e general nome ». 
senza altro aggiunto, il Sagramento appellando* 
si , s' intende quel dell' Altare , Sagramento de' 
Sagramenti , Mistero de' Mister) 9 nel quale fece 
l'ultimo sforzo l'amore Divino, sagace» ed inge- 
gnoso a prò nostro» ed inventarci di maraviglie*. 
Che Iddio abiti ne' Cieli , e sia della sua maestà » 
luminosa Residenza il sommo Cielo , nelle sacre 
non. solo» ma nelle profane carte si legge. Ha 
posto nel Sole il suo padiglione, dice David , non 
sapendo con più chiara figura ombreggiare la di- 
vinità, che con assegnarle una cosi risplendente* 
abitazione. Che sopra il Monte Sinai, tra folgo- 
ri » tra turbini , tra tuoni , e tra tempeste compa- 
risse, in maestà il Dio delle vendette , il grand» 
Iddio legislatore, seppelo Mosè. Pose egli nelle 
tenebre il suo nascondimento, e fasciato della sua 
luce , intorniato da' suoi splendori , non potè* da 
occhio umano essere veduto , che egli non se ne 
morisse di puro spavento . Non vìdébit me homo , 
et vivet . E di vero. Scrucalor maj estati* oppri- 
metur a gloria • Quindi dalla superstizione , scim- 
mia della vera Religione , fu inventata la favola 
di quella infelice , che bramando vedere il mas- 
simo degl'Iddii, come egli è in se stesso, rima- 
se avvampata dalle sue fiamme , e incenerita * 
Sotto varie figure Iddio si mostrava agli antichi » 
o per mezzo de' suoi ministri, e messaggieri An- 
geli , de' quali pure era terribile la veduta » e 
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tremenda ■ Tatti questi , con trassegni Mao ; • sim-- 
holj delia possanza di Dio . Ma che egli io mara- 
vigliosa, inenarrabile, inescogitabile , « dàini io- 
lo intesa maniera» venga, egli immeato sotto le 
specie Sacramentati , e ad essere quivi realmente , 
e presetuiolmente eoa tatto il corpo , con tutta 
1' anima, con tutta la divinità sua, per renderai 
agli nomini comunicabile , per tutto darai loro 
in corpo, in anima, io diviniti, con far loro gu- 
atare on saggio anticipato di beatitudine, e do-, 
qar loro una caparra di vita eterna , questa e on- 
ci |,i .1 ..-i i za fi' amore . Non si capisce , ne vedeai ». 
oome ciò eia, ma la coraggiosa fede 1' afferma < 
S:»nk». Fede, che tutto aperto vedi a chinai occhi, 
dal lume soprannaturale riconfortata , acciocché 
meglio tu possa internarti io quegli abissi di ta- 
ce del divino amore , dà morte a 1 sentimenti no- 
stri, che non sanno ravvisare, se non materia; o 
investendo di tua luminosa tenebra , tutta 1* ani- 
ma , siedi Signora in cima di quella , avvaloran- 
do, ed avvivando il tuo semplice, e poro senti- 
mento , non sopra mutabile oggetto , ma sopra la 
divina parola fermamente appoggiato; E in que- 
sto cibo di Paradiso facci gustare quelle dolcez- 
ae , che non souo del sapore delle mondane, né 
s'attingono dalle fracide cisterne di questa terra, 
ma alle fonti dell'acque, che salgono in vita e- 
terna . Filippo Neri , te solo appello in questa se- 
ra, tra tao» Santi, di questo Celeste cibo inna- 
morati. Come passavi tn le Ore, e le ore, come 
se fussero pochi momenti , in celebrando sopra 1* 
Altare , rapito da' sensi , e ionabissato in questo 
divinisaimo Sagramento . e con tanto sapore av- 
TaUavi con tutta l'anima sulle labbra, la divina 
bevanda , che per una ( lasciatemi dir così ) ubria- 
chezza celeste d'affetto santissimo, giugnevi fi- 
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no ad imprimere eoa gli stessi denti nel sacro» 
Calice, contrassegni della bella impazienta del 
tuo nobile amore . Or vadano qui per santa con- 
fusione smarriti , e d'un giovevole rossore rico- 
perti y e ricredansi di loro follìe gli stolti amanti 
de' beni di questa terra» chi dietro ad onori, chi 
dietro a ricchesxe 9 chi appresto a i piaceri , ab* 
bandonati, ohe contentamenti cercando » trovai* 
travagli , e in messo al fonte di loro dolcezze, 
assaporano una vena d' amaritudine , che non gli* 
lascia star queti , ne riposare ; ma intorbidando 
co* pentimenti , e co 9 rimorsi i loro raalimmagina- 
ti diletti, gli condnee obliquamente, se essi se 
medesimi , e le interne voci punto intendessero r 
a cercare altrove più solidi , e più sussistenti , e- 
più tranquilli, e più continui, e più grandi, ve- 
raci piaceri . Cristo , Cristo ne è la sorgènte , chia - 
rissima , limpidissima » luminosissima , il quale y 
così velato nel Sagramento , e per dir così , trave- 
stito , e nascoso , prospicìem per cancello* , chia- 
ma l'anima umana sua diletta ad accostarsi, ad n- 
nirsi con lui , le fa animo a vedere , e- gustare la 
sua divina soavità , mostrandole la maestà coper- 
ta sotto la cortina dell' amore , del quale tutta fu 
l'opra, tutto il magistero, che in un mistero sì 
grande si compiacque, come abbiamo veduto, di- 
mostrare, ciò che poteva. Adora, anima mia, 
con profondo silenzio , V Onnipotente operatore' 
di tali , e tante maraviglie , e innamorati del suo» 
Amore . 
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IN LODE DI S. ANTONIO ABATE. 

ORAZIONE VK 

V^hhroque intraprende pericolosa navigazione» 
fc cri mestieri, che si provvegga di sofficiente pi- 
loto. E a quello, che entra in .battaglia ( la qua- 
le sempre di sua natura è incerta , e dubbiosa ) 
grande ventura, e consolazione si è il combatte- 
re» sotto buono, e valente Capitano. Or quale si 
fu l'avvedimento di quei divoti primieri Fratel- 
li, autori » e padri di questo luogo sì venerabile, 
che considerando , quanto siano fortunose 1' onda 
di questo mare, che ha nome vita, la quale an- 
-cora non senza gran ragione, milizia viene ap- 
pellata da Paolo; scelsero per loro Duca, e gui- 
datore- Antonio, per soprannome il Grande, sotti» 
la cui prolezione superando- ogni sinistro incontro # 
a porto di salvezza , e al premio d : eterna vita 
pervenissero . Ne- solo a se medesimi la salute per 
cotal via e' agevolarono, ma a tutti noi, che go- 
diamo d' un si gran Padre , la benav venturosa oc- 
casione tramandarono di militare sotto i suoi no- 
bilissimi auspicj , e per tal mezzo fuggire le pur 
troppo frequenti insidie dell'antico Avversario * 
eU fuoco stesso d' Inferno. E di vero ragguardan- 
do io le varie, e segnalate azioni del nostro E- 
roe, venivami in cuore di figurarvelo, devotissi- 
mi ascoltatori, ora il Cittadino del Paradiso sopra 
la terra , ora il Santo Peregrino di questo mon- 
do , ora il Martire senza martirio , ora il flagello 
dc'Demouj, ora V Uomo perfetto, e l'addottri- 
nato da Dio , come il chiama Agostino ; ma sic- 
come contasi di Demetrio soprannomato il Con** 
battitore delle Città , il quale era sì bello , e così 
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goroso» dm parenti Cristiani; perciocché questo 
egli aveva comune con molti; non il sentirsi toc- 
care il cuore dalle parole del Vangelo , e a vita 
solitaria ». nuda , austera da occulta forza chiama- 
re . Grandi segni d' amico furon questi, e d 9 ami- 
co > che- previene nell 9 amore ;, ma quello , che tut- 
to passa , si fa F abbandonarlo Iddio , per così di- 
re» agi' inganni » alle malizie > alle fòrze, alle 
percosse efe 9 Demonj suoi confermati nimiei . Cor- 
to vedevano* e secondo 1' umana fiacchezza discor- 
revano gli amici di Giobbe , che scorgendo il po- 
tere » che sopra di esso» e sopra le cose sue mo* 
strava d' esercitare il Demonio» dubitavano ciò 
per r ingiustizie sue avvenirgli ; anzi l 9 esser egli 
«omo giusto» e temente Iddio 3 fé venir voglia al- 
lo stesso Dio» come amico» di provarlo; onde a 
guisa» che si fa dell 9 oro » miselo nel fuoco della 
tribolazione» perchè quindi più bello » e più gra- 
lioso ne riuscisse- agli occhi suoi divini. Non po- 
tea il Demonio sopra le gusfeanze r che pure ay£*a 
ereditate Antonio più che mezzane» come sopra 
quelle di Giobbe» versare la sua rabbia. Già 1' 
aveva egli a 9 poveri con generoso disprezzo Lascia- 
te» per esser più spedito al camminino del Cielo. 
Nel deserto medesimo gli fece apparire tra 5 piedi 
un non so qual prezioso vaso per arrestarlo ; ma 
egli» che nella sua povertà ad altre ricchezze a- 
spirava» che non son queste» che il volgo stima, 
disfece col segno della Croce 1' inganno » deluse 
F ingannatore . Una sola sorella , che gli era rima- 
la » in un Monistero di sacre Vergini , come in 
benguernita rocca, già egli aveva assicurata . Di- 
sfattosi adunque di tutte sue più care cose , e d' 
ogni suo avere » per godere più dappresso » e aso- 
lo a solo il suo Dio , si caseose neìle più rimote 
solitudini per attendere al solo necessario affare 
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ben guarnita di tutto ciò , che a vivere , e a di- • 
fendersi s 9 appartiene , e mantenendola in fede , al 
giugnere del bramato soccorso , tutto queir empi- 
to, e quella furia dispergerassi , e tornerà a nien- 
te ; così il nostro Antonio , ben munito , e molto 
avanti provveduto contro a ogni assalto , quantun- 
que fierissimo , e rinchiuso entro la fede* che è 
la vera fortezza del cuore , dispregia con animo 
grande i temerar) assalti , e le minacce , e V in- 
sidie de' nimici infernali, i quali possono bensì 
far ardere i sobborghi dell 9 anima, cioè V imma- 
ginativa, e la fantasia, in istrane visioni, ma non 
già senza che vi sia intelligenza dentro, impadro- 
nirsi del cuore . Tralascio gli artifizj vari , e le 
fatture del Demonio, che non mai con tanta per- 
tinacia perseguitò alcun Santo quanto Antonio» 
perciocché troppo lunga cosa sarebbe a raccontare , 
né fa di mestieri ogni sua azione minutamente qui 
rammemorare a voi , devotissimi uditori ,che benis- 
simo le sapete ; ma solo torno a dire , che se e 9 non 
fosse stato grande amico d'Iddio, come egli fu , nò 
Iddio avrebbe permesso , che iti così strane gui- 
se il Demonio lo combattesse , né il Demonio , per 
così dire, tanto la si sarebbe presa con Ini . Che 
te ad Atanasio Vescovo d' Alessandria, a cui la- 
sciò Antonio in morte il suo pallio > contemplan- 
do in esso la santità di lui , pareva d" avere rice- 
vuta , come egli medesimo afferma , una ricca ere- 
dità , quanto dobbiamo noi pregiarci , che i primi 
nostri fratelli abbiano lasciato a noi lui stesso per 
Protettore , e per conseguente fattici eredi , e pos- 
seditori dell' amor suo! il quale, perchè fu così 
grande amico del Signore , era con titolo non men 
nobile, che vero, chiamato per tutto V Egitto, V 
nomo di Dio. So bene, che di niuua altra còsa 
vi gloriate, o Santi, che dell 9 amore, e dell" ami- 
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: d'Iddio. Questo fu l'unico punto, 
ano tutti i vostri pensieri. Questo solo 
i le vostre labbra, aoiolte sempre a 1* 
o . Questo finalmente respiravano tutte 
azioni. Olii faceva le Verginelle in noe* 
are nelle fiamme, piegar giulive il é 
ì alle spade de i carnefici, abbracciar 
noxze il martirio, se noa la desideri 
ogni verso ricercala amicizia d Iddio? 
a . era quel padre , siccome d' ogni altra 
così ancora di alleata, immortale rimiri: 
e slattava, per cosi dire, gir uomini e 
d allevali nelle mondane delizie, per ap 
il li; mammelle della diletta Sposa di 1 
permettetemi, o Santi, che een«a far 1 
io di voi ( che so , che in voi non cap< 
) io predichi il mio Antonio, non eoli 
», ma svisceralo amico d' Iddio. Iddio: 
rima gì 1 inspirò aconvertirsidalllìgitto 
, ed incamminarsi verso la terra di prò 
nagtodg per lo df.-e rio , che fu per lu 
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foresta quasi infuriato leone 9 e correre alla Città 
per mandar fuori i suoi feroci ruggiti contra i per- 
fidi Ariani ; laonde non poco calò la bugia 9 e mon- 
tò in istato la verità ? òhi gli die il maravigli- 
lo discernimento degli spiriti buoni da 9 malvngj? 
Chi lo spirito profetico? Chi il dono di curare r 
inferoiitadi del corpo, e ciò che è incomparabil- 
mente più 9 quelle dell 9 anima per così liberarla 
dal penace fuoco dell' Inferno? Chi poi in tutto 
il inoudo lo nendè famoso 9 talché gì* istessi Prin- 
cipi Augusti di Roma a lui umile Monaco invia- 
vano lettere per consiglio, e finalmente chi lo fé 
Santo così grande in Cielo 9 così venerabile in ter- 
ra 9 operatore di grandi» e continui miracoli, se 
non quegli 9 che in tutta la vita sua amò } e da 
cui egli fu straordinariamente amato 9 Cristo Si- 
gnore? Or non abbiamo noi in questa vita una 
.occulta lotta » e perpetua 9 non già colla carne, o 
col sangue 9 ma co i rettori di queste tenebre , e 
di questo aere caliginoso, cioè con gli spiriti ma- 
ligni, che d 9 ogn 9 intorno lascivi , ed insolenti e' 
insultano? E quale sarà mai più potente difendi- 
tore di colui 9 che con loro ebbe aspre , e dure 
battaglie , e tutte le vinse ; onde scornati , ed af- 
flitti 9 il nome suo hanpo in orrore , ed ancor tre- 
mano di sua possanza ? Che se l 9 anime de 9 Beati 
mantengono 9 come si dee credere, anzi crescono 
in infinito quelle caritatevoli inclinazioni dell 9 ani- 
mo 9 che quaggiù tra noi virtuosamente adoperan- 
do , acquistarono 9 non è bene sincero , non è gio- 
ja verace, non grazia segnalata 9 che promettere 
non ci possiamo 9 e dobbiamo dal nostro gran Pa- 
dre» che molto puote , e tutto vuole ; poiché la vi- 
ta sua intera» benché fuggisse la moltitudine, fu 
impiegata a benefizio de 9 prossimi , che tratti dal- 
la sua prodigiosa, virtù , in gran numero correva- 
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a lui, chi per guarire delle infermità cor 
chi per liberarsi da i DemODJ , chi per i 
;ionare d' Iddio , e della virtù; chi per ir 
sua faccia risplendente, e sempre d' una 
liera tranquilla, e serena, echi per rer 
naco; laonde in brevetempolecefiorire ili 
li Monasteri , che vale a dire , <li popolazii 
sti; talché il suo ?auto Discepolo liti rione 
la Soria introdusse , siccome Antonio in E^ 
ila solitaria, e ritiratadal mondo, «ltlyesii 
da lui , conoscendo il suo cuore non cosi ber 
nato come quellod' Antonio, già vecchio 
enerc la moltitudine, tigli in terra, e ci 
ipio, e colle lettere da lui scritte, che 
ese, a guisa di quelle di ,^an Paolo, si !< 
o , e colle conferenze spirituali . ijnali tra 
i si costumavano, e con gli avvertimenti 
di ad ogni sorta di persone , non fece a 
folle mai, che acquistare amici a Dio, i 
nimo suo fervorosamente s' intendeva ,dim 
le fu veduto più volte quasi fusse tutto an 
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nostri di venire in questo luogo a cercarvi , ed 
«leggervi per Padre. Or mentre noi con questo 
nome di Padre vi chiamiamo 9 e 9 l vostro ajuto im- 
ploriamo, bramiamo altresì da voi. essere tenuti 9 
e chiamati per figliuoli. £ perchè questa nostra 
brama non possiamo ghigne re ad empiere se non 
per messo della grazia , ed amicizia d 9 Iddio > Voi , 
che in essa seie «osi avanti 9 infondete ne* nostri 
cuori una stilla del vostro spirito, in virtù del 
<|Uale coraggiosamente combattendo contra V in- 
fernale nimico , vengliiamo a godere i frutti della 
vostra potentissima 5 e benignissima protezione nel 
Cielo, 



TRADUZIONE D' UN DISCORSO DI 

LEONE IMPERATORE IN LODE 

DI S. NICCOLO*. 



ORAZIONE VII. 
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lonciossiacosachè goda Iddio degli onori de 9 
fervi suoi ( non tanto [ter V onoranze , che venga- 
no fatte da noi a coloro , eh 9 egli tiene già pres- 
so di se in alto grado onorati , quanto per li van- 
taggi incomparabili 9 che ne riportano gli onoran- 
ti, essendo contraccambiati con tanto più orrevole 
ricompensa , quanto sono in istato di darla ma- 
gnifica gli onorati , e eh 9 egli sono più acconci 
a servare le in mi re della gratitudine ) or via 
con ciò , che possegghiaroo di grandissimo , il 
Grande tra i Pontefici di Dio Pontefice onoria- 
mo . £ che abbiamo noi di grande , che pa- 
ragonar si possa col discorso? Solo col discorso 
padroni siamo degli altri ; e col discorso purgan- 
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do ciò che è fatto a similitudine di Dio dalia ter* 
rena fanghiglia, tatti coloro, che nonson pigri al 
sentimento della propria bellezza . facendo bel ri- 
tratto di loro divino originale, s'ingentiliscono, 
ed alla primiera loro nobiltà si ritornano. Ora con 
questa propria possessione dell' uomo 9 si onori 
Niccolò il Grande. E che? Se il dono alla subli- 
mità della sua magnificenzia non giunge , la buo- 
na volontà almeno non gli sarà discara, e non 
terralla a vile ; hanno si di già , hanno quei, che 
vivono appresso Iddio, il loro onore sufficiente ne' 
Cieli , e non fa al tutto a costoro verun bisogno 
di caduche lodi d 9 una lingua mortale . Pure non- 
dimeno, ed amano il genere ond 9 egli uscirono, 
e volentieri il vedono; e delle nostre offerte con- 
tentaci, non misurando il regalo al peso del pro- 
prio valore ; ma del solo buon voler noslrro soddi- 
sfatti tenendosi, ed appagati. E qui niuua tema 
assaglia alcuno in particolare , comecché egli cose 
impossibili a fare imprenda. Poiché quando si trat- 
ta delle lodi di Niccolò ; sorte comune è questa 
di tutti, il restare sempre addietro a ciò che in 
questa parte si converrebbe , quantunque altri gran- 
dissimamente colle forze dell' eloquenza , e colla ro- 
bustezza del dire s 9 avanzasse . Ma siccome ima 
contribuzione a 9 Padri agiati , e benestanti data da' 
figliuoli, che intendono a gratificargli, muove i 
medesimi a diletto , e aSin accettare festevole , non 
per la necessità, che essi ne abbiano, ma in ri- 
guardo dell' affetto de 9 figliuoli verso di loro ; così 
i padri universali, a' quali non per volere della 
carne, ma da Dio nati siamo, che così disposti 
sic no verso l'umane onoranze, credere è duopo. 
Anzi ( perchè questa comparazioue , e ritratto , 
non arriva a somigliare perfettamente ) siccome 
Iddio di ninna delle cose nostre ha bisogno , ma 
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wAo affine di partecipare a noi la sua grazia , e 
<K rimeritarci , le prende , non perchè ogni suo 
-dono non sia gratuito ( perciocché tutto scaturisce 
^la quella inesausta sorgente) ma acciocché a lui per 
questa » via accostandoci , così ancora i suoi doni 
maggiormente passino a noi* nella stessa guisa» 
«be a quelli che più s' appressano al Sole , più ricca 
luce comunicasi. Ora essendo questa la generale 
intenzione , e volontà xli tutti della sovrana Re- 
£ia , il volere , dico , graziare * e regalare i bassi 
mortali , trovar non si puote chi conoschiamo 
essere più a ciò fare inclinato, e disposto, di co- 
lui , del quale ci siamo messi in cuore di compor- 
re l 9 acclamazione . Talché servemi questo di mo- 
tivo alle lodi , l 9 abbondevole prontezza del suo cuo- 
re a far bene ad altrui , scemandomi F apprensio- 
ne. Imperciocché qual seno di mare partici pato 
non ha de* suoi beni ? quali estremità della terra 
son quelle, che non conoscano le sue grazie? Così 
vivi*, così abbondevole così risplendenti per tutto 
sono i suoi doni, che quelché agli uomini avviene 
quando appresso il crudo verno comparisce il So- 
le , che tutti allora a deliziarsi a' suoi raggi cor- 
tesemente s'invitano, questo medesimo avvenire 
nella memoria , e nella solennità di questo uomo 
divino, a ciascuno è palese. Anzi molto più qui, 
che là addiviene. Poiché là vi ha di quegli , i qua- 
li dentro a i loro affari, come in ceppi legati, 
non possono uscire a godere la delizia del Sole , 
ina qui niuna é così forte occupazione, che va- 
glia a tener lontani da^ festeggiare le sacre me- 
morie del gran Confessore, (Jjual tromba sonando 
la battaglia , così incoraggisce le schiere de 9 com- 
battitori , come egli col tuono di sua commemo- 
razione rimbombando nelle anime , le risveglia? 
accrescendo il fervore de 9 divoti, sciogliendo de 9 
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negligenti la freddezza . Sempre veramente V av* 
versano dell 9 uman genere, negli onori che si 
fanno a i Santi , tocca ferite mortali , forte addo- 
lorandosene 9 e la festa de" fedeli , propria infeli- 
cità riputando. Ma ora tanto più cresce vantag- 
fiocamente la sua disavventura, quanto il giub- 
ilo di questa festa ne 9 confini di tutta quanta la 
terra si fa sentire. Ora il nostro ragionamento 5 
facendosi come da Capo , primieramente ramme- 
mori gli onorati parenti , che diedero quest 9 uomo 
alla vita; e così di mano in mano passi innanzi. 
Ma questo non faccia già , perciocché egli molto 
prezzi la regola de 9 Panegirici, la quale volendo 
dar materia alle lodi per ingrandirle, ordina, che 
dalla nascita sul bel principio si traggano. Im- 
perciocché, quantunque i genitori suoi fossero per 
ogni parte ragguardevolissimi, della lor gloria la 
commendazione del figliuolo non ha mestieri, sic- 
come ne anche una naturale bellezza d' accattare 
«no garbo da 9 fiori altrui, o da vano studio d' ar- 
tificiosa lindura .Nò il chiaro dì illustrato da 9 fiam- 
meggianti raggi del Sole , brama alcuna giunta dì 
lucidezza, e di brio, per più rosata portare la sua 
faccia . Ma tanto se ne dica quanto serva per da- 
re a vedere, che Niccolò tenendo come retaggio 
e patrimonio da 9 suoi genitori, la virtù, non si 
contentò di mantener quello solamente, ne gli ba- 
stò di gir dietro a 9 domestici esempli (clienti 9 oh 
Dio , e quanto grandi ! ) ma si sollevò a imprese tan- 
to migliori, quanto da credere era, che fa^doves- 
se chi la vita sua tutta a^ea trasferita nel Cielo « 
Ma ninno osi di riprendere il mio ragionare, ^qua- 
le pospone nella dignità i genitori al figliuolo , poiché 
ciò sicuramente loro è del tutto a grado, e tanto 
vantaggio porta loro di lustro e d 9 ornamento , 
quanto appare , eh 9 egli tolga d' onore in parago- 
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oe di quello , che è gè aerato da loro; talché qui 
f esser fatto restare addietro è anzi guadagno, che 
perdita. Così nell'acque de' fiumi , che circolano , 
e r una nelT altro ritornano , ciocche loro si sot- 
traggo , viene a rifondersi in quello , che il die . 
Adunque i suoi genitori furono in sovrano grado 
cospicui, sì in ciò, che a 9 corpi appartiene, e col 
discioglimento di quelli finisce , sì in quello che 
colla permanente vita durevolmente si stende . £d 
in questo secondo genere d 9 esser nobili 5 e illustri , 

Eiu conto facendo , V essere nel primo riputati eb~ 
*ro a vile . £ perciò quasi lungi dalla tempesta , 
fuori de 9 politici affari , ad agio , e in tranquillità 
menavan lor vita. Volete, che io aggiunga altri 
segnali della virtù loro? Ma che duopo ò, che io 
m 9 affatichi, potendosi quindi il loro modo, e co* 
stuoie , quale egli si fosse , anche nell 9 altre cose 
da chicchessìa agevolmente comprendere . I quali 
potendo tener gran posto, e segnalarsi ne 9 princi- 
pali governi , cosa da tutti con somma gara desi- 
derata; come una delle dispregevoli, e vili, la 
passarono non curando , contenti di quelchè aveva- 
no, non abusandosi della dovizia per lo piacere, 
né a 9 godimenti , che da quella nascer sogliono , 
abbandonandosi; ma questo solo uso, e solo frutto 
conoscendone , se altri si parta da questa vita con- 
solato, coli 9 avere seminata . come si dice, ad am- 
be mani nelle viscere de 9 miserabili la sua ric- 
chezza. Per questo insieme coli' altra loro chiarez- 
aa ancor ciò da Dio per guiderdone ricevono, d* 
esser fatti padri d 9 un figliuolo , che doveva essere 
riconosciuto per superiore alla mortale natura. 
Altri giudica essere gran parie di buona ventura 
dare ai pubblico molti parti, godendo d 9 una nu- 
merosa figliolanza» come negli altri affari, cosi in 
questo piacendo loro il vantaggio dell 9 aver molto. 
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| sarei io ancora di questa opinione , se i 
maniera, che nati attere gli veggio ti» 
Bsima stirj»e,cosL conoscessi ancora avere 
ditati i medesimi affètti, e sentimenti 
[editori. Ora noi gli vergiamo più disuj 
t fra loro disposti, che non sono le im-i 
addiviene, che quegli ha aleuua co< 
quest'altro alcuna, cosa di reo, tal 
M tanto goderà il genitore pe' bu 
i ei rattristerà pe' malvagi de' suoi h*g 

' è giusto , come se con una, > 

:orona*se, ti schiaffi' ggias.se coli' altra . 

ì ingombrato il piacere dal dispiacere 

I panni, che anche secondo questa parte. 

| prole, i genitori di colui, che di presei 

abbiano sopra gli altri genitori la : 

sa . Conciossiaché non essendo leggieri 

cosa fiorire egualmente in ogni spesi 

sembrando uno essere di questa .■ 

dotato, nuovo affatto diquetla, aqui 

ebbero in sorte d" eseere chiamati 
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i faccia sperimento il mio dire di raccontare le 
lorie del figliuolo , e di mostrare ( se pure egli 
otrà una cotanta impresa sostenere ) quale , e 
uanto grande egli fosse . Questo adunque , primo- 
enito insieme , ed ultimo» vien dalla madre par- 
trito; conciossiachè , il terreno dell'utero suo 5 
i cni fiorì 9 e spigò quesco ragionevol frumento » 
ruttato tosto s 9 insterilì 9 volendo, credo, ino- 
rare Iddio, il nato fanciullo riconoscere la sua 
enerazione da alcuna straordinaria , e divina 
igiene, come avvenir suole dell' altre coseraara- 
igliose , ed incredibili , che dopo lungo volgere 
i tempi, si fanno vedere tra noi . Fu adunque 
rimieramente il suo nascimento miracoloso» ed 
^celiente fra gli altri ; ma che ? Forse che le co- 
: le quali seguirono il suo nascimento, furono 
>muni , e volgari , ed alla fanciullesca educazio- 
e consuete? Signori no ! ma Tuo miracolo vien 
ietro all' altro . Quel £amue)lo, che fu dono d 9 o- 
uùone , ed alcuni altri fanciulli ancora , di fre- 
so dalla mammella svezzati, abbiamo udito, che 
»' loro genitori a Dio furono consacrati . Ma il 
3stro fanciullo non aspettando la volontà de' ge- 
itori 9 bagnato ancora di latte , dona se stesso a 
'io. £ in fatti per la maniera del suo vivere 
mforme all' Ecclesiastica legge, autenticò la sua 
sdicazione. Ma quale si è il segnale di quella ? 
li altri dì della settimana la materna inamiuei- 
. il pasceva , dandogli il nutrimento alla sua 
À con face v ole; ma in quei giorni, nelT uno de' 
Bali fu ragttnata contro il Redentore la scelle- 
kta assemblea , e nell'altro, Iddio incarnato colla 
la morte la morte distrusse , una volta sola pren- 
sndo il latte, il rimanente del dì passava rigo- 
osamente senza cibarsi. Così sacro era egliavan- 
r età » e la sacra costituzione sapeva, che un d 
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> vivere prescrìsse . Tuie si fu il primo gei 
; e cosi dalla Continenza - come da \it 
«liniere custodito , e col puro liquore , 

ne scaturisce, innaffiato. Ma poiché ve 
conseguenza , che una pianta così ben nati 

ottimamente cresciuta si caricasse di fri 
ià passata era la puerile stagione , ed egli 
anetto, tosto scappò fuora una varia spec: 
e core . Imperciocché non solamente non fa 
>.-<■'■ iv per giovenile il suo costume, ma 1 
nezza della mente nascondeva una prud 
le. Agli altri -, die da fanciulli son vcno 
re bellezza di vita, e garbo, costume 
■ per coloro che gli lodano, che son cres 
■accia quadre. Ora questo encomio così ss 
*, in Niccolò solo da noi ora ammirato, i 
■ato . non par che né anche in minima \ 
ia sua forzii. , Poiché non si può dire di 

piena verità , che il crescere di sua virt 
o a braccia , cioè a gran misura j ma se i 
lo vorrà sinceramente lodare , dira, che li 
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delta persona 9 si mostrasse ancor chiaro il per- 
eto 9 e compiuto stato dell 9 anima; e che a coni un 
uefizio si facesse vedere ciò, di che egli era/ 
tboodevolmente dotato . Poiché Cristo il Sai- 
udore del mondo allora si dà a conoscere agli 
>mini 9 di chenti , e quali cose egli era operatore , 
landò fu giunto alla pienezza di sua etade , e sta- 
ra . Veneudo adunque in conseguenza» che chi roa- 
hvigliosamcute nacque, e visse , di cose raaravi- 
iose ancora tesoriere 9 e dispensatore si dimostras- 
s eogì appunto addivenne . £ perchè il fatto fos- 
poro da giudicamento mortale, e schiettamente 
Fino; non voto d 9 uomini della terra» ma oraco- 
del Cielo 9 nel Pontificai Trono lo pone. Qui 
ceodosi un poco da alto il mio discorso , narre- 
, il latto. L? Arcivescovo 9. che antecedentemente 
ea sortito di governare , era. passato da questa al- 
stltra vita . Cercando ora il casto talamo della Ghie- 
uno sposo , che il morto rifacesse , il sacro Con- 
ila composto di tutti Pontefici 9, e Sacerdoti 4i 
io 9 sollecitamente si studiava di dare il consiglio , 
te fosse ottimo intorno al sacro sposalizio . Ed es- 
odo» come è credibile, grande tra loro ildibat- 
mento 9 e la pena della deliberazione , (. concios- 
ichè grandi perplessità 9 e dubbiezze portano se- 
> i grandi affari ) e crescendo le diificultà a misu- 
» de pericoli , non bastando a ciò umano consiglio , 
rendono una deliberazione veramente sacerdotale . 
quale è questa ? Rimettere il tutto in Dio, e quin- 
i attendere , che venga la risoluzione del nego- 
o. Coli 9 orazioni dunque, e co 9 digiuni, come sa- 
rà velocissime ale al Cielo portatasi la lor di vo- 
cile , conseguisce T intento . Conciossiachò uno 
i quella sacra, e scelta schiera* per divino ora- 
rlo , che tolse via la confusione de 9 pareri . con 
Xo misterio è informata del nome y e del luogo > 
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dove doveva esser trovato il personaggio capate 
del grandissimo uficio . 11 qual luogo avendo os- 
servato colui, al quale ciò fu rivelato ( e ciò era 
una tal parte della Chiesa , in cui era salito di 
parlar con Dio il gran Niccolò) quivi lo trova» 
che venuto era, e lo ferma; e co segnali di lai 
confrontandola visione, lo riconosce. E cosi alla 
fine con tutta quella sacra moltitudine, che qui- 
vi era presente, colla Chiesa lo sposa . Fino a qui 
il mio dire un semplice cammino battendo, non 
gli fu ciò malagevole . Ma da ora innanzi non fa- 
cendogli incontro , come si dice nelle cose diifi- 
cultose, solamente un trivio, o capo di tre strade» 
ma una infinità di passi , e di vie , che cosa è duo- 
pò di fare , o piuttosto di soffrire ? Imperciocché 
essendo le belle cose di Niccolò infinite , e ciasche- 
duna di esse proprio argu mento di ragionare ri- 
chiedendo , come potrà alcuno insieme raccogliere 
ciò che in una orazione sola dir non si puote? E 
come di materie così grandi potrà non ch« degna- 
mente rappresentare, almeno passabilmente dire 
alcuna cosa ? Pure alcuni pochi de 9 suoi gran fat- 
ti prendendo, basti di essi aver detto. Poiché» 
né anche se uno vivesse quanto quegli, che tra 
tutti gli uomini si conta aver vissuto lunghissima- 
mente, avrà mai lingua bastevole a tutto. Chi si 
mostrò così meritevole della funzione del gran 
sacrificio? Anzi chi fu offerto a Dio in odore di 
suave fragranza, bella primizia, e sacrificio in- 
tero , come egli ? Chi fu così alto in abito umile ? 
E nelF umiltà medesima sublime , e sopra tutti 
gli altri maravigliosamente sollevato? Umile , e bas- 
so per la sua natura dolce , e discreta. Sollevato, ed 
alto perle sue virtù inaccessibili ,e inimitabili .Chi 
così ni viro ritrasse in se stesso nn vero Pastore? 
il quale perchè le pecorelle da disgrazia, o da pe» 
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ricolo tocche non fossero , alla morte , come a noz- 
«o n'andasse? Chi più di lui diede, per così di- 
re y solle dita degli oltraggiatiti ? E chi al tempo , 
e al bisogno più gli oltraggiati soccorse ? o piut- 
tosto ali 9 nna , o all' altra parte provvide ? anzi air 
altra tanto maggiormente, quanto più forte peri* 
isolo corrono gli oltraggiarti degli oltraggiati , 
trapassando loro il male nell 9 anima . Ma salghiamo 
ornai alla cima di sne virtù . Chi fu così bravo 
campione , e sostenitore della predicazione del 
Verbo ? quindi le legioni de' Demonj cacciando , e 
i loro templi, e luoghi distruggendo , e portando a 
Dio come spoglie gì ingannati da loro; quinci va- 
lorosamente pugnando con quegli y che- armati d' 
un matto discorso , ove in alcun modo non abbiso- 
gnava, e colla lingua affilata alla bestemmia , una 
sola natura Divina in Creatura , e in Creatore 
sfbnavansi di partire. Termini il corso di Pao- 
lo , il viaggio da Gerusalemme fino alla Schia- 
vonia; qhe a Niccolò non incominciò da Geru- 
salemme la predicazione y ne a queir altra par- 
te della terra passò . Guardiamo ora , se per 
questo, meno di Paolo contribuì egli al Vange- 
lo . Quegli dopo un tempo, alla fine converten- 
do il suo zelo» diede alla predicazione frutti ma- 
turi . Questi poco meno che dalle mosse medesi- 
me della vita , benché egli in progresso dell' età 
venisse piò segnalato. In oltre quegli dopo non 
molta dimora fornisce il corso; questi lo caccia 
fino a i lontanissimi segni del vivere ; talché 
qnì il sommo di qua, e di là ( cioè del presta 
cominciarne nto , e della tarda fine ) non lascia 
all'altro, gran vantaggio della sua pellegrinazio- 
ne. Adunque sia uguale il lor correre 9 giacché 
ancora simile è in tutteddue della volontà la proci- 
• Ma quale fu mai colui > che tanta cura te- 
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; degli uomini a se sottoposti, quanta esaoebb* 
itti quegli, ti 1 quali mestieri faceva di prov- 
nza? Chi nella stessa guisa di lui la simplici- 
e '1 candore, seppe cosi bene annacquare, e 
ìerare coli' accortezza , e col senno, che la 
irà del costume non mettesse paura a T più sem- 
. , e la semplicità agli scaltri non fosse ma- 
, di disprezzo? Chi nell'amore del prossimo, 

Ila umanità imitò così Iddio , e porse a' bi- 
osi di misericordia stillante la mano ? .Ausai 
x?neficio cadeva sopra loro in maniera, clie 

capevano, da qual fonte il dano si scatnrìe- 

Ma quanto poco è mancato , che d' un bel 
> non facesse perdita il mio discorso ! Ora es- 
o venuto il taglio, certamente non mi scap- 
, egli . Essendo di poco passati a miglior vi- 

suui genitori , di sempiterna memoria, e del- 
oro ricchezze tutto ciò , che allo spargimento 
e limosin* avanzato era . a questo artificioso 
inatore di quelle avendo lasciato, non per an- 
i' era egli unito colla Sposa im maculata , aè 



SACRE ni 

*He ponte medesime , egli saltasse «opra la mor- 
te. Poiché avendo egli figliuoli di quella sorta» 
la qnale dalla costola dell' nonio prese già sua 
» col tradire 1' onore , e la pudicizia loro f 
i pensiero di procacciarsi miserabilmente il 
vivere , oper meglio dire , colla morte loro , egli la 
propria si comperava . In sì fatta guisa costui dispe- 
rato rompeva il collo, sollevatagli intorno una 
folta caligine di pensieri da colui , che sagacissimo 
è nel cavare la fossa del peccato . Bla che fece 
il gran servo di Dio? Subito che V avviso di quel- 
la abbomioevol cosa alle sante orecchie perven- 
ne 9 nella stagione della notte più cupa, prenden- 
do una certa somma d' oro , e disponendo bella- 
mente il tutto 9 sì che ninno se n 9 avvedesse , stan- 
do sopra la cimerà, dentro ne la getta: e già 
di si faceva ; e quegli , al quale la calamità ren- 
deva oscure tenebre il chiarore del giorno, av- 
venendosi nel sacchetto , allorasì . che veramente 
vide il giorno; onde il sonno da se tolse via, 
e insieme la gravezza , e il letargo della dispe- 
razione, e a una delle figliuole drizza il talamo nu- 
siale,a lei vita onesta, a se medicina della pro- 
pria miseria proccurando. Inteso il gran Niccolò, 
che così saviamente s'era governato il buon uo- 
mo, non arresta a ciò , che avea fatto , la fon- 
te della sua misericordia , né giudica esser suo 
fatto lo stendere la mano a questa sola consoia- 
sione, e non più: Ma una somigliante congiuntu- 
ra al suo lavoro invitandolo , con magnifica mano 
semina occultamente iu quella picciola magione 
la sua beneficenza. Sopravvenne il giorno, mo- 
strandosi più dell'usato, lieto, e sereno. E quanr 
do il bnon uomo vide , la sua casetta produrre a 

i un così prezioso germoglio, e così maraviglio- . 

frutto, divideva il cuore parte in gioja» e par- 
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perire ebi pericola. E formelle da qualche piccio- 
lo danno campò egli le sopraddette persone? - 



qualche ordinario pericolo , eoe loro sovrastava , 
prevenendo ritenne? £ qual altro maggiore veder 
•i puote ? Da quello , ohe è ora stato detto , av- 
vcngaahè noi il rimanente sotto silenzio passiamo » 
pooaà* come da un primo abboszo, far ragiono 
di quelle cose ancora , che si tralasciano . Ma chi 
era così fatto, avanti l'unzione, e veste sacerdo- 
tale» quale e ragione, ohe si giudichi essere sta- 
ta dopo l'unzione' Certo che ognuno per se me- 
desimo assai l'intende, e sarebbe in questo luogo 
fuor di tempo la testimonianza delle parole . Bra- 
mate di più anche nella sua preminenza udire così 
fiuti esempi di umanità? Ma io temo , non sia que- 
sto un prendere a votare il mare . Conciossiaco- 
mU » unente , e qual lingua facendo capo in quel 
pelago, non si sbigottirà, rammentandosi dell'an- 
tico verso, nel quale il Poeta per annoverare una 
tal moltitudine, dice: 

Se dieci lingue avesse , e dieci, bocche , 
non gli bastare ; ma né anche se spesse nate al- 
trettante moltiplicate s'unissero, non potrebbero 
una minima parte contare del gran nomerò de* 
tattà> ohe qui s'incontrano. Tale è questa parte 
di ma virtù; ma che sarà di quell'altre, le qua- 
li alcuni con profondo esercizio, alla fine dell' 
età, appena giunsero a possedere? e colle qnali 
Paolo l'Apostolo, come con colori» dipinto ci fa 
.vedere , quale debbe essere il primiero Sacerdo- 
te ? ma qneste tutte, come insieme con lui, nel 
materno utero concepute, così lo seguirono «em- 
pie, e sempre a lui erano presenti , ed innate , 
più che non è l' olezzare a i fiori , che sortito li an- 
no tale odorosa natura; laonde il trattenersi col 
- discorso intorno a queste cose ancora , sarebbe 





b j» lì 6" E 
rollio, ed importano. Ha3ii sol tanto il 
unico egli fra tutti avanti del mettersi 
sacri arredi, aveva in se stesso il beli 
decoro del Sacerdozio , « se è lecito a 
Iti V unzione , precorse V unzione ; e ] 
binamente anche prima delle forme «k 
ii.itoric , l.t figura del sommo oacerdozit 
isreva in lui più simigliente , di «pie! 
fi ravvisi in coloro, clic ne hanno il 
. Quello poi, che vaga per le boccile < 
e (ìndie sarà, e cielo, e terra, non h 
agare , alle cose dette s'aggiunga, E 
ito? Glie i|uelli , a cui con iniqua Bore 
ato d'andare nell'altro monito, egli fé 
i>ti a un tratto ritornare; prrcioccliè co 
piede gingnerido questo buono, questo 
'astore, rintuzzò, e rendè morto il tag 
ripitosa morte. Chi di coloro, che sono 
e furono mai per addietro, fu veduto co 
, fine sì fatta impresa ? Chi donare un 
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ponto gettando a terra il mio ingegno, mi costrin- 
ge a tacere , poiché non come agli altri ne 9 Pane- 
girici addiviene, s'ingrandiscono al prosente, a 
i innalzano colle acclamazioni le azioni ; ma per 
T opposto, non bastando il discorso, 1^ mole del- 
le anioni insieme con quello discende , e s' impic- 
colisce. Quivi la possanza delle parole, non nta.- 
agevolmente solleva i fatti. Qui le parole supe- 
rate sono dai fatti stessi , i quali non che riceve- 
re dalle lodi aumento di gloria , non si può dire 
mai, quanto considerabil danno sostengano. Qua! 
lode danno non apporterà loro , colla quale altri 
intenda di celebrare ciò , che egli ordinò a co* 
Ini , che in quella stagione teneva V Imperio , il 
juale era per dare alla morte alcuni , contra i 
juali la morte ragionevol titolo non possedeva? 
Costantino accenna Torazion mia, il quale pri- 
miero delle perle della vera religione ornò F tm- 
seriale diadema- Certamente il vecchio tempo ci 
xmta molte apparizioni de* servi di Dio; ma una 
limile non saprà egli mai raccontarci . Percioc- 
ché alenai liberati dalla mole aggravante delle 
[or carni « e uscendo da 9 gusci di terrà de 9 corpi 
[oro , e scappando fuori da questi specchi , che 
così oscuramente ci rappresentano il mondo di 
lopra, e colle immateriali cose uniti, e niente di 
materiale impacciandogli, a quegli, che di lun- 
gi gì' invocarono , sopravvennero di repente in 
mecorso, soddisfacendo opportunamente a i loro 
bisogni . Ma prima dì rompere i legami corporei » 
spanto grande si fu la distanza, e la lontananza 
le 9 luoghi , ne 9 quali vivevano , tanto grande co- 
la si fu, e l'esaudire quegli, che a loro soccor- 
10 il chiamavano , e porgere ajuto sì da 1 onta- 
io , trattandosi massimamente d' uno , che ancora 
jtava ne' ceppi della sua carne serrato » se pure 
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iOpO il dire , che egli personalmente apparig- 
li cui il soccorso venne istantaneo , gareg- 
to co' medesimi spiriti immateriali ; talché, 
o da ogni impaccio, elio il corpo dare gli 
se , in uno stesso punto fosse lontano , udisse 
ion prieghi il chiamava, e mentre che essi 
i all'estremo, loro salvatore, e liberatore 
ariesc . Non aveva io adunque ragion di di- 
:ho donde viene agli altri ricchezza di favel- 
quindia me vieue meschinità? poiché io nel 
agguanlevol luogo della vira del celebrato 
e ? costituito, non so che farmi, per queste 
;ose: prima perchè non è facile il ragionar** 
amenle di quello; dipoi, perchè dopo avere 
e! modo, clic ei può condotte le lodi , mala- 
e cosa è trovare il finimento per chiuderle . 
occhè negli altri Panegirici gli Oratori dan- 
mano a ciò , che di più prezioso rtsplend* 
afcioni di ciascheduno degli uomini gran- 
ché essi imprendono ad encomiare ; quindi 
ì, formando , eia alto levando, un edifìcio 
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agli «piriti di materia privi somigliante? ) Qual 
titolo d'onore gli daremo noi» appresso aver egli 
posta giù la nostra polvere ? So che alcuni noma- 
ti furono Angeli della terra . Ma lasciando io il 
disputare, se un tal titolo sia finezza di lode , o 
pare colla verità si conf&ccia, dico solamente, che 
«e gli altri così appelliamo , come appelleremo 
•noi il Grande, e veramente divino Niccolò? Se 
alcuno peravventura non dicesse 3 che convenga 
a lui nolo r essere Angelo e terreno , e celeste 
cognominato ; questa appellazione adattandosi tan- 
to ali 9 assistenza sua a quegli di quaggiù , quan- 
to alla sua conversazione con quegli del superior 
mondo • O tu adunque B che tra i mortali vivesti 
a maniera d' un immortale ! O tu , che anche tra 
queste umane vicende ereditasti al pari di qual- 
sia una gloria a caducità non soggetta! O tu, che 
secondo la dignità del gran sacrificio , e di Cristo 
gran Sacerdote , adempiesti le parti del tuo sacro 
ministero ! O tu, che ora godi colui , il volto del 
quale per vagheggiare , gli Angeli con sollecita 
J>rama s'affacciano, e nella legione de' quali es- 
sendo tu, e per l'assunzione al gerarchico ufficio, 
e per la purità della vita arrotato, del consesso * 
e della gloria de' medesimi sei ora partecipe ! O 
prontissimo, a tutti sufficiente soccorso ! Questo ra- 
gionamento in tuo onore , o Niccolò 9 è stato per 
noi fatto, e comporto; mentre stavamo oppressi 
da una acerba infermità , colla mente vacillan- 
te, ora tratta dal tuo amore, ora distratta dalle 
incomoditadi del male, sforzandosi questo come 
un gran fiotto di mare, di sommergere colla ra- 
gione il discorto; e quello facendosi come conv» 
pegno di mia fortuna, e assistendomi co' suoi con- 
forti , e dalle molestie, che quindi mi assalivano f 
sollevandomi . Pure alla fine , mercè del buon mar 
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o, e della provvidenza dell' amor tao, 
I sopra felicemente il discorso , e ornai v 
ppetenle fine, in dono, avvengachè indt 

viene offerto. 1 ! > ■ - ; ,-i ni ancor imi sa\ 

Idolori , per tua curazìone,u del divino 

* perchè non congiugneremo con ringr 

i comune , coloro , i quali hanno comune 

1 colla divinità?) Insieme col quale Mr 

a a noi propizio ipiello, clie me feci 

l governo del mondo ; acciocché io, 

J nocchiero, abbia l'onore di fornire 1f 

(ione in calma, e intramroillità > e egli si 

di fareeì, che pervengano al porto 

festoso insieme tutti, eia nave , e il Pad 



|OPItA L'UTILITÀ* DELLA LEZIO» 
SPIRITUALE 



SERMONE VII, 



S A C R B raS 

mnima , il nodrimento della niente , col quale F uo- 
mo interiore vive la vita della grazia 9 tanto pia 
eccellente di quella del corpo , quanto che quel- 
la è nna vita transitoria, e mortale » e questa è 
▼era vita * ed apparecchiamento ali 9 eterna . In 
quella guisa adunque , che il pane è V alimento 
quotidiano del corpo , così la parola di Dio dee 
•ssere F alimento quotidiano dell' anima . Questa 9 
o procede dalla bocca degli uomini santi , e degli 
scianti predicatori , o pure ne' sacri , e divoti li* 
bri 9 colla lettura s 9 apprende . La voce vola , e 
passa 9 né si può avere a tutte V ore , nò ogni 
giorno : la scrittura è eterna , e permanente , • 
ninna cosa ci vieta , che con esso lei noi non. 
conversiamo del continuo , facendocela amica » 
e familiare: le cose , che per 1* orecchie , ca- 
lano nelT fenima più pigramente la muovono di 
quelle , che agli occhi sono soggette , in quan-< 
to la vista è un sentimento più vivo dell' udito t 
più acuto 9 e più eccellente . Il vedere adun- 
que, e 9 1 considerare una scrittura divota, vai 
meglio 9 che 1' udire un ragionamento . Non che 
questo ancora non nutrisca 1' anima , ma la nutri- 
sce in passando; e a guisa 1 di quei liquidi, che 
tosto passano, non si appiglia peravventura così 
fortemente, ne si converte in sustanza, ed in su- 
go, ed in sangue, come una contiuovata, e colla 
mediazione, per dir così, masticata, e digerita 
lettura. Della quale lettura spirituale io vi farò 
vedere primieramente la grandezza. e 1' eccellenza. 
In secondo luogo vi mostrerò il bisogno, e la gran- 
de necessità, che hanno tutti i Cristiani, e mas- 
aimamente i Religiosi, del frequente uso di quel- 
la . E nella terza , e ultima parte m 9 ingegnerò di 
farvi vedere i grandi beni che ne possiamo cava- 
re 5 per essere il jne^ao più sicuro 9 che noi abbiamo 
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per instruirci delle nostro obbligazioni , • portarci 
a soddisfare a quelle perfettamente . Invochiamo 
pertanto la Madre di tutte le graiie , col grazioso 
saluto dell 9 Angelo 9 Ave Maria. 

Sono i libri , e le scritture , conserve , e tesori 
di dottrina , e d 9 ingegno , che , quantunque mol- 
ti 5 e molti ne cavino per loro profitto 9 non per 
questo impoveriscono , ma sempre esposti a chi te 
ne vuole arricchire, non invidiano parte alcuna 
di sue ricchezze , e bastano a tutti » E daochì ve-. 
ro pascolo dell 9 anima nostra , e cibo proporaiona- 
to , sono , come s 9 è detto , i ragionamenti , io chia- 
merei i libri 9 ne 9 quali questi ragionamenti san 
posti, una corte bandita, un pubblico, e solenne 
banchetto, di vivande tali, che pasciute, e ripa- 
sciute , da infinita moltitudine , non si consumano ; 
xna sempre sono in tavola , belle , e buone , vive , 
ed eterne , bramose d* appagare il gusto degli 
uomini , non sólo delle presenti età , ma di quel- 
le dell 9 avvenire. Se tanto si stima la conversazio- 
ne de i dotti , ( poiché , siccome nelP andare al 
sole , non può l 9 uomo non fare , che non si tinga , 
così dall 9 accostarsi alle savie persone , si viena 
a prendere una non so qual aria di senno, ed un 
colore di saviezza ) quanto si dee stimare , per 
mia fé , la pratica degli autori , i quali con lun- 
ga meditazione j ed esercizio di spirito, hanno tra- 
sfusa 3 per dir così , V anima loro , ne 9 loro scritti ! 
Sia fra tutti questi; oh quanto grandi, quanto su- 
blimi, quanto luminosi son quei volumi, non da 
«omo ad errore soggetto dettati , ma dalla verità 
medesima 9 e dallo Spirito Santo composti , che per 
l 9 organo de ? santi uomini fa tutt 9 ora nelle sacre 
lettere risonare parole di vita eterna! Oh gran- 
dezza di Dio ! Oh amore del Verbo eterno ! Oh di- 
gnità dell 9 uomo Cristiano 5 sollevato a tanta «1- 
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»zba • di adire Iddio nelle sante carte da vicino 
ariargli al cuore ! Quivi la parola di Dio , pane 
egli Angeli, pane sovracceleste, invita noi uo- 
lini miserabili a gustarlo, ad avvallarlo nelle vi- 
gere più intime dell' anima » e nel più segreto del 
uore, per quivi custodirlo, e serbarlo, e per ri- 
everne sostanziale nodrimento . E si trascura dun- 
ne il venire ogni giorno a questo banchetto ? E non 
i muove T onore , che Iddio ci fa, di conversare 
on esso noi per mezzo de 9 sacri libri ? e di darci 
, gustare in quelli se medesimo 9 viva parola di 
)h> ? Chiamauci tutto giorno queste sacre vivande, 
per le quali sole , fatti commensali degli Angeli , 
tossiamo mantenere V anima in vita , e non sola- 
lente tenerla lontana dalle mortali infermità del 
eccato , ma procacciandole sanità , e bella dispo- 
izione eoa gli abiti delle virtù renderla amabile, 
grata agli occhi del Creatore, vivendo vita di 
razia , per poi essere , godendo lui , beata in eter- 
o. E a sì gloriosi inviti non rispondiamo! di cena 
on solamente gloriosa per noi 3 e magnifica , mane- 
essaria ? Ed eccoci al secondo punto , della necessità 
i questa lezione spirituale . U altre lezioni posso- 
o essere dilettose , ma anche sovente , velenose , e 
lortifer* 9 poiché sono condite dal gusto degli 
omini peccatori , non da quello di Dio . I libri 
ivoti , dettati la maggior parte dal Santo Spirito » 
imo pascolo dell 9 anima , sano , e salubre ; ali- 
lento insieme , e medicina del cuore . Dal disper- 
erei continuamente , che fa il corpo nelle sue 
arti, e dall'insensibile traspirazione, che ci cou- 
ama, n' è venuta la necessità del rifarsi quoti- 
iianamente col cibo . Così , quasi nave , che uelle 
wurti sdrucite, e lacere, e vecchie, si rinnuova* 
> si rassetta , quasi fabbrica , che in quei luoghi 
Love va giù, si restaurai il corpo nostro ristojran- 
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flosi ogni giorno coir alimento , e rifacendosi ,. ti 
mantiene in essere, intero , e saldo , che altramen- 
te, mancando di mano in mano, si disfarebbe del 
tatto, in brieve tempo. Per colpa del nostro pri- 
mo Padre, che a 9 comandi Divini disubbidendo » 
assaggiò il cibo per noi troppo velenoso, e mor- 
tale, abbiamo ricevuta un'anima inferma nelle 
potenze , e indebolita ,da errori, e da passioni in- 
festata, inclinata al peccato, che è il suo disfaci- 
mento » la sua rovina, la sua morte. Ora chi la 
{preserverà da questa morte? chi la manterrà nel- 
a sua vita ? Non altro certamente , che il cibo 
suo , che il suo proprio , e conveniente pascolo , 
ed alimento. E questo si è la frequente lettura t 
eh 9 è il pane soprasscutanziale , e quotidiano dell' 
anima . Con questo si nutrisce, si rifa, si conser- 
va. La lettura spirituale è il pane manipolato 
dalla Grazia, eh 9 è la sua vita; è d'un sapore, 
che non sazia ; invoglia sempre a gustarne , e non 
annoja, anzi vi si ritrovano sempre nuove, e nuo- 
ve maniere di celesti dolcezze , di segreta , ed 
ineffabile virtù , e di inesplicabili delizie solamen- 
te note al palato dell'anima, che l'assapora . Di 
Demostene si racconta, che per divenire quel fa- 
moso Oratore della Grecia* , eh"' egli divenne, co- 
Siò ben setle volle di sua mano Tucidide magni- 
co scrittore di Storie ; acciocché col passargli, 
sotto l 9 occhio frequeutementc quei concetti , e 
quelle maniere di dire sollevate , ed alte , egli ve- 
nisse a far^i connaturale la grande eloquenza* 
Tanto di forza , e di efficace incanto ha la let- 
tura assidua sul nostro spirito, per farlo diveni- 
re tutt' altro da quel eh 9 egli era . E nel medesimo 
modo, che i medesimi cibi, e medicamenti spes- 
so usati ci rinnuovano, e migliorano la natura, 
cosi la lezione de 9 libri sacri, e divori ci fa uno 
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Spirito nuovo, e bella, ci rifa, e ci riforma il 
cuore . À questa necessità considerando la buona 
madre , e direttrice , e maestra nostra Santa Chie- 
sa , prescrisse al Clero , che eletto alla sorte del 
Signore dee servire d' esempio al popolo Cristiano , 
prescrisse , dico , un compito diurno della recita- 
zione delle Ore Canoniche , acciocché niuna par- 
te del giorno fusse priva del cibo spirituale, tan- 
to pia necessario di quello del corpo , quanto l 9 im- 
portanza della salute dell 9 anima , è di quella del 
corpo molto maggiore, e infinitamente più rile- 
vante . Tutti i libri della Scrittura in un anno , 
tatto il Salterio , nel corso , si può dire , à 9 una 
settimana, si leggono 9 per impinguare lo spirito 
delle voci divine , e conservarlo nella vita della 
divina grazia. Le mense de 9 Religiosi non tanto 
di povere vivande sono imbandite , quanto di ric- 
ca lettura di sacri libri , e divoti , i quali sono 
il sale, che dalla putrefazione, e dallo scorrimen- 
to del peccato preserva, e fanno delle religiose 
pietanze il sapore più delicato , e il condimento 
migliore. Non altro aveva in bocca il Santo Da- 
vid, che il meditare nella legge giorno, e notte. 
E quel pianto di penitenza , e quelle preziose la- 
grime , colle quali lavò il suo peccato , ed imbian- 
cò più ehe neve, l'anima sua, da che altro vo- 
gliamo dire , che frissero spremute , se non dalla 
lesione della legge, eh 9 era la sua Regia quotidia- 
na vivanda ; e però le lagrime erano il suo pane, 
e beveva il vino annacquato col pianto. Non oc- 
corre ; eh 9 io più su questo punto m 9 esageri . Ser- 
ve il ridire , e il fermarsi nella memoria , che 
necessario è al corpo il cibo, necessarissima ali 9 
anima la sacra lezione, particolarmente a 9 religio- 
si 3 e a tutti quelli , che fanno particolare profes- 
sione di vita divota,, e Cristiana. Vengo ora alla 

9 
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, ed ultima parte, dell'utilità grand ù*iros 
■sta lettura, la quale ci mostra, come ni 
•rhio , i nostri doveri, ci rammemora le nò- 
obbligazioni , ci rinfresca la mente di ciò, che 
troppo agevolmente ci scapperebbe ; ci fa e§- 
J attenti, e fervorosi nel servizio di Dio, e' ii- 
I ino 1* intelletto , ci riscalda, e e" infiamma la vo- 
; in somma ci fa sovvenire di Dio , ci fa sov- 
Jre di noi medesimi. Tutto in questo mondo fa 
i diligenza, il pensiero, Pattenaion«,la 
litazione, lo studio. Come sarà diligente padre 
"glia colui, che mai non vigila sopra i «uoi 
pesai, che non rivolge mai le domestiche scrii* 
I' Come buon mercatante potrà essere quegli, 
fiale non si prende alcuna pena di riveder* i 
i di sua ragione? Come nomo di lettere , que- 
che *u i libri degli antichi non impallidisce? 
I per verun modo non può essere buon religioso, 
|rofessore di scelta vita, e ritirata, che non 
del continuo sulle cose di sua professione, 
1 Criitiano quegli , che non istudia ne' suoi 
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nrante avvalora, ci ritrae dagli oggetti malvagi 9 
e perturbanti; ci mostra la via, che al Ciel con- 
duce, e c'impenna, per così dire, l'anima, per- 
chè al suo eterno fine con tutte le forze si porti . 
Le Vite degli uomini santi , mentre si leggono , 
non ci mettono elle una vergogna di noi medesi- 
mi, un pentimento di essere stati tanto lontani 
dalla vita di quegli, e di un 9 ardente brama ci 
accendono di seguire colla grazia divina il loro 
esempio generosamente ? E nelle parole della San- 
ta Scrittura non vi è una non so quale sovrana 
magìa , che allaccia F anime , e l 9 incatena ? E pa- 
rola di Dio, e questo basti. Potente a smuovere 
i cruori più ostinati 9 a intenerire i piò duri , a 
piegare i più ritrosi, a domare i più contumaci . 
1 Bagionamenti divini posseggono in loro più di 
pregio, che non possiede Toro, e 1" argento, e la 
più care gemme, e più lucenti, ed in oltre non 
è a loro paragonabile la dolcezza del mele , e la 
soavità de 9 favi più saporosi. Accostiamoci, adun- 
que, accostiamoci ogni giorno a questo pasto di 
Paradiso, a questo celeste convito della sacra le- 
sione, che sempre da quella ci partiremo miglio- 
ri . Riconosceremo il tutto di Dio , e 9 1 nostro nien- 
te ; ci rammenteremo della dignità dell'anima, 
delle grandezze , che a chi con puro cuore lo ser- 
ve, ha preparate Iddio, ed animati d 9 un santo 
fervore, colla fortezza di questo cibo camminere- 
mo per la via de 9 comandamenti , per poi satol- 
larci alla mensa celeste nella beata visione . Se 
eccellente adunque è questa lezione , se necessa- 
ria, se profittevole, tutto ci conforta, e c'invita 
ad limarla, a seguitarla, ed a usarla, qual cibo 
perfetto, come s 9 è detto, e necessario dell'anima, 
dal quale sostentati nel pellegrinaggio faticoso di 
questa vita è speriamo di salire i santi monti dell* 
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eterna Sionne . Per la Grazia del Padre , del Fi 
gliuolo , e dello Spirito Santo • Così sia . 



IN LODE DI S. GIUSEPPE. 

ORAZIONE Vili. 

J accia pure ogni dimostrazione di duolo, eh© 
a questo penitente tempo convenga; che solo in 
questa festevoi sera son proprj, canti di giubbilo, 
inni di gioja , lieto , ed ossequioso ragionamento 
da offerirsi al nostro gran Patriarca Giuseppe . A 
questo io con giojosa franchezza m accingo , si- 
curo, che a voi, divoti Fratelli, che sotto 1* in- 
segne di Giuseppe Pellegrino, al servigio di Di* 
militate, esercitando con tanta edificazione , e del- 
la Città, e del mondo, gli atti della santa, del- 
la bella Cristiana Ospitalità, comunque io dica, 
pel condimento, che la vostra divozione v 9 aggiu- 
gnerà, il mio dire vi sarà fruttuoso, vi sarà ca- 
ro. Tu, o gran Giuseppe, Sposo della Genitrice 
di Dio , argumento festevole dei mio ragionare , 
tu avviva la lingua mia, tu dà leua, e polso alle 
mie parole , le quali accolte dalla pietà di chi 
m 9 ascolta , vengano a possedere quella virtù , é 
quella forza, che come uscire da me, non posse- 
derebbero , mentre io sono , non dirò per mostrar- 
ti, ma per solamente ricordarti, alle divote menti 
di tutti questi nobilissimi ascoltanti , uno de 9 San- 
ti maggiori , e de* più innanzi nella Corte di Pa- 
radiso . Tre saranno i motivi del mio discorso , 
tutti grandi, tutti ammirabili; il primo, Tessere 
stato domestico , e familiare , d 9 un Dio ; il secon- 
do, Sposo d'una Vergine; il terzo, riputato Par 
dre d' un Dio . 
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Che grazia fu quella di Giuseppe , a cui fu per al- 
> privilegio conceduto, siccome dice San Bernar- 

3 che quello , che tanti Re , tanti Profeti desidera- 
ono di vedere, e non videro , bramarono d'udire, 

non udirono , non solo potè vedere , ed udire , ma 
ncora portare , accompagnare , abbracciare , ba- 
iare , nodrire, e custodire? Veramente si mostrò 
gli della Famiglia di David , e da Stirpe Reale di-* 
ceso , nobile di generazione' 9 ma più nobile d' intel- 
etto j figliuolo di David , cui ,qual novello David, 
ddio trovò essere secondo il suo cuore , uomo fatto 

1 gusto di Dio , al quale egli potesse commettere il 
agratissimo arcano del Cuore suo » al quale , come a 
m altro David, l'occulte cose della sua sapien- 
ia manifestasse . Adunque Giuseppe ebbe in con- 
degna il gran tesoro d 9 eternità ; 1' espettazione de* 
wpoli 9 il desiderio de' Patriarchi , e de' Profeti 9 
socco a lui la lieta ventura di giungere a posse- 
fere . La santità è un 9 amicizia dell 9 uomo eoa 
Dio . Or chi partici pò in maggior copia di questa 
amicizia ? mentre egli il vide visibile 9 e conver- 
sò alla dimestica col Verbo carne 9 fu compagno 
delle fatiche 9 de 9 disagi 9 degli stenti, delle fu- 
ghe , delle pellegrinazioni disastrose . Lo rimirò 
nascente , 1' accompagnò fuggitivo , lo ricercò 
«narri to; crebbe in somma egli, e fu da Giusep- 
pe «sotto il medesimo tetto allevato . Che se lo 
stare accosto ad una persona , e il sovente tratta-» 
le con quella , ci fa prendere insensibilmente de* 
suoi costumi, siccome, chi cammina al *ole, an- 
corché ad altro intenda, pure non avvedendose- 
le, s'infuoca, e tinge, così dalla stretta conver- 
sasionecon Gesù , e dal consorzio divino, quan- 
to di grazia, quanto di santità è credibile, che 
il nostro Giuseppe acquistasse ? Una Donna di 
Samaria, come sta registrato nel Sacrosanto Vaa- 
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teli* avvenirsi in Geeò , e nel J3i« 

i esso, tocca dalla forza delle vive paro 

I fervore sente cangiarsi in un subito il 

I petto, e dì femmina peccatrice, divent 

e il pacare solo del Signore, il getti 

rio , o nna parola, fa santi. Di quella 

, e maraviglila virtù, die da lui u 

liseppe ne ricevè la parie grandissima,* 

pticamenle conversollo. Lascio qui a va 

meditativi» il penetrare colla veduta 

in (juella diviniseima Casa, e il fig~ 

\ discorsi di Paradiso doveano esser quel 

(essa si facevan , clie maniere celesti t 

t quivi in una così santa familiarità si 

(ano. Quando la divina parola dà a Gi 

itolo di Giusto, epilogò tutte le perfi 

prido la giustizia comprenshanienre tutte 

I lo dichiarò somigliantissimo a Dio, chi 

letiziai e se la somiglianza cagiona 1' a 

hiaudosi l'amico nell'altro, come in 
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_ «rati Mister] delle Nozze Virginali , nelle quali di- 
venne una Vergine Fartoritrice d' un Dìo , e tutta 
fa opera del Santo Spirito , che colla luce , e col- 
la pienezza della virtù dell' Altissimo l 9 adombrò . 
li 9 essere Sposo d* una Vergine lo costituisce Padre 
Putativo d' un Dio ; ed eccomi al terzo punto da 
me proposto* La Vergine adunque essendo vera- 
niente Madre 5 Giuseppe apparentemente Padre è 
fu egli del gran Consiglio , come dice S. Bernar- 
do v Coadiutore lealissimo . Fu istrumento , e mez- 
*o, che Iddio um anato per nostra salute , oltre 
al dirsi Figliuolo di Dio , si confessi ancora , e si 
creda figliuolo dell 9 uomo , cooperando così Giu- 
seppe al gran mistero dell' Incarnazione , sul qual 
fondamento , fermo qual salda pietra , è stabili- 
ta r eterna Verità di nostra Fede . L 9 eterno Pa- 
dre col generare la ragione del suo intendimento, 
la parola scolpita al didentro dall' intender se 
•tesso , il Verbo in somma» di cui la generazio- 
ne non può da' umano intelletto comprendersi, nà 
1 narrarsi da lingua mortale ; questo Padre , da i 
«ecoli eterni generò il Figliuolo a se coeguale , e 
coeterno . Giuseppe Padre terreno , non vero , ma 
creduto Padre, fu per così dire , all'altro Padre 
celeste sotteguale, e subalterno. Ebbe con esso 
comnne il caro nome , sostenne una sì cara , e così 
congiunta figura, fu in credito di Padre . £ que- 
sto stesso credito, questa stessa apparenza, che 
capitale ha di meriti! Quanta sustanza, quanta 
realtà ha di gloria ! Gì' Iraperadori Romani , ne* 
quali era venuta tutta l' autorità del Senato , la 
maestà del Popolo, tutta la forza, e dignità di 
quella famosa Repubblica , tuttavia per mantene- 
re un 9 ombra dell" antico governo , e un vestigio 
rappresentativo di quella signoria , lasciavano , 
fecondo V usato stile , intitolare gli Anni da 9 Con- 
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soli, che di mano in mano erano eletti, e più 
volte essi medesimi ammantandosi di tal dignità , 
raccomunavano colle private persone» scelto tra 
i suoi Sudditi alcuno 9 che insieme coli' Impera do- 
rè godesse la consolare preeminenza. Questo par- 
ticolare uomo , si può dire , che al Consolato so* 
lame n te prestasse il nome , ma l 9 attuale reggi- 
mento f era presso l' Imperatore : pure da qurlla 
Compagnia, e Consorteria d' ufficio ne risultava a 
esso Suddito un non so che di grande , di splendi- 
do, e di magnifico, mentre egli veniva ad essere 
collega del suo Sovrano , Console compagno d* an 
Imperadore . Ora l 9 antico de 9 giorni , 1' altissi- 
mo Iddio, vero Imperadore dell Universo , man- 
da un suo figliuolo iu terra , per annunziare il Re- 
gno suo , e per invitare le Nazioni ad arrotarsi 
per cittadine di quello , e militare a 9 suoi servigi . 
In questa disposinone , e in questo governo divi- 
no , essendo egli il Sovrano, e unico Re, che non 
comporta altri compagni, poiché egli è solo Id- 
dio, e niuno è oltre a lui, sceglie tra gli uomi- 
ni uno , per essergli consorte nel patrio nome , e 
nella paterna potestà , suo rappresentante qui in 
terra', lo riveste della dignità di Padre, e ne fa 
a lui portare la bella, la santa, l'autorevole so- 
miglianza . Come non diremo noi , che il Suddi- 
to favorito in questa alta maniera, al Principe della 
Gloria si pareggiasse ? tanto più che il figliuolo 
suo medesimo, figura^ e splendore, come lo chia- 
ma San Paolo della sostanza dell'eterno Padre, 
era a Giuseppe , mentre egli abitò tra noi fatto 
coirne, era, dico, a Giu^jupe, siccome alla Ma- 
dre, realmente, e per volontà suddito, subordi- 
nato, e soggetto. Et erat subdìtus illis y scrisse 
Santo Luca. Che se Iddio l'avesse solamente scel- 
to per cufctode, e per Àjo del suo figliuolo a loj. 
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consustanziale, questo solo pregio stato sarebbe 
baste volissimo a dichiararlo , pel maggiore amico , 
e confidente , eh 9 egli avesse nella sua Corte , e in 
conseguenza pel maggior Santo; ma il degnarlo 
d 9 un tanto onore eh* ei fusse tenuto per Padre, 
e donargli conseguentemente quel titolo, che a 
Ini per essenza unicamente eonviensi , e di cui egli 
.( lasciatemi dir così , benché il mio parlare sembre- 
rà ardito ) di cui egli doveva essere infinitamente 
geloso; non è questa una tenerezza d' affetto del 
cuor di Dio , una finezza d 9 Amore , una parziali* 
tà di confidenza , e di grazia , che il solleva a quel 
.grado, ove potesse mai uomo mortale aspirar*? 
Giuseppe nella sauta lingua s' interpetra Accresciu- 
to, Arruoto, ed Aggiunto . Oh grande , oh prezio- 
so, oh venerabile , ed augusto nome. Padre ag- 
giunto non per diritto di sangue, ma per privile-* 
gio di grazia , non per necessità di natura , ma per 
.dispensazione d' onore, per un marco di gloria. 
Né questo onore , come ho detto , fu vano , ed ozio- 
so , non fn dignità di titolo solamente , ma ebbe 
la snstanza del possesso , la realtà del maneggio, 
Ja potestà dell 9 uficio,che perciò dal Salvatore per 
noi alla forma di servo abbassato, fu riguardato, 
come maggiore, e come Pudre , servito , onorato, 
ed amato. Gli altri Santi furono servi, ora sono 
cimici di Dio. A Giuseppe Iddio medesimo fuser- 
vo, che 1* ebbe per Balio 5 per Vicario, e Luogo- 
tenente del Padre suo, che sta ne 9 Cieli: quel eh 9 
e proprio deli* umana fievolezza , mancò in Giu- 
seppe , per esser Padre ; ma V autorità ( il ridico 
pur volentieri) 1* autorità , il ministero, e 1' affetto 
io veramente di Padre . Mancò in lui quel segre- 
to di nostra vergogna , per cui F umana fralezza 
caduca negl" individui , con successivo ristoro , prov- 
vede ali 9 immortalità della stirpe \ ma gli soprab- 
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.tato Figliuolo ottenere? Egli lo riverì, V amò, F 
ubbidì in terra» come Padre. £ perciocché egli 
è Iddio , e non si muta» segue ancora- nell 9 eterni- 
tà aopra ogni altro Santo a riverirlo , ad amarlo , 
e a piegare ancora la divina misericordia ali* auto- 
revoli sue intercessioni . Che se i Santi si pregano, 
e s 9 interpongono appresso Iddio , in quanto amici 
di Dio ; quale amicizia potrà compararsi con quel- 
la , che l 9 ubbidiente figliuolo contrae , e stringe 
col Padre suo? Amicizia conciliata dalla carità , 
e dalla dolcezza del nome , amicizia anteriore a 
tatto , confermata dall' uso , conglutinata da 9 be- 
acfimj 9 e quel eh' è più , santificata dal giudicio di 
Dio, che sopra gli altri uomini tutti lo scelse ,e 
lo qualificò per Padre , e Signore del Messia suo 
figliuolo ' Ego mm Joseph ; fu voce d' un tuono 
cosi gagliardo , che scoppiando dall' amoroso pet- 
to dell'antico Giuseppe figliuolo di Giacobbe , a- 
prìqual piacevole fulmine di carità i petti de 9 suoi 
fratelli , gli snodò » gì 5 intenerì . Questa medesima 
voce intuona ali 9 orecchie di Gesù glorificato , che 
sposato 1' esser divino coli 9 umana carne , venne ad 
tu ere suo , e nostro fratello , Y anima beata del 
juo creduto Padre » e sotto questo bel nome da lui 
.|ù questo mondo presenzialmente onorato , e sotto 
imesto medesimo nome riguardato , e favorito nel 
xHelo . Ego sum Joseph . Come non volete , che egli 
preceda agli altri suoi fratelli di gloria, Compa- 
gni di beatitudine , Santi tutti del Paradiso? E che 
a sua voce già nota al suo figliuolo non possegga 
una gran forza , e particolare per muoverlo? A te 
dunque ricorreremo con pienezza di fiducia, in ogni 
nostro bisogno, o gran dimestico, e famigliare di 
Dio, o Sposo di Maria, o Padre reputato di Gesù 
e per tutti questi capi , grande amico di Dio , e 
9e la tua risplendentissima , ed eminente santità è 
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i da me colle mie lodi oscurata , ed abbaia 
;>ila lua grada adempì i miei diletti, e 
io benigno un umil tuo cervo riguarda, 
e con tutta questa fratellanza, e al nome 
tiasìma audienza . 


i LA FFST1V1TA' DELLA PLNTECOtì 

SERMONE Vili. 

tantissimo spirito, sommo amore, che d 
»a potenza, e dalla somma sapienza proce 
e spirando, amministri, e conduci l'alto 
o di Dio; figura tua fu quella dì quel j 
o, vento del Signore, che sulla faccia e 
'i, e sovra Tacque del Caos, batteva 1* 
ime tnessaggiero dell' imperscrutabile Ci 
della Divina Bontà, la quale quando te 
parve, volle comunicarsi ni dì fuori, ne 
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«ero andare le nazioni in grande incendio d' amo- 
re , e tutto quanto il mondo 9 non il barbaro so- 
lamente 9 e il rozzo , ma il più polito , e civile 
alla invitta , ed immortale Fede di Cristo soggio- 
gaseero . 

E qual principio, qual mezzo, qual fine trove- 
rò io al mio dire 9 se cosa sei , senza principio , e 
interminabile? A te non fi deono Panegirici , ma 
Inni ; non lodi , ma adorazioni . Questo mio intel- 
letto , benché dal suo Creatore fatto capace d 9 im- 
mortalità» pure in se stesso terminato, e finito, 
come potrà un minimo vestigio di tua infinita gran- 
cassa 9 o Santo Spirito , concepire ? E questa mia 
lingua sozza, e mortale, come può narrare la tua 
forsa , che per dinotare la tua assistenza , e il 
tao sovrano influsso „ io miracolosa pioggia di lin- 
gue ardenti come fuoco , sovra gli Apostoli ti po- 
Vasfei ? Non posso altro , se non di tutt 9 e due , aiu- 
tato dal tuo potere , e dell' intendimento , e della 
lingua 9 farei una offerta , e un sacrificio 9 suppli- 
candoti ad accettarlo ; dell 9 intendimento , coli 9 a- 
" dorarti ; della lingua , col silenzio , che questo è il 
più decente inno alla tua gloria . Ma perchè dall' 
accesa carità di questi fratelli io son costretto a 

£rlare, prenderà per me in questa parte le di- 
te l'ubbidienza, e tu colla tua grazia, ed essi 
colla loro devozione suppliranno a' miei difetti . 
Intanto per fare l 9 olocausto solenne , il sacrificio 
intero delle potenze dell 9 anima, talché nulla in 
me resti» che non sia tuo; la memoria io ti con- 
sacro, ricordandomi con sentimento di giubbilo , 
come no Pastorello David della tua unzione tu 
riempiesti » * fa Re , e cantore sublimissimo , in- 
terprete de 9 segreti della divinità; scendesti sopra 
un Amos Capraio, e lo rendesti profeta ; sopra 
JHatteo Pubblicano , e lo facesti Apostolo ; sopra 
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mna Vergine , e la facesti insieme Vergine , e Ma- 
dre; sopra poveri pescatori , ed abbietti, e in va- 
rie , e strane lingue facesti loro le grandezze di 
Dio risonare 9 e senza che essi ne prendessero in- 
nanzi sollecitudine , e pena , davanti a' Tribunali 
più crudi, desti loro in quel punto le parole , det- 
tasti loro le risposte . L 9 intelletto considerando 
che sei sommo Amore dalla somma potenaa , e 
dalla somma sapienza spirato , non può non rive- 
rire i tuoi decreti: che tutte le discordie, e le 
confusioni quaggiù nascono dal non ritrovarsi in 
lega, e in perfetta amistà la sapienza colla poten- 
aa: ora dalle due divine persone, dalla potenza 
del Padre, e dalla sapienza del Figliuolo proce- 
dendo, e tutte due in eterno amore collegando; 
come non sarà ammirabile sopra tutto , e veneran- 
do il tuo Reggimento? Facendo adunque T intel- 
letto eco agli Spiriti del Paradiso, ministri di Dio, 
che insieme col Padre > e col Figliuolo t' adorano, 
e ti glorificano, con profonda umiliazione ti con- 
fessa, e t'adora. La volontà dietro a lui dal lur 
me della fede infiammata , tu , che solo il puoi fa- 
re , fa che solo te segua , appresso la celeste fra- 
granza de' tuoi graziosi , e cari unguenti , te ab- 
bracci , adori , ed ami . C qual cosa più amabile 
di te, Amore sovrano, che dall'amore del Padre 
verso il figliuolo , e dall' amore del figliuolo ver- 
so il Padre , spiri eternamente , e procedi ! oh 
spirazione! ho progresso! oh amore! Ecco l'olo- 
causto delle tre potenze dell 9 anima , ombra , ed 
immagine della Divina Trinità . Tu dal Cielo man- 
da sopra, il tuo fuoco, e tutta quanta del divino 
Amore 1* abbrucia . Già ella vede quanto ella ti 
debba , conosce , e ravvisa le tue maraviglie . Tu 
sei a noi la Colonna luminosa nell'oscuro deser- 
to , e nel!* aspra selva di questa vita > acciocché 
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in tenebre smarriti non camminiamo . Senza te 9 
Maestro di nostra fede , s* aggirerebbero le no- 
stre menti , da ogni vento di dottrina ( per usa- 
re la frase del nostro Padre S. Paolo ) da ogni 
vento di dottrina or qua , or là » di giù 9 e di 
su traportate . Ma tu le fermi , tu le gnidi 9 tu 
l 5 illnmini , tu V ammaestri , tu le vivifichi . Tu 
ci doni a vedere nella sua propria spaventevole 
forma» quel maligno, quel malefico spirito, quel 
comune Avversario , che col suo fischio veleno* 
so allettò , ed ammaliò i primi nostri Parenti , il qua* 
le per ingannarci, si trasfigura talora in Angelo 
di luce . Ma lungi , queste bugiarde sembianze . 
Bibuttiamo insieme con esso, lo spirito del mon- 
do , altiero , superbo , violento , e contrario a Dio , 
eh* è Dio di Mansuetudine . Questo tutto dì ci suo* 
iia ali 9 orecchie con istillarci massime diverse da 
quelle, che debbon tenere, e seguire coloro» i 
qpali aspirano per fede air insegnato date,espe* 
rato da noi, Regno di Dio . E se per tua virtù , 
già rinunziando al Mondo , a Satana, e alle va- 
nità » fummo nell 9 acque del sacro fonte , da te , 
Divino Spirito , santificate 9 rigenerati , ciocché 
promettemmo allora, colla tua virtù 3 e col tuo va- 
lore riconfortati , attendere vogliamo . E colla for- 
za de 9 Sagra menti , che colla tua spirazione fai es- 
ter tali , speriamo di godere per te 1* aure liete , 
e gloriose del Giardino eterno. E per apparec- 
chiarci a essere degni vaselli della tua fragranza » 
t della tua spirituale unzione , vogliamo con tut- 
te le forse , votarci del nostro medesimo spirito; 
spirito contumace, vagheggiatore di se etesso, in- 
gannatore , traditore , che colla lusinga ci addor- 
menta» col diletto ci avvelena 5 coli' orgoglio ci 
uccide: quegli, che saranno poveri di questo spi* 
rito, quegli* quegli saranno beati. Sia tu Spirito 
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IVerìtà, Spirito di Conforto, Spirito Para 

5 tanto vale quanto Avvocato j che per no 

Itti, e noi difendi; Spirito di Pace , pere 

lem e colla Pace sua ti lasciò a noi il nos 

tre , nel partirsi da questa terra per ;«- 

lai Cielo: Spirito di purità, espresso nel li 

"" una bianca Colomba ; Spirito di Carità 

i figuralo nel tuono, nel vento, e nel : 

irea dentro di me( grido io a te colia 

I cuore) un cuore puro, e netto; e rin 

viscere mie uno spirito di giustizia 

(itudine ; poiché preso io dal tuo mansui 

) furore , m'armerò contea ognimalvag 

, che tentasse d' assalirmi , e gotto l' omfa 

sicuro . Accetta tu in queste mie rozze 

alproprie alla tua grandezza , un eag 

ubbidienza , e nel silenzio . Appresso , uu 

> di venerazione , e di lode . 
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notissimi d'.ajuto sovrano , né per loro stessi va* 
ire a condurre, e ben reggere le loro civili adu- 
uize ; fino nella cieca Gentilità 5 per un barlume 
i Tero , si misero sotto la protezione di alcuni % 
be chiamavano Genii Locali , ovvero Numi , e 
piriti Protettori de 9 luoghi ; i quali nelle loro pub- 
liche 9 e private occorrenze invocavano , e a 9 qua- 
. il corpo del loro Comune aveano sempre per 
iccoraandato . Numi tutelari , e veri difenditori 9 

eonservadori de 9 Cristiani luoghi , sono i Santi 
ati in quelli , ed allevati ; i quali sono con par- 
icolar cura da 9 loro paesani invocati ; e che con 
en distinto affetto , dalla patria eterna , e cele- 
«3 la loro antica temporale , e terrena riguardano . 

Ben dunque hai ragion di gioire, o nobile, e 
fazioso Castello , che dalla dominante Città 9 per 
no singoiar pregio ti nomini, d'avere per tua 
articolare Avvocata, e Protettrice amantissima 
d Cielo , Verdiana Santissima; onore, e presi- 
lio 9 e custodia, e guardia della tua terra. Men- 
te io adunque , per comune consolazione , e con- 
orto, alcuna cosa libo delle sue lodi ; non fa duo- 
lo , che ali 9 uso oratorio , io accatti attenzione , do- 
cilità, e benevolenza; perchè quantunque frale, e 
Afacondo sia il dicitore, i fatti ancora semplice- 
Beote contati , hanno eloquenza abbastanza ; e V 
irgumento è a voi, quanto esser possa, gratissi- 
»o, e per se medesimo è caro 9 e grande , e a noi, 
che tanta parte in quello abbiamo, commendatisi 
rimo . Era tutte le doti , delle quali piacque a Dio 
l'adornare singolarmente 9 e di privilegiare la no- 
tai bella Toscana , una è delle piò sublimi , l 9 a- 
rerla fatta Madre, e Nutrice d'anime avventura- 
ti di gloriosi Santi, che la favoriscono dal Pa- 
tdiso , la cni eterna cittadinanza dopo la rnon- 
wiaj e non permanente* acquistarono. Ne solata 

io 
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*ea . Qoì , dice ella 9 orai , qua vegliai 9 qui spar- 
ti lagrime di compunzione, che Iddio mi donava 
ti familiari ; in questa parte del luogo a ricco Si- 
gnore» e a me congiunto servii. Ivi la roba in 
gran carestia 9 agli affamati dispensata» il gran 
Provveditore dell Universo » a i preghi di me sua 
umile ancella » miracolosamente restituì . Le due 
divote pellegrinazioni se le appres entano , e gode 
ella in vedere insieme colte care sue compagne » 
le misericordiose opere sue ne 9 viaggi a Santo Ja- 
copo di Compost ella » ed a Roma 9 esercitate , ri- 
compensate ora sì largamente con premio eterno 
dalla divina bontà . E finalmente benedice i tren- 
taquattro anni santamente spesi in lodare » e rin- 
grasiare» e contemplare Iddio, e nel dispensare» 
a conforti 9 e grazie 9 e miraeoli nel suo santo Ro- 
mitorio » ove per essere nota solo a Dio , si vol- 
le fare incognita agli uomini 9 praticando a solo 
a «olo col dolce sposo dell' anima sua , al quale 
con preziosa dote di volontaria povertà » di casti- 
tà » d 9 obbedienza 9 s' era sposata . Ora » che ella 
beve alle fonti del Salvatore acque di vita eter- 
ea» rimira con giubbilo V acqua ne 9 maggiori ca- 
lori dell'estate da se umilmente chiesta» e muta- 
ta per virtù di Dio in vino. E conversando co* 
bellissimi Spiriti del Paradiso, ama ancora quei 
serpenti suoi domestici qui in terra 9 e suoi com- 
nomali» datile da Dio per iscuola di sofferenza, 
a per flagello di penitenza . Tutto questo ella dall' 
alto considerando» riguarda con occhio pietoso» a 
benigno questa sua diletta patria» ove ella acqui- 
ti a gran cumulo di meriti, e così bene traffi- 
cò il talento datole da Dio» che dalla bontà del 
medesimo n' acquistò premio di vita eterna . Noi 
altresì rimirando questo felice terreno , ove ella 
' — ' alti vestigj della sua mirabile santità j 
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facciamo eco alla festa del Ciclo, che quivi per 
lei ©ternamente ei celebra . O bella 9 e graiioea 
Vergine 9 che io una angusta cella , per tanti , • 
tanti anni 9 volontaria ti seppellisti ; morta affat- 
to al mondo 9 per rinascere a Dio , e sorgere in 
gloria. Qual leggiadra semenza nascosa» e butta* 
ta in terra 9 spigasti in vigoroso germoglio, C43a- 
rica di frutti di Paradiso, comparisti agli occhi 
del mondo; la cui vista con santa umiltà fuggen- 
do 9 far non potesti 9 che quello Iddio , che gli 
umili esalta, la tua virtuosa bassezza non subii* 
masse 9 per. incoronarla 9 e di terrena 9 e di cele- 
ste gloria . Poiché egli oltre all' averti arricchita 
di grazia d 9 infiniti miracoli 9 gran ministra di so» 
onnipotenza, quel segreto mistero di provvidenza 
che a tutti gli uomini tiene occulto, dell'ora di 
loro morte , a te liberalissimamente 9 e per ringo- 
iar grazia rivelò; per farti gustare la gioia del 
passaggio 9 tanto desiderato da 9 Santi innamorati 
di Cristo . Si confessò ella per V ultima volta con 
molte lagrime, di compunzione mescolate , e di 
dolcezza, avvicinandosi il tempo di volare l'ani* 
ma sua ignuda nelle braccia del bramato suo Spo- 
so . Preso il Santo Viatico per confortarsi nel gran 
viaggio, e recitando divotamente gì 9 Inni del San- 
to David, che dalla penitenza si appellano; quan* 
do fu giunta al Versetto . Rendi a me f allegrez- 
za di tua salute ; rendè ella lo spirito a Dio . Né 
fu trovata già 9 col corpo giacente , come gli al- 
tri mortali 9 della vita stanchi, abbattuti, e fini- 
ti ; ma levata in ginocchioni ; lasciando , per così 
dire, nelle sue membra atteggiate di pietà, una 
reliquia di quello spirito dominatore , che coli' 
anima stessa in dolce legame traeva il suo cor- 
po, e tene vaio attento 9 e unito al Cielo. Non fa 
dunque il *uo passare comune 9 siccome non comi»* 
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ne era stato il suo stare in questa vita terrena i 
ma io quella guisa , che d' uno Imperadore Roma- 
no si legge , a cui sembrava esser cosa da Prin- 
cipe valoroso il morire in piedi , così fu cosa da 
Santa Verginella Romita , il morire colle ginoc- 
chia chine, a man giunte , elevata a Dio. £ sic- 
come fa straordinario il passaggio 5 così miraco- 
loso ne fo l'annunzio, che i sacri metalli diede- 
ro dalle lor torri, da per loro stessi, che senza 
cuor mossi da altra, che da divina invisibil ma- 
ne 9 con volontaria voce sonarono , non già con 
lamentevole , ed orrido , funerale rimbombo , ma 
con festivo, e giulivo doppio, avvisando non la 
f morte ( che tale non è quella de 9 giusti ) ma il 

• glorioso natale della Santa . Le vogai adunque gran 
pianto con gran gioja congiunto , poiché visibil- 
mente appariva , averla noi perduta qui in terra , 
ma per noi principalmente acquistata nel Cielo . 
Rimira adunque di costassù , o gran Vergine , o 

* Romita già tra noi , o Cittadina ora dell 9 Erapi- 
! reo, i nostri cuori tutti alla tua santa bellezza, 

e grandezza attaccati , e devoti . Questa patria tua , 
e Verdiana, in virtù, e in bontà, sempre mantie- 
ni fresca, fiorita, e verdeggiante; fa veramente 
eh 9 ella sia non solamente ammiratrice 9 ma imi- 
tatrice ancora della tua santità, affinchè per T in- 
tercessione tua efficacissima , nella Città di Dio e- 
lernamente ti goda . E a me , se con malcompo- 
*o Inno ho le tue lodi abbassate , perdona , e tut- 
ti noi qual Santa del paese, benedici, e proteggi. 
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R V ASSUNZIONE DI MARIA VER( 

SERMONE IX. 

V oci ni giubililo, canzoni di gloria, 
;nni da inesiiniabile gioia prodotte» soc 
lente quelle , che a pieno coro dagli Anj 
sentire nel Cielo, ed io, mercè delta 
ozioue, eletto a celebrare in questo gio 
noria della gloriosa Assunzione di noe tre 
, appena entrai iti questo sacro luogo, « 
,ÌIe, che mi sentii colmare il cuore iY ali 
, parendomi d* esser presente , ed udire 
lizioni , che tutta la Corte di Paradiso p 
ria. Ma che maraviglia* se gli Angioli s 
io a lei» e chi avanti, e quale appresso, 
stanno dintorno, danzando a prova, e 
udo; poiché sopra le stelle vieB alzat 
npio, nel quale il fìgiiuol di Dio, per ti 
dell' uomo si costrinse ad abitare, quel 
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fé dappresso quelle venerande spoglie » quegli 
avanzi- preziosi, quelle sacrosante reliquie, che 
dall' anima santissima abbandonate pur ora qnl 
giacevano . Così dunque, ogran Vergine , tornan- 
do al Cielo conesso 1' anima , e 9 1 corpo , lieta ve 
ne volate in grembo a Dio » lasciando noi qui so- 
pra la terra, afflitti, miseri, sconsolati figliuoli d* 
Adamo, in questo basso esiglio abbandonati» e 'n 

Soesta valle di pianto, e di miserie pienissima? 
[a a che così fatti lamenti nella letizia della Ghie- 
Mi universale, la quale in modo particolare si ral-»\ 
legra nella gloriosissima Assunzioni di Maria ? Lun- 

Si da' nostri petti» lungi ne stiano sentimenti di 
nolo, e non saglia dai cuore sulle nostre labbra 
parola » che non dia manifesto segno di giubbilo « 
Chi è questa ( cantano quei beati spirici, d' una 
tenta virtù» e bellezza maravigliati) chi è questa 
bellissima fra Ile donne , che cammina pomposa a 
par del Sole, vaga a vedere come Gerusalemme? 
Una primavera di gigli •> di rote, e di viole le sta 
intorno . Bella soprattutto è questa figliuola di Ge- 
rosolima ; ma tiene anche terribile la maestà dell* 
aspetto , siccome mostra alla campagna uno schie- 
tto esercito . Tutta piena ella è di grazia , tutta 
colma di delizie . 11 suo capo è perfettissimo oro» 
gli occhi suoi . come di colomba » che si specchi» 
•Opra i ruscelli delle limpide acque correnti . Le 
guance sue rubiconde al melo granato si rassomi- 
gliano, che aperto , fa mostra al Cielo de' suoi ru- 
bini » È che sto io a dire qui le mille vaghe com- 
parazioni, le leggiadre similitudini» colle quali 
si descrivono le bellezze della Sposa diletta a Dio» 
e colie quali credibile è, che i santi spiriti esal- 
tassero la corporal bellezza della Vergine glorio- 
la renduta già incorruttibile 9 e immortale per alto 
dono di Dio ? Quando poi egli entravano a solcare 
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il vasto pelago delle sue virtù, allora allora , che 
dir vogliamo noi, che dicessero? Io confesso, noa 
ho talento, ne lena da nò pure adombrarne col di- 
scorso una minima parte ; che lingua debole , e 
mortale, non puote aspirare colà, dove si stanca- 
no le infiammate lingue de 9 Serafini . Vi adoro dun- 
que, e vi benedico, Vergine gloriosissima, mentre 
vi rimiro , dopo un breve felicissimo sonno, alzar- 
vi a un tratto da terra , e girvene volando «opta 
le sfere , circondata di splendore, e di gloria , ac- 
compagnata da moltitudine senea fine, di spiriti 
beati, i quali facendo a gara a lodarvi , a benedir- 
vi, vi conducon in trionfo fino all' Empireo, per 
quivi assegnare ai merito vostro quella sede * che 
prima dopo Iddio , sovra tutti gli spiriti del Pa- 
radiso , e sovra tutti i Santi tenete . Ed oh quan- 
to, nel rimirarvi così trionfante, o gran Vergi- 
ne, mi si stancano gli occhi dell'intelletto, che' 
pon può giugner tant 9 alto , ed io qui mi rimango 
abbandonato su questa terra, aimè misero, men- 
tre voi già siete nel Cielo . Adhaesit pavimento 
anima mea . Non sa uscire F anima mia di questo 
fango: troppo attaccata è ella a i passatempi di 
questa terra: non sa la meschinella svegliere le 
sue speranze , i suoi desiderj da queste bassezze , 
]>er allogargli nel Cielo , ma pure sta tuttavia , 
come inchiodata al suo corpo, né sa spezzare i le- 
gami terreni, per venir dietro a voi, Madre, Av- 
vocata de 9 peccatori . Aimè , che quelle ale , sul- 
le quali questa infelice anima mia potrebbe a voi 
condursi, sono tutte imbrattate, e coperte da que- 
sto fango . Daterai voi , penne di colomba, accioc- 
ché per via di continua meditazione, tanto neces- 
saria alla nostra salute , discostandomi dalla ter- 
ra, m'avvicini più e più a quello eterno bene» 
che io con voi insieme di godere desidero. Can* 
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giatemi il cuor nel petto , e rinnovatelo colla vo* 
«tra mano possente , e forte , acciò da voi rapito 
io vi segua ; e finalmente dimostrate , o Madre , a 
noi tutti 5 qualche segno amoroso della vostra glo~ 
riosa 5 e a noi fruttuosa Assunzione ; che non per 
abbandonarci lasciato ci avete , ma per salvarci • 



IN LODE DI SAN FILIPPO NERI. 

» 

£ E R M O N E X. 

JDene , e saviamente fecero quegli Antichi) ì 
quali conoscendo, quanto le cose degli uomini, 
per belle , e buone che sieno , abbiano bisogno 
dell' ajuto di quei di sopra, vollero ogni loro a- 
jiione cominciare dal Cielo, e dalla devota invo- 
eaiion* de i Numi; e a i luoghi de* loro studj 9 ed 
eacrcizj una qualche Deità tutelare, e protettrice 
fecero presedere . Vedevansi perciò nelle Palestre 
le statue di Mercurio soprantendente a i giuochi, 
che quivi per la gioventù si studiavano, ne' Bagni 
quelle d'Amore, nelle scuole quelle delle Muse, 
o simili , acciocché sotto Y ombra luminosa dell 9 
adorata divinità quei luoghi , e quelle adunanze 
a pubblico bene instituite fiorissero. Sopra queste 
virtuose Adunanze tanto s 9 innalzò , e crebbe in 
jpregio , ed in fama , quella , che per le sue dotte , 
e profonde speculazioni si elesse a Atene, città ma- 
dre, e nutrice di tutte l'arti, il divino Platone 9 
chiamata da Ecademo antico possessore del luogo # 
comunemente Accademia; tanto s'innalzò, dico, 
qfiesta famosa Ateniese Accademia , che da lei, 
tutti i luoghi , destinati a lettere , a musica , a 
rappresentanze , ed a feste > a esercizj ancora Ca* 
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<f allereschi 9 e ad altri virtuosi 9 ed onesti tratte* 
Oimeati , a comodo , ed utile , e a ricreazione di 
questa nostra vita mortale» da quel primo cele* 
iratissimo, e solenne nome, Accademie a' appel- 
lano. £ ancorché in esse non si trattino filosofiche 
questioni , come nella prima originale Accademia * 
ansi talora» e Commedie festevoli» e drammi mu- 
sicali » si rappresentino ; pure » perchè questi » e si* 
migliatiti esercizj ordinati sono a fare impiegare 
virtuosamente il tempo alla gioventù » tendendo al» 
lo stesso fine » la stessa ancora speciosa » e nobile 
appellazione sortirono • Ora traile molte » che so- 
no in Fiorenza» ove sempre per immortai glori» 
«Iella Toscana » d' Italia » e del Mondo , fiorirono » 
e tuttora fioriscono tutte le belle arti; una ai è 
questa , che quantunque Cadente nel nome » viepiù 
sempre viva» e vigorosa, e stabile si mantiene; 
anzi gloriosa» sopra se medesima sollevandosi» e 
cresce» e sorge, mercè di quell'alto lume» che 
la ravviva, del suo sapientissimo , e potentissimo 9 
Mecenate, del Serenissimo» e Reverendissimo ano 
Protettore. A questa altissima protezione terrena 
lia Congiunta ella per caparra di sua eterna con- 
servazione , la protezione celeste. E qual proto* 
■ione » Dio buono ? La protezione del Santissimo 
aostro Cittadino Filippo Neri » del quale io qui 
non intendo tesservi Panegirico , non richiedendole 
nò il tempo , ne il luogo » ed essendo ciò 

Da altri omeri soma, che da miei , 
e facendolo in questa stagione con isquisita eie* 
quenza tanti nobili Oratori ; ma bene vi anderò » 
secondo la mia debolezza brevemente mostrando » 
V elezione d' un tal celeste Protettore essere accon- 
cissima per la salute, e buono stato, e accresci* 
eiento di questa virtuoso, e valorosa Accademia* 

Vantino pure 1' altre simili Adunanze della sg* 
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?ierstiziosa gentilità perGenii, espiriti tutelari , I 
oro Mercurii , gli Amori , le Muse ; che uno 
non favoloso Mercurio, cioè interprete, e mea* 
aaggi#fo in terra della divina sapienza» un Amo* 
re sovrumano, e celeste, tutto avvampante di fuo- 
co divino; una Musa» ch'ha per suo Parnaso 
l'Empireo, si è Filippo. Non altro ebbe in cuo* 
re Filippo per tutto il tempo, che quasi Angelo 
in carne , pellegrinando ( come dice san Paolo ) 
dal Signore t stette, e conversò quaggiù, che P 
onesta 9 l'onorata, la santa allegria. Qua furo- 
no rivolti tutti i suol pensieri, tutte le sue sol- 
lecitudini ; questa fu 1' unica mira del suo gran 
cuore , che per la conceputa fiamma del divino 
•more» non potendo stare dentro le consuete an- 
gustie deir uman petto ristretto, dilatò i termi» 
ni, per potere l'amorosa fiamma, che quanto b 
più chiusa , è più ardente , più liberamente sfoga- 
re» abbracciando, ed involgendo nel medesimo ar- 
dore , ed incendio , anco i prossimi . Per questo 
io Roma 9 rinnovando tantamente l 9 esempio di 
«queir antico suo crudo Principe , attaccò fuoco , 
« imitazione del Maestro divino, che si dichiarò 
di essere disceso di Cielo in Terra a metter fuoco» 
« volere, eh 9 ei s'accenda. Roma fu da Filippo 
in questo divino amore incendiata. Soma, comu- 
ne patria^ e compendio del mondo, tanto diver- 
ta di genj, di modi, e di costumi , da Filippo fa 
infiammata tutta, ed accesa di quelle celesti fiam* 
me , che gli divampavan nel petto , quella comu- 
ne pendenza innestata negli animi nostri verso il 
diletto 3 primiera cagione d' ogni vizio, esca, ed 
incentivo d'ogni male, volgendola a virtù . Ral- 
legratevi ( diceva egli ) ma non peccate • O pater-» 
ne amorose parole, ammaestra the a salute? Per- 
chè cercare V allegria 9 «love ooa è ? qoando ella 
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mente il pubblico . Questi trattenimenti 9 che pef 
politico umano fine altri introdusse» a più alto f , e 
divio fine indirizzò Filippo, per tenere la gioven- 
tù tutta fuoco» e brillante» divertita dalle vizio- 
se , ed occupata nelle belle ricreazioni . Sua inven- 
aione furono gli Orator j , che tante piccole sacre 
rappresentazioni sono , affinchè coli 9 esca d 9 inno- 
cente musica questo santo pescator d'uomini, più 
anime a se tirasse . Or qual più bel Protettore » 
qnal più santa guida poteva darsi a questa virtuo- 
sa Accademia, che un Santo Cittadino, amante di 
questa Patria , da lui oon tanta liberalità di rare » 
e singolari grazie favorita, e protetta ? Quando 
da i gravi studj della pietà» e della. dottrina , da 
i seri impieghi , dalle civili occupazioni , e dalle 
faticue, e dagli esercizj , ne 9 quali questa nostra 
travagliosa vila si passa , si vuol respirare ; que- 
sta valorosa Accademia sotto gli auspicj di sì 
gran Santo, promotore, e fautore dell 9 onesta, ed 
onorata allegria , ne porge a noi tutti spesse , e 
belle, e liete , e nobili le occasioni. Voi adun- 
que, o Santo ammirabile, facesti d'orrida, che 
era prima agli occhi del mondo, la santità, per 
celeste industria , divenire gioconda ; di raminga , 
e remota , dimestica , e conversevole ; d' austera » 
benigna; di severa, gentile . Luce, riso, gaudio» 
Paradiso spirava la vostra faccia, e colla letizia , 
che contiauamente in quella risplendeva , innamo- 
rando i cuori , gì 9 innamorava nel medesimo tem- 
po della virtù , che dal cuore i raggi al volto vo- 
stro, ed agli occhi in abbondanza ne tramandava. 
Vantino pure gli antichi tempi le miracolose for- 
ze della lor Musica, come di quella d 9 un Timo- 
teo, che con un'aria guerriera metteva spiriti ge- 
nerosi al grande Alessandro; mutando tuono, e 
ascendendo ad altra mite, e pacifica, faceva io» 
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Va m o s ? 

ita n ente por più 1* ire Marziali : in somma 
no amano maneggiava a suo (a lauto , e gì 
'a; ora risvegliandovi agitazione, e temp 
. il riposo introducendovi, e la pace, e la. 

. 11 nostro Santo Protettore a più alto fii 
ra breve, drammatica Musica nelle Chiese 
ire per un Cristiano nobile trattenimento, 
ilarmente in quella stagione licenziosa, 
;o, e avanzo di gentilesca licenza, in ci 
ventù , comfi per pubblica permissione, ir. 
misurate allegrie ai abbandona , e si tra 
> Questa dolce magia dell* anima egli u& 

consacrare i passatempi . e per dirima 
er dir così ) l'allegrezza, instillando ne' 
wr soave modo le massime eterne, e rido 
l'anime a Dio. Poiché non vi ha cosa, < 
ri, che più della musica tocchi l'animo i 

perciocché 1* uno, e V altra sono d' origine 
e, e grandissima, e stretta parentela passi 
• ■ Che perù il -anto David con essa UH 
la, e leggiadra sorella della Poesia, gì' 
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lutevole 9 avvallasse . Ne mancavano a Ini altri pio* 
cevoli, td onorati trattenimenti 9 giuochi» e passai 
tempi , che erano di ristoro , non di mina • Solamene 
te Iddio 9 nostro ultimo fine, aveva in mira; là era* 
no volti i pensieri , le sollecitudini , e le industrie suo ^ 
Tutta la sua indulgenza , e amabilità non perdeva 
mai di vista questo segno . Tutto adunque pieno 
di Dìo 9 superiore era al Sfondo 9 ed i rispetti uma- 
ni calcava , sapendo , che a due Padroni , tanta 
tra loro contrarj » servir non si può » che il servi- 
re a Dio è libertà, anzi è regnare;, ohe quando 
la vera carità 9 e dilezione di Dio 9 e del prossi- 
mo si è impossessata d' un'anima, V uomo è leg- 
go a se stesso . Quindi alcune nuove cose faceva 
in pubblico, che parevano follie» ed erano santi 
furori; per li quali le grandezze, e le pompe 9 % 
le dignità sprezzava, fino a non curare sul suo 
capo la mandata insegna Cardinalizia, sul suo ca-* 
pò» che ardeva di divin fuoco, e lieto, e conten- 
to intimamente godendo il suo Dio 9 e intento a i 
divini spettacoli , anticipava , per dir così , la rie* 
chesza 9 e la gloria della beatitudine . Voi adunque* 
con questo vostro santissimo discreto, e savio ze* 
lo 5 che la buona allegria ne* cuòri di tutti inspi- 
rava , fate, che questa Accademia 9 santificata 9 
per così dire , dal vostro nome , viepiù fiorisca ; 
e se per qualche spazio cade in riposo, risorga a 
guisa del sole , a spargere nuova , e più bella lu- 
ce; tutti isuoi pensieri all' onesta ricreazione , che 
tanto amaste , indirizzando . Secondate la nobii 
mente del Serenissimo, e Reverendissimo Protetto- 
re» che appresso gli alti affari di quella di due 
le più insigni Corone, non isdegna di prendere 
ancor questa beneficentissima , e per questa gene- 
rota Accademia 9 gloriosissima Protezione . Favo* 

rito finalmente eoa celesti * e sovrani influssi qu** 
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tta a voi devota Accademia, che in suo Spirito 
tutelare , con diritto , e giusto giudicio vi elesse p 
m come Cittadino , e come Maestro di santa , e vir- 
tuosa letizia . Perdono vi chieggio , se col mia 
dire, figliuolo d'ubbidienza, ho fatto torto alla 
vostre lodi , e di questa nobile vostra Accademia . 
11 danno intanto, che ho portato, dalla Musica» 
e dalla Poesia , dilette vostre , e favorite , che ora • 
a voi isuoi ossequj tributeranno # sarà ampiamente 
risarcito, e ristorato. 



IN LODE DI S. IVO 
SERMONE XI. 
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elicis8Ìma Francia , ricca Madre di valorosi 9 
di fioritissime Provincie Signora; per uomini, * 
per armi potentissima; in lettere illustre, pe* tuoi 
gloriosissimi Re, famosissima , siccome io per tut- 
te queste belle prerogative ti ammiro, così mi 
rapisce in somma , ed altissima venerazione la san* 
tità d 9 un tuo grande, d' un insigne Eroe di Para- 
diso , il quale nato, ed allevato nel tuo fortuna- 
tissinìo grembo, t' arricchì di gloria incompara- 
bile , ti fé spandere il nome tuo oltra le stelle r 
Questi è Ivo, prima Abate religiosissimo, poi san- 
tissimo Vescovo di Sciartres , il quale facendo 
servire la legale scienza , onde egli era istruttis- 
simo , a prò di quelle persone , che per la piccola 
età difendere non si possono , meritò il chiarissi- 
mo , e santo nome di Protettore de i Pupilli ; al 
quale io come tale, essendo, in particolar guisa 
devoto , vengo ad offerire per la tenera mia lin- 
gua un povero sì , ma affetta oso ossequio di lode » 
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fltostrandovelo per questa, parte riguardev olissimo 9 
e insieme amabilissimo Sauto . Noa mancavano al 
nostro Santo prerogative , che lo rendevano soprani - 
xnodo commendabile . Egli era dottissimo nelle Leg- 
gi Ecclesiastiche , delle quali compilò una ben e- 
rodita raccolta . Si leggono di lui dottissime Epi- 
stole» e Sermoni, in somma aveva egli i due oc* 
chi della sapienza , uno della dottrina , F altro 
della bontà; lo zelo ardentissimo 5 e memorando, 
che egli 9 posposto ogni umano rispetto , mostrò 
eontra Filippo Primo Ke di Francia, nel disappro- 
vare , e colla severità del giudizio Ecclesiastico , 
fulminare il cattivo suo disegno di ripudiare la 
legittima Consorte Berta d' Olanda , per togliere 
JBertrada di Monforte , molto ne lo commenda ; 
nel che mostrò egli veramente eontra la somma 
Potestà secolare del suo paese 9 che alle sacrosan- 
te leggi della Chiesa contravveniva , petto di Sa- 
cerdote. Le fondazioni di più Chiese lo rendono 
mltresì riguardevole , e dimostrano la sua santa 
magnificenza . Tutte cose sono queste di gloria 
Smodo , ma finalmente con altri bariti comuni . 
Propria sua gloria è questa dell' essere il Genio 
tutelare de i Pupilli , il Protettore di quella età , 
the sopra tutte ha bisogno dell 9 altrui ajuto , per 
ftoo rimanere , od ingannata , od oppressa . Que- 
i te» questa sola prerogativa oscura tutte l'altre, 
e le cuopre , come la Luna , i lumi minori ; que- 
*a rinnalza , e fa ricrescere mirabilmente tutte 
Maitre virtù, le quali, benché grandissime, pò- 
ite a fronte di questa , perdono il vanto . Che se 
th tutela è una carica utilissima , necessaria, per 
1* felicità pubblica ; talché non si può alcuno , sic- 
KIM io ho udito dire, da questo peso sottrarre, 
se noa ha la legge , che la sua scusa ammetta per 
ìfQùami quanto è da commendare la tutela, noa 
1 11 
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<T un solo pupillo particolare 9 ma di mólti , ausi 
di tutti in universale , non comandata da Testa* 
tore, o da Legge» o da Magistrato, ma ordinata $ 
e insinuata dalia soavissima, e divina legge- della 
Carità. Ivo dunque fi a , ed è, e sarà sempre (a 
vostra consolatone il dico, o pupilli compagni 
miei ) il nostro comune Tutore ; Tutore non appas- 
sionato, non negligente, non avido amministra- 
tore di nostri averi , ma Tutore 9 che nella nostra 
debolezza, nella nostra età esposta agli altrui in- 
ganni , e all' altrui malizie , ci protegge dai Cie- 
lo. Lui dunque a tutte Tore invochiamo; celebre 
per azioni , e per miracoli , ma per la protezio- 
ne de 9 pupilli insignissimo. A lui ricorriamo, co- 
me a nostro Benefattore . E quantunque ciò, che 
io son per dire , sia troppo ardito per un pupil- 
lo, pure il dirò , animato dallo spirito del mio San- 
to. Ancor voi, o Tutori, e Magistrati, che soste- 
nete di Tutori la figura , a questo Santo indirizza- 
te i vostri voti, che gran carico per certo è il 
vostro, e a noi fruttuosissimo; e per essere con 
quel candore esercitato , con quella fede , e eoo 
quella pietà , e giustizia , che si conviene , con- 
viene far capo al Maestro, ed Avvocato vostro; 
e nostro non solo cospicuo , ma amabilissimo Pro- 
tettore . Poiché quella medesima protezione , cip 
il fa riguardevole , il fa ancora amabile ; essendo 
protezione di pupilli , alla quale età ognuno pre- 
sta favore , comecché ella è un fresco , e bello ap» 
parecchio di quella raccolta , che nelP età matu- 
ra , e nella stagione più avanzata si spera . L* al- 
tre parti di santità sono belle sì, ma d'una bel- 
lezza austera; sono molte volte incamminate alla 
perfezione solamente di colui , che le possiede , o 
veramente fanno bene, a questo, o a quello par- 
ticolare ; ma una sorta di bontà , come quella del 
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nostro Santo, che abbraccia uo infinito genere di 
persone bisognosissime di soccorso; e che essendo 
nuove nel mondo , ne pratiche nel viaggio di que- 
sta vita , possono incontrare mille pericoli 9 que- 
sta bontà certamente è grande al pari , ed amabi- 
lissima; poiché non è bontà eremitica 9 ma civi- 
le; figliuola della Cristiana mansuetudine , della 
dilezione, della carità, nel buono esercizio della 

Soale consiste F adempimento di tutta la Legge di 
'risto Signor nostro . Come non resta dunque T am- 
mirazione, medesima sopraffatta» e F amore stes- 
so incantato , nella considerazione di sì gran San- 
to , Protettore de' Pupilli ? 11 Beato Pio Quinto tra '1 
numero de 9 felici Spirti con particolar maniera lo 
riguardò 9 e ne permesse ai Monaci di Laterano 9 
tra 9 quali egli era stato , 1' uficio « di questo beato 
cittadino del Cielo , beato egli Pontefice , e per tut- 
to le parti non solo della dignità , ma della vita 
«santissimo . O Tutore celeste , che noi orfani in tua 
«ora » e protezione ricevi come Padre amabile , 
ed amoroso , accetta in buon grado , ti prego , que- 
sto malte8suto encomio di tua virtù; il quale seb- 
ben povero d 9 eloquenza s della quale la mia età 
non è capace , è però ricco , e di venerazione 9 e 
d' amore . 



PER LA NATIVITÀ DI NOSTRO SIGNORE, 

SERMONE XII. 

M^arvului natus est nobìs. Dolce memoria » leg- 
giadra , e soavissima ricordanza è a ciascheduno 
quel giorno, in fui nacque . Laonde ogni anno ri- 
eorrendo sì lieto dì, lo ricolma sempre di nuova 
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allegrezza s rendendo alla sua mente nn grato «or- 
venire delle prime aure di vita, che egli incomin- 
ciò a respirare, della bella, e chiara luce» alla 
quale gli occhi io prima aprendo , venne a disco- 
prire questo bel mondo . Quindi con sacrifici, con 
banchetti , con feste osarono gli nomini nel tem- 
po della superstiziosa gentilità , di solennizzar* 
V anniversario di di lor nascimento . Noi » ohe sap- 
piamo per fede, di nascere in peccato, ereditato 
di lunga mano, come contagio, dalla Bacchiata 
volontà dei primo Parente , e che in conseguenza 
naschiamo figliuoli dell 9 ira , odiosi a Dio 9 colle 
potenze dell 9 anima infievolite , ed abbattute , e col- 
la maledizione addosso, non avremmo maniera a- 
vuta di rallegrarci , d' esser nati a questa luce , 
se per riscuoterci dalla morte, e riscattarci dal- 
la servitù del peccato, quando tempo le parve» 
non fosse venuta la Divina Sapienza in persona, 
esinanita, e quasi annientata in figura di schia- 
vo, e per farci alla grazia rinascere , non fosse di- 
scesa a prender carne in questa vita . Il N arale è 
oggi del Signore, e natale ancora di tutti noi, che 
in lui viviamo . Et Verbum Caro factum est , et 
habitavìt in rtobis . li Verbo, il Verbo s f è fatte 
carne, non ha lasci» to d 9 essere quel eh 9 egli era 
e ha preso quel che non era , non mescolato", non 
diviso . E venuto Iddio a noi , per tirar noi a 
lui. S* è incarnato, s 9 è umanato, s 9 è fatta corpo 
la Divinità , perchè si spiritualizzasse la nostra 
troppo grave , e posante umanità . O mistefrj , 
grandezze 9 o profondità , o ricchezze dell im- 
menso Amore di Dio! Or mentre io rapito dallo 
stupore , brevemente discorro per comune conso- 
lazione, de i moti vii grandi, che abbiamo di ral- 
legrarci nel Santo Nntale, preghiamo divotamen- 
te il Santo Fanciullo , il Pargoletto Iddio , dio 
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t;* inspiri » e e 9 infonda , e ci doni quella allegrez- 
sa* ferma» soda, e veritiera» unica, ed appagan- 
te allegrata , che non si ritrova * che in lui . 

Che illuminazione è questa di questa notte? Che 
saggi io veggio scintillare ali 9 intorno , con nuo- 
va, a disusata luce sopra una vile Capanna! E 
ahe voci di gloria , e di giubbilo ; che lieti annun- 
sj di bella pace odo io risonare , e riempiere V aria , 
#. Ja terra di maraviglia e di festa? Il canto è so* 
VfwaaoÓ* .'la voci sono d' Angioli, Scende adunque 
*««£( Cielo in Terra, e la Terra sembra, che 
fiCMo *i levi. O fortunata Grotta, nella quale 
MB Dio in fasce, «opra poche paglie, nel rigore 
4aL verno, si giace! da giumenti riscaldato, da 
Hmmi adorato . Dove sei , superbia mondana , ter- 
gloria, grandezza umana; fasto, arroganza , 
è» dove sei? Vedi , come principia con gran- 
iamola ad ammaestrarti la grandezza d'un Dio, 
per farti riconoscente di te stessa , s? umilia • 
gli stenti , i patimenti , la viltà d' un 
elegge per culla sua , la compagnia di 
_ tali non isdegna, e principia così la carrie- 
ra dUc#fta* vita penosa , amuchè sull'esempio divi* 
[4gfc« dali* amare gli agi , e le delicatezze della 
tu ti disvezzi , e ti attacchi alte vere dol- 
del Cielo, che in un virtuoso patire si gu- 
, all'astinenze, alle amarezze di quaggiù, la 
li tutte, quando si soffrono per amor suo, con 
trite inestimabile , e segreta condisce Iddio . Or 
iè questa un'alta materia d'allegrezza per noi, 
pili devotissimi , che non potendo la fiacca no- 
natura, tutta immersa, e seppellita nelle co- 
^transitorie , e mortali , giugnere alla conside- 
di quell 9 altre di sopra , permanenti , ed 
ii? Iddio nascendo, viene a farci la scuo- 
* a darci l'innaMi, e fa se medesimo vivo» 
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ed animato ese ropio d' umiltà , del quale non 
può darsi il maggiore ? Ben fia egli ragione di 
dire nel suo Vangelo, che il giogo suo è soa- 
ve , che il suo carico è lieve; poiché egli, che 
tutto può , con esso noi lo porta , e circonda- 
to delle nostre fralezze , ci fortifica , e ci avvalo- 
ra. Quello Iddio, che tutto foro di Belo, scoppia* 
va in fulmini di vendette* ora, quale da navoladi 
pace , amabile rugiada , è disceso quaggiù per 
inondare di misericordia, e di consolazione la ter- 
ra . Quello Iddio , cui non poteva V uomo mirare 
in faccia senza morire, e che sotto varie figure f 
e nell' ombra de 9 simboli rivolgendo sua luce, si 
nascondeva, è fatto ora visibile, è fatto carne, ir 
fatto uomo ; perchè 1' uomo superbo apprenda dall' 
umil natale di sì gran Maestro, i principj, e gì 9 
insegnamenti di quella virtù, che* la vita Cristia- 
na tutta abbraccia , e contiene ; cioè la Santa Umil- 
tà . Ma che dissi, è nato Iddio, per insegnami 
umiltà? Anzi doveva io dire, per ammaestrarci in 
superbia . Odo S. Leone , che da 9 sacri rostri del 
Vaticano, in questa notte sacrata, intuona all'o- 
recchie d 9 ognun di noi quelle sue voci di grand es- 
sa piene, e di maestà . Agnosce, o Christiane , di- 
gnitatem tuam. Riconosci, o mortale, il tuo pre- 
gio, la tua dignità. Perchè ti tieni sì vile? Per- 
che t 9 hai in sì leggier conto, in sì abjetta consi- 
derazione, che quella umanità , che il Signore no- 
stro Gesù ha nobilitata maravigliosamente col sue 
nascere, vuoi tu col tuo reo, e brutto vivere di- 
sonestare ? E laddove Iddio , per farti Iddio , 
si è fatto uoino, # tu ad onta sua, abusando del 
bel dono del franco arbitrio, dalla natura d 9 uo- 
mo precipiti alla condizione di fiera? Non gioisce 
del natale d 9 Iddio chi 1* offende, e il vero festeg- 
giare la sua nascita , è il nascere alla sua grazia . 
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baerà» amile, e superbo insieme, ma santamen- 
te superbo . Umile nel rimirare il nostro niente , 
il concepimento in peccato , l 9 inclinasione al pec- 
cato , la nostra fiacchessa , le nostre miserie . 
Santamente superbo , nel vedere , quanta stima 
egli ha fatta dell' uomo 9 che per noi 9 e per la nò- 
stra salate discese da i Cieli , ne sdegnò^ d 9 unire 
io una stessa persona , in uno stesso supposto 9 
ia un 9 istesso soggetto, Iddio uomo, sema con- 
fondere le nature , ma unirle con maniera da Dio 
innamorato dell 9 uomo , da un Dio , che come 
aflerma di Dio incarnato , S. Dionisio , per for- 
ca d 9 immensa carità, e di svisceratissimo amore, 
pati, estasi 9 uscì fuori di se stesso. Acquetate i 
' accesi sospiri , o Patriarchi : le vostre info- 
brame sono appagate , o Profeti . S 9 apra , 
«dicevate 9 la terra, e germogli il Salvadore . 
Ivrngiadate » o Cieli , la terra, e le nubi piovano 
il Giusto . E % germogliato il Salvadore , il Giu- 
sto è piòvuto : Iddio è nato . Non Tianno più da 
atteodere le Naaioni, la loro espetta zione esorta; 
ed è torta a discacciare le tenebre del gentilesi- 
mo , die il mondo tenevano miserabilmente ingom- 
brato, ad insegnare la vera strada di verità, e 
-di vita ; a far cessare gli oracoli , ammutolire 
t Demoni ; a far risonare per ogni terra, e ne i 
[.«Nifi ni del mondo, la voce d 9 Iddio. R allegria- 
ittici adunque, rallegriamoci, poiché un sì alto, 
jt£ maraviglioso natale ci fa prendere un infalli- 
i- falle , e non vano augurio di felicità 9 e di felicità 
aoo caduche , o volanti , ma stabili, ed eterne. A 
U Dio adirato abbiamo un doJce pegoo da opporre , 
Il tao divino figliuolo , parto purissimo delle imma- 
colate viscere di Diaria • Agnello di Dio , che e è 
addossate le nostre colpe , per renderci netti, e pu- 
,.« f e accetti a Dio. Sia questa allegrezza, oh 
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Dio , guardiamo , ohe abusata non di conver 
veleno J Sia allegrezza temperata col santo ti 
di Dio , poiché questo medesimo miserieoiN 
Bambino, nel secondo suo avvenimento nel 
do , verrà traile nubi , e tra i fulmini , sei 
nel formidabile trono di sna maestà , e d' ogo 
stra infruttuosa parola , non che delle azion 
te 9 comparirà Giudice severissimo ; onde , 
Misericordia ci affida, la Giustizia sì ne sp 
ti. Ma questo spavento salutevole non impc 
la Cristiana nostra allegrezza , ansi maggior 
te la stabilisce . Fate » adunque , o gran Fan 
lo di Paradiso» che siccome la vostra prima \ 
ta ci allegra , la seconda non ci «confonda f 
vostro viso turbato incontriamo , ma liete 
fflienze , care benedizioni . Inspirateci nel < 
la vera allegrezza, che solo viene da voi , 2 
doci abborrire* e ripudiare la falsa 9 che ha i 
dolce mescolato con molto amaro , quale è qi 
che a 9 suoi seguaci infelici dà il mondo. Rino 
lateci colla vostra graftia lo spirito , rifateci i 
re 9 purgandolo , perchè possiamo in esso a 
starvi la culla . Dateci la buona , ed efficao 
lontà 9 la buona mente devota , pronta , e prei 
amarvi f a servirvi; perciocché agli uomini < 
tal volontà, e d 9 una si fatta mente, voi ai 
aiate in questa notte, per bocca de 9 vostri Ai 
ci ministri , la Pace ; fi accoppiando i nostri 
ti coli' inno degli Angeli, diamo gloria a 
che sete il B iso del Cielo , e V allegrezza 
Terra • Moriamo 9 moriamo generosamente al 
caio nel vostro Natale, risurgendo alla grai 
così godiamo, ed esultiamo, con siucera pace 
animo 9 con salda gioja, con fervore eli cu 
poiché nato è Iddio. 
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IN LODE DI S CARLO BORROMEO. 

ORAZIONE X. 

JLrovendo io, in virtù del divoto vostro co* 
Bando 9 al quale eseguir aoa costretto , iu questa, 
«olenna adunanza tessere lodi panegiriche al gran 
Carle Protettor vostro 9 non so per me dove ri- 
volgermi col pensiero ; perchè considerando le sue 
magnanime azioni, e riandando più volte sne gè», 
sto-» in tal maniera mi confondo, che in vece 4\ 
arricchire il mio povero spirito d' eloquenza» eia-, 
cambio di prestarli ale , e coraggio 9 1* opprimo- 
no» e scoranlo. Insigni virtù mi s' appresentano 
per tatto , per tutto insigni miracoli, e tanto quel- 
le» che questi, a se mi chiamano, perchè io ad 
onore del vostro Santo, a consolazione vostra ve 
gli rammemori. Ma che posso fare io insufficien- 
te, ed inesperto, quantunque dall' aura del vostro 
latore , contra ogni mio merito sollevato ? Voi , Car- 
lo Santissimo , integerrimo Pastore della greggia , da 
Dio alla vostra sollecitudine raccomandata, spira- 
temi dalT alto Cielo, in cui sì altamente corona- 
to splendete , forza , e vigore tale , che io pos- 
ta , non dico rappresentare 5 ma ombreggiare in 
parte la vostra luminosa santità , santità tanto più 
laminosa, perchè non ne 9 sacchi di solitario Peni- 
tenie , ma nelle Porpore d Eminente Prelato ri- 
fulse; onde io affidato sul vostro ajuto, e animato 
dalla larga materia, che la vostra Vita mi som- 
ministra « sono per brevemente mostrarvi a questo 
divoto uditorio. Santo nel Mondo, e Santo in Pre- 
latura, che saranno due poli su 9 quali sarà fon- 
dato il mio maiacconcio discorso. Frattanto favo- 
ritemi voi, o Signori, di grato silenzio 9 mentre 
io mi accingo all' impresa • 
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me non fi» questi , un artefice divino di virtù , nn 
Santo eccellente, nn Santo ammirabile? Tale ap- 
punto fa Carlo , che facendo un eremo in ce stes- 
so , teppe stare trailo strepito delle genti , in mez- 
zo al guasto inondo , e in vece dì ricevere offesa 
da quello , gli fa occasione di santità , e materia 
d* esercitare il sno zelo, la sua virtù. Che io cre- 
do per me , che 1* imperscrutabile provvidenza 
permettesse quegli eccessi, abusi, disordini, die 
tra '1 Cristianesimo con orrore si praticavano , perche 
Carlo giunto a tempo , come mandato dal Cielo , 
moderano il tutto, riformasse, ordinasse. Poiché 
siccome, dopo la pioggia, e la tempesta, appare 
in un ponto, più bella, e più grata la serenità ; 
con le tenebre del, corrotto secolo , servirono a 
far maggiormente spiccare di Carlo la chiarezza , 
• la luce. Che tale appunto venne significata dal 
medesimo Cielo, mentre un chiarissimo, e sfolgo- 
rante splendore , a guisa di lucidissimo sole , fece 
sulla sua camera, nel suo nascimento apparire. 
L* esempio del Principe si dice essere a i Sudditi, 
▼iva ,' ed animata legge, colla quale riformandosi, 
alla virtù s' incamminano. Ma quando un nobilis- 
simo Signore, come era Carlo, col raggio della 
santità, illustra, e fa più luminosa la nascita; tut- 
ti di buona voglia da lui guadagnati, a lui sisog- 
gettano , lui riveriscono, lui seguono, e facendoti 
aanti, accrescono senza paragone, la santità del 
medesimo. Adunque Carlo, con tutti gì' incenti- 
vi di sua grandezza , essendo umile ; traile occa- 
sioni d' ozio , essendo operativo a prò dell' anime ; 
traile morbidezze, e tra i lussi del mondo, nu- 
trendo » e praticando J' amore del patire , e della 
penitenza') in somma esercitando nel mondo , e 
coltivando la più fina maniera di santità, come 
aoa è agli per questo conto ragguardevolissimo ? 






PRÒSE 
navalo Iddìo fino dagli anni più teneri a 
dulia aorte del Signore, a essere più so 

popolo ; cioè all' ordine Ecclesiastico . 
>er questo si ritirò egli nelle caverne tra 
i delle solitudini, e sotto obbligata regoli 
o Chiostro» ove altri stimano più sicuro il 
della santità . Portati son questi da {tra 
o, e dilli" umico necessario negozio della | 
salute ^ ina egli, die l'altezza della conti 
me col favore dell" azione era destinato e 
ente accoppiare , fu stretta regola a se 
io, trovò la clausura nel secolo, fu Iteli, 

Santo; e a guisa della Divina Maestà, 
,ra il tutto t ed abbraccia ; nel mondo ii 
» fuori del inondo, esercitò adunque Ci 
ntità, cioè tutto il complesso delle vere v 
aese del disordine, nella patria de'vizj ■ 
tondo, non si rintanando nelle grotte più 
uà usando con gli uomini , in mezzo alle g 
ne Città, per trarre col tuo esempio le | 
Signore, e popolare di s auti l* Empireo. | 
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dezza del posto : la Porpora aumenta la ma fen» 
venti* carità . Che cosa non operò egli , per la greg- 
gia 9 alla sua cura commessa ? sostenne coraggioso 
ogni pena» ogni travaglio patì , ogni fatica abbrac- 
ciò , dando regole salutevolissime al suo diletto Ole* 
ro, e popolo , ne 9 suoi Conci) j Provinciali , che colla 
santità de* decreti , vanno emulando i Generali 9 e 
w medesimo esibì , come viva , ed animata legge di 
aanti là N fco n romita , ne nascosa , ma a prò di tut- 
ti accessibile , ed esposta all' universale beneficio 
de 9 popoli ; la quale santità tanto fu' lungi dall' 
eeser guasta dal guasto mondo, in cui conversò» 
dall' alta fortuna dell' Ecclesiastiche *omme digni- 
tà , che ansi da ciò prese egli materia di viepiù 
raffinarsi nella perfezione , e di fare la sua santi- 
tà, più eccelsa, e più chiara . 11 mondo è val- 
le di lagrime 9 la santità tutta gaudio ; egli è il 
Regno, dove fa le sue prove il Principe delle Te- 
nebre; la santità , vera luce , derivata dall' increa* 
to Sole Iddio . Or come potrà mai , questa luce , 
tra queste tenebre conservarsi? Pure, la industria 
di Carlo fu tale 9 che non si rintanando in sacri 
ritiri 9 o in profonde selve, alberghi di contem- 
planti $ seppe nella pubblica luce in mezzo alle 
corruttele del mondo , l' interno suo splendore # 
Are scintillare più vivo . Nato per lo bene uni- 
versale , fatto proprio dalla mano di Dio , per ri- 
formare gli abusi del Cristianesimo , per rimett ere 
nella vi* della salute 1* anime traviate , calcò i co- 
munali sentieri, tutto degli uomini «e tra gli aorai- 
ni* ma guardingo . e remilo in se medesimo . Come 
l' oro , preziosissimo tra i metalli non preude ruggi- 
ne , come il *'<>le coli' illustrare li fango, non ùceraa 
di stia chiarezza, ne mescolandosi con esso, mao 
chia i sooi raggi : cosi Carlo , facendosi , con S. Pao- 
lo, tatto a tutti, per guadagnar tutti a Dio, suli 9 
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imperfezione del secolo fonda la sua perfezione ?* 
traile infermità altrui» ai fortifica; e benché la sua 
profonda umiltà il nasconda » pure scoprendosi 
dr Ila propria luce si fa vedere al mondo , e nel 
mondo un gran Santo . E perchè le dignità soglio- 
no ben sovente invanire» e guastare 1 nomo» egli 
per quelle» non detraendo punto» ma aggiungen- 
do alla sua moderazione » e umiltà » fece riere» 
scere» e rionalzarsi la santità; la qualf.noa è 
già sempre condannata alle grotte de' solitari, ma 
traile Porpore ancora » venerata risplende . Tanto 
questa santità di Carlo dispiacque al mondo» che 
pieno di livore » per la gran virtù » che egli str- 
ina sua censura , e suo carico » in vece d' applau- 
dire a quel! 9 esempio » che nelT anime tanti prò-» 
grfessi faceva» sfogò il suo maltalento, armato d* 
esecrabile diabolico tradimento contra la persona 
di cosi esemplare Prelato. Ma invano tenti» mon- 
do traditore , e crudele 9 di tramare alla vita » di 
chi non fa altro» che apprestarti i mezzi» per 
trarti dalle fauci dell'eterna morte» e riporti nel 
seno alla eterna beata vita . La mano alia di Dio 
frastorna il colpo , abbatte » e sconfonde la tua 
perfidia » e con vergogna , e con iscorno cocente » 
fa ritornare precipitosi i tuoi ministri spiriti, nelP 
abisso. Così fu Carlo miracolosameute salvato , Car- 
lo tanto utile » tanto necessario 9 e giovevolissimo 
al mondo, per 'mutare gli uomini di fiere in An- 
gioli , e le Città , di boschi in Paradisi . £ qual 
parte del mondo non è piena della gloria di Car- 
lo ? 11 suo nome da per tutto » con immortai farta 
risuona» e Roma, la Regioa della Religione» a 
cui sono ordinarie le maraviglie » sovra gli Alta- 
ri , come idea di Santo Prelato , 1' adora . Vie* 
2 uà» mondana ambizione» passione la più cieca, 
i più precipitosa, la più forsennata; che ingan- 
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nata dall' estrinseco lustro degli onori , e delle di- 
gnità « nulla riguardi a' pesi, e a' doveri, e allo 
obbligazioni, che portali seco. Umiliati, vergo- 
gnati, confonditi, nel rimirare il nostro Santo , 
che coli bene adempisce a tutte le parti di buon 
Pastore , e soddisfa pienamente alla figura « clic 
Iddio gli ha imposto . Tu con tanta ansietà , e per 
ogni mei io , cerchi di giungere alle prelature , 
per signoreggiare , e per far pompa, e mostra, 
per pascerti di quelle entrate soprabbondantemen- 
te , che sono destinate a nodrire la greggia , e non 
ad ingrassare il pastore . Nou consideri , che elle 
sono r eredità de i poveri , il patrimonio di Cri- 
sto, e le scialacqui in lussi, in grandezze , in ap- 
parati , e in propria delizia le converti . Mira un 
poco, come Carlo, rigoroso, stretto, e severo io 
se medesimo , è liberale , largo, ed amorevole ver- 
so il suo popolo, e secondo la dolce legge della 
cristiana carità, ogni cosa soffre,, ogni pericolo 
incontra, ninna fatica fugge, niun travaglio ri- 
cusa, per la salute delle genti, alla sua pastoni 
sollecitudine commesse. Sempre vegliante, sem- 
pre indefesso , non lascia indietro attenzione vero- 
na , pensiero, industria, premura; niente fugge 
1' occhio della sua impareggiabile provvidenza , 
lotto dato a riformare, a stirpare gli abusi, a CQ- 
atituire salutevoli leggi, a mettere ne' cuori l'a- 
more, e '1 timore di Dio, a ravviare dalla vi* 
della perdizione le care sue pecorelle smarrite, 
a indirizzarle verso il cammino della salute , coli* 
esempio, colle visite, colle predicazioni , colle ri- 
prensioni , co i conforti , con gì* indirizzi , colle 
ammonizioni , co' lumi donatigli continuamente dal 
Cielo , e da lui alle bisognose anime comunicati . 
Stimava» egli un ministro , e diepensatore della 
divina parola, delie divine grazie, e riguardava 
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t& morte* oh Dio! abbandonando * la carità to- 
ta di Carlo vince l'universal crudeltà* e sotton- 
tra egli solo a sostenere le vcjri di padre % dì fi- 
glinolo, di fratello, di congiunto, pertotto mira- 
colosamente accorrendo , e*ì suo aelo, ed umore, 
nel più diffidi tempo, mostrando. Ohe meraviglia 
è adunque, che '1 mondo per altro nemico della 
santità, conquistato da quella di Carlo soavemeu-* 
te per la sua prodigiosa caritìl , 1* riconosce*** % 
ed acclamassela , non solo in vita, ma in morte? 
La qual morte al nostro Girlo , fu porto de* Mimi 
caritatevoli affanni , e perchè ella gli preparava 
quel guiderdone di gloria, che egli gode eterna- 
mente a prò nostro nel Cielo, non gli fu d'am/i- 
rezza? di travaglio, e di noja ; ma come foriera 
di riposo, gli fé chiudere gli orchi come in pla- 
cido sonno, in brevi ore, a queMa luce, per a- 
prirgli a quella del sole eterno. Sì, inoristi , o 
gran Santo; anzi non fu morte la tua, ma pas- 
saggio. £ T anima, ch'era cosi distaccata, ancor 
vivente nel corpo, dall'amore delle cose di qnag- 
giò, non patì violenza, ne dura agonia, wlf «/> 
bandonar questo mondo; ma volo nelle hmeeiu del 
soo Signore .alla patria, e alla con vcrmz ione <h ' 
Santi. £ perchè fusti Santo, non nelle tenebrai* 
angusta cella, o di romita solitudine, ina m-Ua 
luce del mondo, ove e piò rara, e rnahigcvole a 
trovarsi la santità, e in oltre Santo non ne i m<- 
chi, e ne' cilici de* penitenti, ti* nelle l'orjx/re 9 
e traile Prelature più in*ig«ii , dalla dignità f « 
splendore delie quali non ti JaKÌ?i«tj guadare , oe 
abbagliare; ma ti feervjrws a j*?rfczi<Mvr*' , *- n§f* 
fioare maggiormente la tua taofJt** \h-.i m\ -■*- 
aere per questa tua doppia »ariti»4. \:i «»o>v> • \ .\* 
nenie nei Cielo; <*&Lk * i twx iiir<M \+ foe ;/♦*. 
aie pie éox jLHjtmg&mix tfnwuiui , Y*Xw, JJjit w t 
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Lcato il Mondo s fortunata la Chiesa, che egli col 
lume delle «uè singolari virtù illustrò, e degli e- 
sempj riempie di sua rarissima santità ! E te fe- 
lice ancora , o Venerabile Compagnia di S. Car- 
lo 9 che per alto beneficio d" un tuo religiosissimo 
Correttore ,e fratello, possiedi di »ue Reliquie uà 
così preziobO tesoro ; poiché non solo parte del suo 
Sangue adori da benav veti turata spugna bevuto, 
di quel Sangue, tanto acceso dello zelo della casa 
di Dio ; ma parte ancora delle Carni d' una del- 
le sue gambe , tanto pronte, e preste al divino 
servizio, e al bene spirituale dell'anime. Questi 
sacri avanzi di $• Carlo da 9 suoi figliuoli solenne- 
mente venerati, io non dubito punto, che non in- 
spirino ne 9 cuori nostri , priucipj tali di devozione, 
che ajutati, e fomentati dagli esercizj di cristia- 
na pietà, che qui si praticano, sieuo a interces- 
sione del nostro Padre 3. Carlo, mirabile per la 
•ani ita nel mondo, e traile sacre dignità, conser- 
vata, per trovare appresso Iddio tanta grazia, che 
facendoci suoi veri, e sinceri imitatori, siamo , do- 
po averlo venerato qui in terra, per goderlo e- 
ternamente nel Cielo. 



IN LODE DI S. ANTONIO ABATE • 

ORAZIONE XI. 

XJrano fresche le piaghe, da tanti persecutori 3 
e tiranni, dalla povera Cristianità ricevute; on- 
de sbigottita , e confusa , appena ardiva di mo- 
strarsi, e alzare il capo; e benché ella, come 
pianta felice, ricevesse dal ferro, che la recide- 
va , accrescimento , e rigoglio , pure gli animi id 
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gran parte de i deboli , e che non Itene profondo 
«incora, avea.no nel suolo della tenera Tede getta- 
te le radici , a quel turbine fiero , e a quella im- 
petuosa burrasca, che dal Romano Imperio s"cra 
fatta, sentire, crollavano, o s* abbattermi del tut- 
to. Non per anco era spuntato qualche raggio di 
luminosa speranza dal gran Costantino , sotto il 
quale era per cominciare a respirare qualche au- 
ra favorevole, e a risorgere la nostra perseguita- 
ta fede, e ad uscire da' sotterranei , ed abitare ne* 
palagi; ma pure ancora delle tiranniche persecn- 
EÌoni i vestìgi, come strascico di tempesta crude- 
le , i cuori umani agitavano . Quando circa a que- 
lli tempi Iddio coli altissima sua provvidenza fe- 
ce fiorire nell'Egitto un Antonio, e quando io di- 
co Antonio, dico un Angelo in terra, mi Eroe di 
Paradiso, un Santo in somma di santità singola- 
re ; la quale ncll' anima di lui , come in sublime 
trono risedendo , fondò , e amplifica il suo regno 
ne' deserti, 'da' quali poscia a felicitare le Città, 
lungi n'andò prestamente , e da per tutto si spar- 
se d' una santità cosi preziosa , e ragguardevole , 
la bellissima luce, e l'ottimo odore. Mentre io 
dunque per accendere i nostri cuori alla profitte- 
vole imitazione, ve lo dimostro un vero albergo 
eli santità; voi Santissimo Protettore , e Padre no- 
stro, dall'alto Cielo assistetemi; e voi devoti ri- 
ncollanti Fratelli, della vostra benigna atlenzio- 
n <s favoritemi . Non voglio qui riandare le frine- 
nte memorie di quei tempi, poiché l'animo stesso 
aborrisce la rimembranza , e fugge di conside- 
rare l'insidie, le violenze , le stragi, e tanto san- 
gue sparso d'innocenti. L'essere la santità della 
i nostra Religione dalle rabbiose persecuzioni de* 
I Gentili , e degli Eretici , e dalle crudeltà terribi- 
I Jiinma do' grandi della terra io fiere guise un un- 
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gnala , la facea gire meschina 9 e raminga , cer- 
cando sotto qualche buon tetto d'onomil cuore, il 
ricovero. Ba*ta dire, che Antonio tatto intrepido 
gì icl 9 offerse , e udite come. Celebravansi i divini 
uffici , leggevasi 1' Evangelio , vi assiste nn An- 
tonio ; ode una efficace parola di consiglio di per- 
fezione , che il lasciar tutto per seguir Dio, è un 
immortale guadagno 9 un traffico d eternità. La 
semenza dell 9 alto detto Evangelico trovando il 
fertile terreno del suo cuore ben preparato a rice- 
verla; non da spine di maloati affetti ingombra- 
to 9 non impietrito d 9 ostinazione , ma tenero , e 
profondo , felicemente vi s 9 apprese , e vi germo- 
gliò con frutto inestimabile. Quindi le ricchezze 
cominciò a riputare qual fango , gli onori » e le 
pompe, fumo, e vento; prese per sua sposa» • 
compagna la povertà, accarezzando i 9 umiltà, 1* 
ignominia , come scorte , e guidatrici air eterna 
gloria , 1 patimenti tanto abborriti dalla stolta de- 
licatezza del vizio, vennero ad essergli sopra tot- 
te le delizie del secolo, cari, ed accetti» ed a 
possedere un celeste sapore , come quegli , che e- 
rano dalla carità sua fervente condizionati » 

Andò al deserto per essere veramente qual Cit- 
tà Evangelica .posta sul monte, acciocché ella si 
vedesse da lungi , e ben fortificata , e fondata sul- 
la saldissima base della santità , fusse di lumino* 
so esempio alle genti, e molto paese signoreggias- 
se. Colui, dice il Signore presso S. Matteo, cho 
ode le mie lezioni , e le pone ad effetto , io l 9 as- 
somiglio a un uomo di senno, che sopra la pietra 
fabbricò sua magione ; scese la pioggia , i fiumi 
inondarono, soffiarono i venti, e quella casa resi- 
stè alle lor furie, e con ragione , poiché sul mas- 
so avea locate le fondamenta ; ma chiunque ascol- 
ta ciò oh 9 io dico j « noi fa , sarà , egli dice * da 
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me a un nomo sciocco assomigliato, che edificò la 
sua casa sopra V arena ; e cosi la pioggia , e i fiu* 
mi » e i venti vennero sopra quella casa » e cad- 
de, e fu grande la sua mina. La Santità, pel* 
legrina dal mondo , che s' era nella forte rocca del 
Cuore d' Antonio riparata , non la trovò già fon- 
data sulla rena, ma sulla pietra* poiché era uno* 
come mostrò il gran principio di sua santissima 
vita, era uno di quei savj , che appena ebbe udi- 
ta la voce di Dio, la parola dell'Evangelio, che 
la stabilì coli 9 opera , eia ripose nel cuor suo 9 non 
come una mercanzia passeggiera , ma come uno 
stabil tesoro di vita eterna. O cuore d'Antonio fat- 
to dolce ostello di virtù, ricco albergo di santità, 
caia di Dio , Città celeste ! Or non fia maraviglia, 
•e siccome dalle Città madri più figliuole , cioè 
più colonie si diramano ò così questa medesima san* 
tità risedente nelf anima grande d' Antonio , co- 
me in sua propria metropoli, si spargesse in più 
Santi, e popolasse i deserti più rigidi di famiglie 
numerosissime* Seminari di belle piante da tra* 
piantarsi ne' bei giardini del Cielo, dove ride e- 
terna la Primavera. Quanto adunque è tenuta la 
Santità ad Antonio, che perseguitata per ogni par- 
te, abbattuta, ed afflitta, trovò in lui un forte ò 
« sicuro ricovero ! E siccome si conta di Romulo 
Ile fondatore di Roma, che per popolare la no- 
cella Città, instituì un luogo di franchigia chia- 
*nato perciò Asilo; cosi per riempiere di campio- 
ni la militante Chiesa » e per fare maggiore , e 
J>iù fiorito il paese della santità , non agli uomini 
insolenti , e scelerati , come Romulo , diede appres- 
so di se luogo franco; ma alle virtù , che tapine, 
fe sconosciute fuggivano dagli occhi del guasto mon- 
do , fece egli nei suo cuore V Asilo , fondando in 
terra, e nelle più rimote solitudini una Città di 
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Dio emula dell' eterna . Quanflo i Be 5 e i granili 
del mondo , per alleviare il peso di lor corona , 
«colgono qualche sito aspro, forte, e selvaggio, 
per quivi fabbricare a dispetto , per cosi dire , 
della natura , qualche Villa signorile , e qualche 
regale abituro , o magione d 9 amenità , e di delizia, 
concorrono talmente i popoli per contribuire ognu- 
no al servigio della Keal ca»a , e a* piaceri del 
Principe , che più d' una volta addivenne , che 
la Villa Città si fece , popolazione la campagna . 
In questa guisa appunto abbandonando V inquie- 
ta moltitudine 5 e nel deserto ritirandosi Anto- 
nio , vero Be di se «tesso , per piacere, così solita- 
rio , agli occhi di Dio ; si fece mirabil concorso 
intorno a lui in segno della virtù , e possanza 
sua . Chiunque era d' alcuna grave malattia del 
corpo, o da malvagi spiriti posseduto, a lui, co- 
me a suo unico rifugio, correva, acciocché il do- 
no dato a questo gran servo da Dio , di sanare le 
corporali infermitadi largamente esercitasse . Ne 
minore era il numero di quegli altri , che infermi 
delF animo, le violente passioni, e T occulte pia- 
glie del cuore gli aprivano, acciocché egli con 
quella grazia, che presso il Signore avea trovata 
gli medicasse. 1 Principi stessi, e Monarchi gli 
indirizzarono lettere umilissime, per ricavare da 
esso qualche salubre medicina per V anime loro. 
Niente dirò de i solitarj, che da esso salutevolis- 
sime regole apprendevano, e imparavano, a te- 
nere in terra, vita quasi celeste. Tralascio, elio 
la sua medesima sorella, mossa dal grande esem- 
pio del santo fratello , in santa solitudine si rin- 
chiudere , e Monasterj di Vergini , quasi tante Cit- 
tà di Cristiane Amazzoni, edificasse. E solo mi 
volgo a considerare la maravigliosa, invitta, ed 
invincibile fortezza del cuore cv Antonio , la qua* 
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le tutti gli spiriti dell' inferno con tra lui crudelis- 
simamente congiurati, non che abbattere, ed at- 
terrare, ma né pur un tantino crollare, o smuove- 
re poterono dalla sua inespugnabile costanza . 
Quante insidie, quanti ingegni, quante macchine 
e sottigliezze, e maestrie adoperò coatra esso la 
diabolica astuzia veramente sempre infelice ! Non 
iti tante forme dalla vanità poetica fu favoleg- 
giato mutarsi Proteo, quante per verace attestazio- 
ne del grande Atanasio , che di lui compilò la vi- 
ta , cambiò sembianze il Demonio per minarlo , ora 
prendendo' quella di lasciva femmina, e quando 
facendosi vedere in figura di garzone orrìbile , a 
nero . E talora fu , che scatenando» tutto 1' abis- 
so, con un fiero tremuoto , e con fracasso spaven- 
tevole, aperte le mura, entrarono a combattere 
Antonio, spiriti innuinerabili,ìn bestie selvatiche , 
e feroci, e in varie fogge, e generazioni di serpenti 
trasfigurati. Quivi fischiava il Herpe, rugghiava il 
Leone, muggiva il Toro, e percotevanoda per tut- 
to 1' orecchie urli, e versi di quei mostri orren- 
dissimi, da* quali fu più volte il Santo crudelissi- 
mamente battuto , e lanciato per morto . Ma che 
giovarono di quegli spìriti congiurati , oi lusinghe- 
voli aguati, o gli assalti più fieri? Forse caccia- 
rono dal cuor d Antonio la santità, che pienamen- 
te di quello impossessatasi, come comandante, e 
signora , sprezzò tutl« le furie , e tutti gli sforzi 
della masnada infernale, la quale tante, e tante 
volte rispinta, e fugata coli* armi della fede , del 
digiuno , dell' orazione , e col segno salutare della 
vivìfica Croce, tornò colma di confusione, con 
gemiti, e con ìstrida altissime , alla magione del 
pianto, dove abita sempiterno 1* orrore, e il di- 
sordine , raddoppiando perciò a se medesima il 
tormento, « U rabbia . 1 trofei centra '1 corno- 
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ne nimico riportati non sono una testimoniai)* 
za eterna , e irrefragabile della santità muravi» 
gliosa d' Antonio , la quale , volle Iddio , col 
permettere a 9 diavoli tanca licenza» nel fuoco delle 
tentazioni , qual oro purissimo , raffinare ? Ah 
che questo odio così intestino, che contr 9 a niuno 
altro Hanto mostrò V Avversario dell' uman gene- 
re, lo canonizza per uno de 9 maggiori amici di 
Dio, e lo qualifica per uno de' piq solenni eroi 
della santità. Vedeva il Demonio la lunga serie, 
e discendenza di Santi, che dietro al suo glorioso 
esempio, avrebbero beatificate le solitudini. Co- 
nosceva la santità fedelissima ospite del suo cuo» 
re, che cacciata dal mondo, in quello aveva tro- 
vato rifugio , da lui essere per propagarsi a prò 
del mondò 9 e riempiere di numerose schiere di 
Santi il Paradiso. Quindi s'armò contro di lui, 
e s' inviperì per togliere alla santità il suo asilo; 
ma ricreduto, e scornato se ne rimase; £ vide con 
suo grandissimo cruccio» e martoro , i miracoli, 
eie grazie, colle quali Iddio si compiacque di 
coronare la sua santità; vide, e ne fremè u ira, 
e di sdegno, il medesimo volto luminoso, e risplen- 
dente in Antonio , anche dopo le lunghe macera- 
zioni della carne, V aria del suo sembiante sem- 
pre serena , e tranquilla . Udillo confondere i Sa- 
vj della terra colla gravità della sua celeste dot- 
trina ; i Martiri confortare al martirio ; convince- 
re Ereùci, convertire Gentili . Ed ora più che 
mai freme nel vedere la vostra insigne pietà, o 
Fratelli, che del nome, e del patrocinio d'An- 
tonio vi gloriate, nel solennizzare la sua festa. 
Ma frema pure, e per dispettosa invidia n roda, 
che se in tutta la vita 1' esercitò col combatter- 
lo, e con tentare di diroccare questo felice Ospi- 
zio della Santità, gli Angeli scesero alla sua glo- 
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rioia morte dal Cielo per dare all' anima sua san* 
rissima la palma della meritata vittoria . E bene 
dalla ilarità > e dalla luce del volto tuo 9 si conob- 
be la presenza degli Angioli, a' quali lo spirito 
ano come ad amici raccomandando ; spirò nel 
bacio del Signore. O Anima eccelsa , e ben avven- 
turata? Vero albergo di tutto le virtù, portata 
per mano degli Angioli nella Celeste Gerusalem- 
me ; ove in eminente posto tu godi di quella bel- 
la patria le più scelte , le più care , le più preziose 
onoranze . Perdona , ti prego , se colla rozza mia 
lingua 5 invece d' innalzarti , t' avrò piuttosto ab- 
bassato; e anzi riguarda all' umile ossequio mio» 
che costretto dall' ubbidienza, e dalla brevità del 
tempo, non ho potuto ne anche in minima parte 
i tesori, e le grandezze, che il tuo cuore adorna- 
no , adombrare . E se la santità, che in te alta- 
mente ricoveratasi ti è cotanto tenuta pel sommo 
pregio, e accrescimento, che da te ricevè, fa» 
che.esea in tua virtù, e per eccella grazia del 
donatore d' ogni bene, a cui fosti sì caro, ne 9 no- 
atri cuori discenda , e quivi fermi perpetua 1* abi- 
tazione , acciocché tuoi veri figliuoli, e seguaci, 
combattendo per la virtù, e sconfiggendo 1" infer- 
mo, in compagnia degli Angeli all' eterna gloria 
«* andiamo . 



1?ER LA NATIVITÀ* DI MARIA VERGINE , 

SERMONE XII L 

X re grandi Natali festeggia la Chiesa, e tem- 
po fu, che oltre il Natale del Signore si cele- 
brava solamente la Nascita del lìatista. Poiché 
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a era dovere , che col Precorso il Pr*ea 
somigliante onoranza fregialo a' andaste 
i era conce puto di sterile , alla pari di ci 
icepnto dì Vergine, come mirabile, e prc 
, si solennizzasse la Nascita. Ma bene 
nte , e a ragione , a queste due Nascite 
iìcata Chiesa v' aggiunse la Natività del 
icona , e benefattrice Maria , alla qnal 
>uta senza peccato» e esenie dall' universo 
tario contagio, non manca certamente | 
ìstiana pietà alta materia di maravigli 
ile io grandissima riconoscendo in voi, i 
a, fratelli devotissimi ; non farò altro , ci 
nente coli' affetto secondarla , e dal ano 
innamorato silenzio , accattare qualche 1 
■ riscaldarne il mio cuore , e per conseg 
mio dire . 

jhe gran natale è mai questo? Che subiim 
a giace nella culla, enfi lo veggio? Gn 
la, fiorita, odorosa , risplendente . Cliièt 
! esce fuori cosi adorna, e co.--i bella, et 
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ns ? Delizia della terra 9 amor del Cielo 9 allegre^- 
i del Paradiso . Ella è quella Aurora 9 che va iu~ 
inzi al sommo Sole 9 che dal gran cammino dell 9 
entità discendendo 9 venne a fare un breve 9 e 
snoso giro in questa terra ; nascendo , e tra- 
ontando per noi , per aprirci colla sua luce 9 
le illumina ogni uomo vegnente in questo mon- 
1 , la felice strada del Paradiso . E questo Sole 9 
ite increato. Sole di giustizia 9 Sole, di cui il 
>stro è una ombra meschina 9 di questa Aurora 
compiacque d'esser figlinolo 9 e appresso lalun- 
» espettazione de* secoli, tanto innanzi predetto, 
spirato, e bramato, uscire finalmente tra noi po- 
)ri mortali dall' intatto , dall' immacolato 9 e pu- 
ssimo grembo suo . Oh che fausto adunque , e 
•rtunàto ; oh che beato 9 e glorioso Natale f Nata- 

d' una figlia eletta 9 e preeletta sovra tutte 1' 
tre ad essere Madre d' un Dio ; Vergine Mo- 
re 9 figlia del suo figlio ! nella quale 9 come in ter- 
ine fisso di sua alta Provvidenza, venne a mirare 

grande eterno Consiglio ; facendola segno ammi- 
ìbile 9 ed amoroso de' suoi divini pensieri . In buon 
unto nascete 9 riguardata con benefico aspetto dal 
ignore delle stelle 9 e de' Cieli 9 o sacrosanta Bam- 
►ina , o Vergine, la cui fecondità, come afferma 
». Bernardo, esaltare doveva, e ingrandire Fu- 
tiiltà , e il parto dovea la virginità consacrare . 
ìioisce al vostro nascere il Cielo , che con tante 
benigne pupille vi mira , quante sono le stelle ond' 
sgii va ricamato 9 ed adorno , dall' onnipotente 
nano con larga magnificenza sparse 9 e seminate . 
Sitibondo del suo riscatto, già da tanto tempo 
Profetizzato ; ebbro di fetupore giubbila V Univer- 
0. Poiché in voi doveva umana carne vestire il 
Jivin verbo; e per divinizzarci, umanarsi. Na- 
cete 9 Vergine avventurosa , nascete j candida 9 
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fraga Aurora , da cui è per nascere il Sol del 
Soie, che correndo, come gigante, dal sommo 
Cielo, onde egli uscì , illuminerà colle sue dottri- 
ne, riscalderà tutto quanto il mondo, portando 
fuoco d 9 amore in terra» né vi sarà chi s* ascon- 
da dalla fiamma de* raggi suoi . Quando matura 
sarete, o gran Vergine, per le arcana nozze, e 
imperscrutabili del Sauto Spirito, che sopravver- 
rà in voi, e che la virtù dell' Altissimo , con 
ombra tutta luce, vi farà velo ; di quanti titoli» 
di quanti nomi, tutti amabili, tutti ammirabi- 
li , tutti belli sarete inghirlandate , e principal- 
mente di quelli di Regina , di Madre di mise- 
ricordia , di vita , di dolcezza , di speranza na- 
stra , salutata da 9 peccatori , che pentiti a voi ri- 
corrono, come a loro scampo, e rifugio. Se tutti 
i nascimenti de 9 grandi Personaggi, costumano gli 
nomini con solennità festeggiare; quanta giubbi- 
lazionc , e quanta festa dobbiamo noi fare poveri 
peccatori, clientuli di Maria, nella nascita della 
nostra Signora, della figliuola d 9 Anna, che tanto 
vale, quanto figliuola della Grazia; di Maria s 
che lo stesso significa , che Esaltata ; della Partorì- 
trice d 9 un Dio , siccome la Chiesa Cattolica con 
glorioso titolo a confusione de 9 nimici suoi l 9 addi- 
man, la ; onore , e pregio della nostra natura , alle- 
grezza della terra , gloria del Cielo . E nata , Pecca- 
tori, la nostra consolazione, la protezion nostra, 
il nostro rifugio , il nostro conforto . Che più 
tardiamo ad invocarla ? Ella , col mostrar quel 
materno v erg inai petto , e quelle mammelle bea- 
te, che succiò il Celeste suo pargoletto, trattiene 
i fulmini della divina giustizia , che non si scari* 
ohino sopra di noi, che co' nostri atti villani con- 
tra il Redentore suo figliuolo , pur troppo abbiam 
ineritati . Da voi, Aurora immortale, prendiamo 
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lume» e speranza di dileguare le tenebre della 
colpa, che V anima e ingombrarono» e di vede- 
re per voi la bella luce della grazia * sola e uni* 
ca consolazione , e vita dell 9 anima. O di 'grazia 
piena, o traile femmine benedetta , per la vostra 
nascita vi preghiamo, in cui voi,, qoal vaga Au- 
rora, spargete a piene mani, quasi Celesti Ro- 
se, le grazie, e quasi tenere rugiade, le benedi- 
zioni . A voi ricorriamo con tutto il cuore , davan- 
ti alla vostra culla prostrati , Fanciulla di Para- 
diso, benignissima , miseripordiosi«si ma, gementi , 
sospiranti in questo esilio, in questa valle di pian- 
to, miserabili figliuoli d' Eva, i quali seguendo 
la comune madre peccatrice , ci siamo allontanati 
tanto da voi , Madre salvatrice , Madre di miseri- 
cordia , Madre di Dio . Non più tenebre di pecca- 
to; ma sorga al vostro sorgere, o Aurora di Pa- 
radiso, un 9 Aurora di grazia, alla quale consegui- 
ti un sereno giorno di cristiana costanza . Mira- 
te , mirate la nostra miseria, e considerate, che 
dalla nostra miseria spicca maggiormente, ogran 
Fanciulla , la vostra misericordia . 



SOPRA IL DIGIUNO 
SERMONE XIV. 

■ 

JLl rigoroso digiuno osservato per quaranta dì 
dal nostro Signore nel deserto, e 9 invita in que- 
sti sacri giorni alla soa nobile imitazione. E per 
vero dire , quanto nel tempo , che questi giorni 
ha preceduto, per un indecente strascico di gen* 
^'^ à rinnovando degli allegri giorni Saturnali, 
le Uceuziose feste Lupercali F esempio , *k* 
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insolentir contra Dio» calpestar la ragione, ol- 
traggiare le leggi 5 non rispettar la natura. Glie 
più? Dal primo uomo, come venne nella sua in- 
felice descendenza il contagio dell" originale pec- 
cato; e con quello tutte le miserie nel mondo; 
•bile quali Marno irreparabilmente attorniati , ed 
oppressi ? Dalla gola 9 dal mangiare d' un pomo » 
eia sua volontà si corroppe, 9* oscurò il suo in- 
telletto; tutte le virtù deli anima s'indebolirono; 
e noi miseri succedemmo nell'eredità di questo 
infelicissimo patrimonio; e tuttora ne proviamo, 
nostro malgrado, le funeste, e per noi, troppo 
dannose , e deplorabili conseguenze . Quel male* 
che allora fece la gola , e V ingordigia ; lo risto- 
ra» e lo sana 3 l'astinenza, e 'I digiuno. Non vi 
lasciate * o Signori , sbigottire , e metter paura dal* 
la sua vista. Magro è egli in apparenza» malin- 
Bonico, ed austero; ma con grassa, e lauta meli- 
la di- sacri, ragionamenti , di sante meditazioni , 
nitrisce, e banchetta lo spirito, e gì 9 infonde una 
laida 9 e vera allegrezza 3 una gioja stabile, e per- 
manente, che il mondo mai non può dare con tut- 
to l'apparecchio de 9 suoi vani, e transitori dilet- 
ti. Guardatevi dal paragonare le più ricche cene 
ielle Cleopatre , de 9 Lucuiii , de 9 ^anlunapali , pie- 
ne di frastuono, e di tumulto, e di lusso insolen- 
te, colla devota parsimonia , e colla sobria, e stret- 
ta refezione d'un digiunante Cristiano. Nò solo 
•IT anima 9 ma anco al corpo giova il digiuno. 
Prendetene esperienza da i medici , i quali, quan- 
do metton le mani in una cura, la prima cosa 
che facciano a un infermo, è sottrargli il cibo, 
6 imporgli astinenza, perchè guarisca . Im perei oc* 
ohe la natura aggrava 1 a dal male, non potrebbe 
esercitare la sua virtù ver rwcLuterterie , se aves- 
te di più da combattere col soprappeso del ciba. 
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La tenuità del vitto, e la rigorosa dieta, è ^nel- 
la , che conduce la nave del corpo nostro , non 
aggravata dal mangiare, a salvamento. Nan ha 
adunque la Chiesa ragione d' esclamare invitando 
i suoi fedeli al saufco digiuno , che questo è nn 
tempo 'grato a Dio, tempo accettabile? e che non 
solamente alla sanità dell' anima, ma a quella del 
corpo ancora, egli giova unitamente* Che più pos- 
siamo adunque bramare dell' eccellenza » e utilità 
sua, mentre essertelo V uomo composto d" anima , • 
di corpo, F una, e l'altra parte, medica, rinvi- 
gorisce, e perfeziona il digiuno? Che se egli alla 
nostra malavvezza delicatezza , un poco amaro ne 
sembra, il suo è uno di quegli amari medicinali 
( come dice S. Basilio ) che uccidono i vermi , che 
nelle nostre interiora si formano; un amaro, che 
per ragione della sanità , che ne apporta , ci dee 
esser dolce , e soave ; perciocché nella stessa gui- 
sa uccide i vermi, che nell'anima nostra si cre- 
ano, cioè i peccati. Coli 9 esempio di Mosò , e d* 
Elia, che per lo spazio di quaranta giorni pur di- 
giunarono, e poi fqpero cose maravigliose , lo stes- 
so Santo ci esorta, e e 9 iucoraggisce al digiuno ; il 
quale nella legge di grazia , da nostro Signore, 
che venne a dare compimento alla legge, e a i 
profeti, fu collo stesso misterioso numero di qua- 
ranta dì, continuato. 11 digiuno fece si, che il 
5ran legislatore degli Ebrei tifose , ardì di salire 
Monte, ed entrare nella tremenda caligine, per 
ricevere le tavolo della legge , scritte dal dito di 
Dio; ma il popolo satollo, e perciò divenuto pro- 
tervo, ed incapace , gliele fece spezzare. Oh dan- 
ni della gola, oh vantaggi del digiuno! il quale 
accoppiato coli 9 orazione ( come vi potete rammen- 
tare da tanti, e tanti esempi portati nelle divine 
Scritture ) ha ottenute cose mirabili , ha espugna* 
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il Ciclo. Se adunque fu tanta stimato da Dio 

1 digiuno, che il primo comandamento, ch'egli 
eoe ad Adamo, fu questo; se la trasgressione di 
[oesto digiuno , fu la nostra rovina ; se col digiti- 
lo i Patriarchi si fortificarono , e fecero quelle 
gran cose eh 9 ei fecero; se il digiuno è delizia de 9 
Ialiti 9 conciliatore di grazie , procacciatore di mi- 
•tfcoli ; se ali 9 anima giova insieme , ed al corpo ; 
e da nostro Signore , per esempio nostro fu pra- 
icato;se la Chiesa nostra madre amorosa, e tenera 
ki)e nostre anime , io questi giorni solennemente 
•e lo intima, ce lo persuade, ce lo comanda-, per- 
*hò per ogni piccola scusa, o pretesto ce ne di- 
(pensiamo? Oh. nostra eftemininatezza ! Oh negli- 
gente! Oh viltà! Oh miseria! Al digiuno adun- 
ine* al digiono, fratelli miei, il digiunante Cri- 
ito vi conforta, e v'invita ; il quale nella fame 
«retto dal Demonio , ed assediato , alla scaltra ten- 
tazione del fare voltare i pani in sassi, resistè ri- 
spondendogli , e confondendolo colle parole della 
Scrittura , ebe non di solo pane vive V uomo , ma 
Agogni parola di Dio egli si pasce, e si mantie- 
ne • Pasciamoci anche noi , e manlenghia moci col 
quotidiano cibo della parola di Dio, che in tan- 
ti palpiti in questo tempo , come a tante divi- 
le savole riccamente da per tutto ci s' imban- 
disce; e per meglio riceverla, e farne frutto, an- 

jf«Kemoci preparati col digiuno, non satolli , e fu- 
f veoli di crepala , come abbiamo pur troppo fatto 
ri giorni passati; ma tutti sobri, tutti astinenti, e 
kk conseguenza più grati , e piacenti a Dio , il qua- 
le lattosi nomo, per insegnarci visibilmente la vie 
delle salute, dà a noi nella sua stessa persona, 
dèi quaresimale digiuno, nel Santo Evangelio, e- 
sempio cosi solenne: io sulla sua parola, e su i 
ietti de 9 Santi, vi accerto, che le più squisite, e 

«3 
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utile penitenza, in tutti i tempi, ma particolar- 
mente in questo calamitoso per la nostra Italia, 
eopra modo necessaria, e degna della vostra de- 
vozione, degna de" figliuoli d' Alberto . Questa fran- 
chezza, colla quale io vi parlo, ben so, che nò 
alla mia età, né alla vostra esemplarità si convie- 
ne ; ma la prendo io , e dal vostro favore , col qua- 
le vi siete degnati di darmi questa ubbidienza, 
«T essere io de' primi a favellarvi nel corso di que- 
ste Quaresimali Domeniche ; e dalla stessa mate- 
ria, che F Evangelio a tutti i fedeli in questo sa- 
ero tempo ne somministra ; Ne io ho fatto altro , 
te non ridurvi a memoria , col semplice accennar- 
vele alla sfuggita, le grandi utilità, che dal di- 
giano predicatoci da Cristo colla voce, e coli' ope- 
ra, si ricavano; poiché io sono ottimamente per- 
suaso» che per confortare la vostra devozione, e 
la vostra accesa carità , a una così eccellente , così 
fruttuosa , e ancora così soave penitenza , qual è 
l'astinenza, e il digiuno, non abbisognano mol- 
te, né .troppo calcate ragioni. E mio pregio è in 
questo primo rozzo , e mal tessuto discorso ( oltre 
a quello dell'avervi ubbidito ) d'essere come di 
tenne guida agli altri più forti, che appresso me 
ragioneranno, i quali adempiendo colla lor perfe- 
zione il mio difetto, saranno a me gran conforto, 
e a tutti noi di consolazione insieme, e d'edifi- 
cazione » 
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JN LODE DI S. AGOSTINO. 

ORAZIONE XIT. 

Juì seminarli in lacrymis , in exultatione me- 
t. Lagrime avventurine, che qual pioggia di 
adiso, cadendo in grembo alla terra, meriti- 
ile eli ia muta valle di lagrime, la sua n'ara 
ililà fecondate, per farne poi germogliare grò*- 
raccolto di gioja ; dolce messe .d'amara, ma US- 
aria semenza . Sapeva bene la foraa di ijhpM* 
rime , rhe dal dolore fan nascere 1' allegre*!*, 
nulo David, e in se stesso il provò, granile, 
cosi dire agricoltore di penitenza, die sicco- 
il seme non fa altro, che prestare il comio- 
mento olla inette, egli va via, quella spunti, 
ninne ; cosi il dolore del penitente , ebe fa nlle- 
iza Ira gli Angioli, non passa i termini di 'jpe- 
vitn mortale , N in cui marcisce, e perisce; ni» 
^^jo^nessed^elori&nel^jJtra^^^flaUiUo 
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brevemente a voi , fratelli devotissimi , che siete 
tutti tenerezza verso Agostino; e l'occasione, che 
ebbe Monica di seminare con lagrime ; e il frutto 
copioso d' allegrezza , che ella ne raccolse per la 
conversione, e vita santissima del suo figlinolo: 
favoritemi di grata attenzione , e son da capo . * 
Chi crederla , che forza abbiano per espugnare 
il Cielo le lagrime ? Fra le beatificazioni dell 9 £- 
vangelio vi è pur quella: Beati coloro, che pian- 
ino , poiché essi saranno consolati . E il Savio 
: meglio è andare a casa di lutto , che a casa 
di convito ; il riso è patrimonio da stolti , e nelle 
loro bocche egli abbonda; il pianto al contrario 
è dalla parte del senno. Il pianto è quello, che 
comincia la nostra vita, il nostro, per così dire, 
noviziato , la nostra prima scuola , per la quale 
appariamo esser noi nati per piangere ; né per al- 
tro 1* prov ideate natura aprì allato agli occhi pro- 
digiose perenni fontane di questo umore , se non 
perchè egli alle nostre umane miserie bastasse, e 
di rimedio con quello sfogo fornissele. Che quan- 
do il dolore sul petto ha fatto seno , o postema , 
quando si piange , allora è che ella scoppia , e V uo- 
mo ne viene alleggerito, e sanato, lo per me di 
^qnei dne insigni Filosofi , de 9 quali 1' uno continua- 
Stente ridea , l 9 umane follie considerando, l'altro 
$i con tino vo pianto si disfaceva , sul pensiero del- 
le comuni miserie ; preferirei il secondo come più 
•mano, e più ragionevole. I nostri Filosofi Cri- 
giani, Santissimi Monaci è a tanto giunsero coli* 9 
kbocente lor vivere, che ebbero da Dio, in do- 
no, alcuno di loro perpetue lagrime , e lagrime 
Lboo tanto di dolore, e di compunzione, quanto 
[di consolazione , e di gioja . tissendo esse adunque 
afflai vaghissime perle accette al Signore , quando 
pur lui si spargono; non fia maraviglia, se quel- 
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Monica, col loro pregio, la convers 

|>stino , cioè a dire , la sua nuova , e su 

Jinprarono. -L ! aveva partorito 1* Affrìc 

o mostra, ma mostro d'ingegno, poic 

I sola facoltà , o scienza egli poesedev 

io ."« i , ; r i i - .. ; 1 1 1 . . grado, acconta* ne fi 

>i Libri, e di Cromatica, e di Retto 

lltre facoltadi composti, e ipjel giro di 

|ra loro connesse, e concatenate, ebe I- 

, ovvero circolare erudizione si chiaT 

pi intrinseco , e famigliare. Insegnò l'ai 

dato parlare in Tagasle sua patria; p< 

fieli* ornato favellare nella famosa Car 

] in Roma, poi in Milano, ove era la 

.'Jmperadore, e vi soggiornava, iu con 

la gloria di Roma. Madie prò, dell' 

Idei suo ingegno, della profondità di su 

leste belle doti erano dall'Eresia 

lo macchiate? Questo, questo piangcv; 

(temente la zelante sua genitrice , poiché i 
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Iddio. Ora eli 9 ebbero tanta forza queste grandi 
incessanti, e fervorose lagrime , che fecero in Mi- 
lano 5 dove Agostino insegnava l 9 arte Oratoria , 
abboccare con lui il Santa Pastore , che per la 
soavità de 9 *noi costumi , e per la dolce maniera , 
e divina di suo parlare , meritamente ha il nome 
dall' Ambrosia . Cominciò egli a entrare in dispu- 
Iasione con Agostino, e maneggiando con leggia- 
dra forza il suo cuore , lo dispogliò degli errori , 
e a prendere per sua mano , nella prossima Fa- 
acgna» l'acqua battesimale il ridusse. Eccolo dun- 
qoe di nero Eretico, candido Cristiano, di pecca* 
tore» fatto innocente, nuovo, e bel mostro di san- 
fàpf. Come fanciullo di fresco nato, egli «' appa- 
rigrhiii a vivere novella vita tutta contraria alla 
arima «a a crescere di virtù in virtù , in uomo 
maturo 9 e perfetto . Abbandona con cuor magna- 
mmo la giovenili affezioni , si stacca , e si svelle 
da* malvagi abiti delle malnate passioni , che tan- 
te» il stoo cuore aveano tenuto occupato . Coli 9 in- 
time, midolle ( sono parole di Possidonio Vescovo 
Calamense , che ne scrisse la vita ) coli 9 intime mi- 
dolle a Dio convertito, tutta la speranza, che e- 
gii aveva nel secolo , abbandonò : non più consor- 
te , non figliuoli , non ricchezze , non onori del 
inondo cercando, ma al solo Iddio, co 9 suoi si de- 
terminò di servire in un piccolo gregge devoto, 
£ai egli eon sante leggi instituì . O mutazione del- 
la destra dell 9 Altissimo . O potenza fatta dal brac- 
alo dell 9 Onnipotente ! O effetto maraviglioso delle 
materne lagrime , franche assaltatrici del cuor d 9 
Iddio! Sogliono esse impetrar perdono, e favore 
dal Cielo, sopra chi pentito de 9 suoi falli, gli lava 
col pianto ; ma ottenere in altrui la penitenza , e 
la conversione , questo e sol pregio di Monica . 
Tornato in Affrica nuovo uomo, diverso da quel 
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cif egli era ; quali progressi egli non fece di san- 
tità ; quante anime guadagnò egli con gli ammae- 
stramenti suoi, co' suoi esempj? Se prima era «ta- 
to di rovina 5 e d'inciampo, allora divenuto era 
d' edificazione . Orazioni , digiuni , limosino 9 pre- 
dicazione , in conferma della vera dottrina , e re* 
ligione eh 9 ei professava 5 battaglie continue co* 
Pelagiani, co 9 Donatisti , con gli Arriani, e con 
cento altri mostri d 9 inferno 9 coli 9 eloquenza del* 
la sua bocca , coli 9 efficacia del suo stile , erano 
le sue ordinarie occupazioni , tutta la sua vita » 
Quante lagrime egli sparge sulla turbolenta sua 
vita passata 9 per acquistarsi una santa quiete , 
sotto il soave giogo , o sotto il lieve peso di Cri- 
sto ! Non alle lagrime di penitenza egli aggiun- 
se quelle dell 9 umiltà , poiché allora quando il 
popolo della Città di Bona, confortato da San 
Valerio Vescovo di quella, a provvedersi di sa- 
cerdote; corse ad arrestare Agostino, e a costrin- 
gerlo, per bella necessità a ordinarsi, egli non 
trovava altro schermo per ricusare quella gran 
dignità, che lagrime, e sospiri. Erano interpetra- 
te da i maligni quelle lagrime a superbia , quasi 
egli non si contentasse del secondo posto di Prete 
ma al primo, cioè a quello di Vescovo aspirasse. 
Ma, come egli medesimo al Vescovo Possidonio, 
scrittore della sua vita , rapportò , non per altro 
piangeva, se non perchè avendo a essere come 
coadiutore , e compagno di carica al vecchio Ve- 
scovo , ben riconosceva quanto peso si venisse a 
mettere sulle spalle, e quanta obbligazione nel 
governo di quella Chiesa gli corresse . Vien qua* 
umana ambizione , che non considerando al tremen- 
do carico, che portano seco le dignità, per ogni 
via, e con tanti travagli, le proccuri, e le cer- 
chi . Poco intendente del vero, ed abbagliata alle 
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foli© apparenze d'un vano lustro, ed estrinseco» 
»on avverti alle intrinsiche spine, che portano 
•eco le dignità più illustri . Impara dal pianto d' 
Agostino a moderare quella pazza gioja , che dal* 
la speranza, e dal possedimento di tali ambite ca- 
riche concepisci, Eccolo adunque esaltato, peroc- 
ché quegli , che ricusava d 9 essere semplice Pre- 
te , fu fatto con nuovo esempio Coepiscopo della 
Città di Bona, della quale dopo la morte di S. 
Valerio , resse assolntartiente la nobil Chiesa . 
Quanto egli poi nella Vescovil cattedra stabilito, 
«piegasse la sua sacra eloquenza , e facesse spic- 
care F Apostolico zelo nelle solenni predicazioni, 
« nelle nere deputazioni con eli Eretici , dican- 
lo, se non altro, i Donatisti, che* non potendo alla 
Ibrza della sua lingua resistere, e vedendo di- 
sfatto, e sconfitto il Jor partito , presero violente 
consiglio d' ucciderlo ; dicendo pubblicamente , che 
per difesa della greggia, bisognava disfarsi del 
lupo. Il suo Monastero, ripieno da esso di Reli- 
giosi sceltissimi , veniva ad essere Seminario di 
Sacerdoti, e di Vescovi segnalatissimi ; laonde fio- 
riva l'Affrica €Oito di lui fiera nutrice di belve, 
e di mostri, in nuovi mostri di dottrina, e di san- 
tità . Come era egli mite , e facile nelP udire le 
cause , come benigno insieme, e severo nelT am- 
maestrare, e nel riprendere, come sobrio nel vit- 
to 9 modesto nel vestire, come angelico nella con- 
versazione, come giusto, e disinteressato! talché 
alcune eredità lanciate alla ( hie?a per distribuir- 
ti a 9 poveri, egli ricusò, perchè gli pareva dove- 
re, come dice lo scrittore antico della sua vita, 
che piuttosto da i figliuoli, e parenti de ? morti, 
fossero possedute, ttempio raro, e singolare d'in- 
tegrità , e di giustizia , e di slaccatezza incompa- 
rabile • Nelle possessioni della Chiesa sonerà egli 
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i troppo avido amore intento, e sollecito 
liticato alte maggiori , e spirituali facce 
Aena da quelle a ijueste l'animo inchinali 
lo subito all'usata contemplazione ricon 
■ la necessità soddisfaceva (guanto era di 
, e non più , alle parti di Marta , eleg( 
■ pre la migliore, cioè quella di Maria. In 
alla «tessa tavola, e a spese couiu. 
, e vestivano Oberici sotto l'ecclesi; 
biplina. O fortunati, che in Agostino, 
ertissimo specchio d'onesta, e santa vita ni 
1 V animo loro acconciavano , ed abbellì" 
pia era sua virtù , e così forte grazia ot 
:gli occhi di Dio la bellezza della sua ■ 
che 1' arricchì ancora di maraviglie ; on 
Java energumeni, sanava infermi. Fare le 
fczioni, benché con esse si compri una ete 
fomenti , sono in breve giro di pochi an 
al vita ristrette. Ma le scritture , e i 
t uno lancia impressa V immagine dell 
ripieni dì documenti eaiilissinii , 
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vita, e d* eccella»» di «pere» late ragione tot» 
de votìssimi del Sento , quanto egli di fratto faces- 
se vivendo , e quanto ancor* ne fàccia , e eia per 
fare a coloro, che eoo sincero cuore, e bramoso 
di loro eterno profitto , il leggeranno . E ben mo- 
strò d' essere dalla divina grazia, in particola* 
guisa, regalato, e favorito., mentre di essa , edel 
libero arbitrio , scrisse mirabilmente , e nodi d' iu- 
trigatissime difficoltà maneggiò , e disciolse . E per- 
chè egli conosceva , quanto una buona e sana scrit- 
tura faccia di bene , e per contrario , quanto dan- 
no all' anime arrecar può una non cosi retta opi- 
nione consegnala negli scritti alla notisi» de* seco- 
li , il giorno vicino a quello della infermità della 
sua morte , volle riandare gì' immensi suoi volami , 
e dar loro una generale rivista; laonde ne nacquero 
gli edificanti libri delle sue Ritrattazioni, ne 1 quali 
«menda se stesso , con insigne esempio , e di sapere , 
e d' umiltà . E siccome nelle umilissime sue Confes- 
sioni , piene tutte da capo a piede , d' un' aria 
di nobile spirito penitente , • bagnate di com- 
punaione, si dà a vedere correttore della sua vi- 
ta ; così nelle Ritrattazioni, colme di pia inge- 
nuità, e di umile gravità, sì mostra emendatore 
di sue opinioni . profonda umiltà con profonda 
dottrina congiunta! Questo fece egli poco avanti 
la sua ultima infermità , la quale da calamità 
mandata da Dio all' Affrica , fa accompagnala t poi- 
ché Vandali, e Alani, e Goti, dalle parti di Spa- 
gna sbarcati in Affrica, tntta quella regione inon- 
darono; laonde il Santo vedendo ciò accadere per 
giolito giudicio di Dio, a punizione de* popoli mi- 
scredenti , non altro faceva che piangere, e san- 
tamente lamentarsi, con mandare calde preghiere 
al Signore ( particolarmente quando fu stretta in 
assedio , da* medesimi barbari , la ina Città di Bo- 
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sa ) che , o la città da i nemici liberasse * o i guoi 
servi facesse forti a soffrire la sua divina volontà , 
o se medesimo dal mondo a se tirasse . Nel che fu 
egli dal benigno Iddio esaudito ; poiché il terzo me- 
se dell' assedio rendè 1' Anima al Signore . E se 
tanto egli pianse in vita le colpe sue, e se nella 
disgrazia delle Chiese. per V inondazione de' Bar- 
bari, erano a lui le lagrime a guisa del Santo Da- 
vid , pane giorno , e notte , non si dimenticò in ai- 
timo del virtuoso, e santo suo pianto» ereditato 
da quello della santa sua genitrice , delle cui la- 
grime fu degno figliuolo . Ordinò , che gli fossero 
scritti in ampia forma i Salmi della penitenza , e 
giacendo in letto, posti rim petto a se, gli vagheg- 
giava , gli leggeva , gli meditava , e perpetuamen- 
te , e abbondantemente col pianto , vecchio ornai 
di settantasei anni , gli accompagnava , avendo 
per massima non dovere anco i Cristiani lodati , 
e sacerdoti uscire del corpo senza degna , e com- 
petente penitenza . Scuola è questa severa de' trop- 
po delicati Cristiani , che vivendo in allegrez- 
ze temporali , e in fugaci delizie , di questo santo 
pianto non curano, pianto momentaneo, e passeg- 
giero , che gioja , e gioja eterna ci frutta . Qui 
seminane in lacrymis , in exultatione metènt . G 
instillò questa gran verità il Santo David , ce 
P ha confermata principalmente Agostino. Quag- 
giù si semina , in Cielo si miete . Abbracciamo il 
pianto , per aver la gioja , e impieghiamo una pic- 
cola amara sementa , per avere una grande , anzi 
eterna allegra raccolta . 
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JN LODE DI S. NICCOLO' VESCOVO 

DI MIRA 



ORAZIONE XIII. 



D, 



'ovendo io , in virtù del vostro comando » al 
qaale eseguire son costretto, in questa solenne fre- 
quenza, fare al gran Niccolò , 1>rotettor nostro, 
umili sacrificj d'obbedienza , e di lode; non so per. 
me, dove rivolgermi, non che col dire, col pen- 
siero; sopraffatto, non solo dalla grandezza, ma 
dalla copia ancora della materia, la quale in ve- 
ce d'arricchirmi, m'impoverisce, ed in cambio 
di prestare ali , e coraggio al mio debole intellet- 
to ^l'opprime 3 e lo scora . Insigni virtù mi s'ap- 
{»re*entafto da per tutto; per tutto insigni rairaco-» 
i, e tanto quelle, che questi, a se mi chiamar 
no; perchè io ad onore del nostro Santo, a conso- 
lazione vostra ve gli rammemori; ma che posso 
far io , insofKciente , ed inesperto , quantunque dall' 
aura del vostro favore, contra ogni mio merito 9 
sollevato? Non altro, che prostrarmi alla tomba 
di questo ammirabilissimo Santo , ed implorare da 
lui , teneramente invocandolo , forza , e spirito , 
per dire alquanto delle sue lodi: e che siccome 
dalle sue ossa venerabili scaturisce salubre fonta- 
na d 9 Olio Miracoloso , così si degnasse di fare sgor- 
gare dalla mia lingua un fiume soave di devota 
eloquenza , che inondasse , per le vostre sitibonde 
orecchie , i vostri pietosi cuori . Ed ecco , non so 
come , che mentre genuflesso col mio spirito, sto 
supplicante alla tomba di Niccolò, adorando la 
sua gran santità nelle sue preziose Reliquie , sen- 
to inspirarmi V argumento , tratto dal medesimo 
Sepolcro fecondo di miracoli , e di meraviglie , che 
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illmainasione terrena i ricobi Altari , e i superbi 
loro Monumenti ne adornano . Ora te ninno San- 
to fa glorioso 9 e glorioso ancor nel sepolcro , egli 
li è certamente il nostro gran Protettore , e beni- 
gno Padre S. Niccolò . Grandissimo operator di mi- 
racoli egli fu, quando visse, e parve apposta manda- 
to dalla Divina Provvidenza » che a nostro bene mai- 
semprc veglia ; acciocché testimoniansa , e lamine- 
la , e strepitosa rendesse della f irti del figliaci di 
Dio, tanto in quei tempi dagli Arriani combatta- 
la 9 e non solo colla scienza , e collo «eio f che 
in lai fiorirono al maggior segno, confondesse qoe- 
gti empj , ma ancora colla fona , colla grandea- 
Ift» colla moltipUcità de 9 miracoli, gli opprimes- 
te . Ario , tu il di , della Diviniti di Cristo oppu- 
gnatore scelleratissimo , tn , che per propria volo* 
t* cecità 9 fatto insensibile alla luce del vero » che 
nel cuor ti batteva, alle voci de i Venerandi Pa- 
Iri nel Concilio Ni ce no in gran nomerò congre» 
fati , uè pur ti scotevi , e all' infiammate parole 
li Niccolò non t'arrendevi, trovasti pure, dopo 
1 tuono di sua eloquenza, il fulmine nel volto 
V una percossa , per farti a tuo dispetto , per tua 
salute arrossire , e pentito ricrederti . Or nelT In- 
ferno penando , confessi a tuo malgrado quella Di- 
inità , che negasti , la cui forca nelle opere mi* 
acolose , e divine , che tutto giorno operava il 
pan Niccolò , al mondo tutto si manifestava . Ed 
n vero il far viaggiare sull* acque le pesanti co- 
Dime , il richiamare da morte a vita gli estinti , 
lacerati corpi ancora , e fatti in minutissimi 
«essi, rimpastare , e riunire, per rifondere loro, 
o velia vita ; comandare agli elementi, signoreg- 
iare la natura è un vivo argomento dell'esser 
ieno dell' autore di quella . Questi miracoli fuori 
ncor dell 9 uso de 9 miracoli » queste maraviglio^ 
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.raviglie guadagnarono a.1 nostro Sant< 

nel mondo , e tanta gtoria , che per fin 

i tempi riveriscono il ano nome , adoran 

lirtù, e Scismatici , e Saracini. Testimoni 

l e la più rem Ha Kuropa , e la Turchìa . Lì 

la Lun [it . che gloria è veauta a lui dop 

■ero. Gloria singolare, ed unica, poiché 

Jnde all'unica, e singolare virtù sua ne. 

i miracoli . Non passa la gloria degli 

Janti goduta da Loro qui in terra, che * 

Ln cenno a noi di quella immensa, e ioi 

lite, che godono in Cielo, non passa, e 

loro estrinseca gloria i confini del M 

)lioo , e tra i fedeli solamente fiorisce. 

gì' infedeli ancora si stenda , e da i 

ancora , dopo tanti secoli si confessi , 

I questa è propria lodtì di Niccolò . Non 

I comune con gli altri Santi; ella è tutta 

■ta, poco meno, che tutte le mtraviglic 

lui in vita sorpassa , ed è una presi 

al suo sepolcro. Cominciò nella 



8 A C R E 5cp 

le la superstiziosa Gentilità , la fortezza , ed il 
valore dell 9 Eroe, quando fosse cresciuto; da que- 
sti mirabili priocipj volle far conoscere Iddio, che 
nomo maraviglioso sarebbe stato Niccolò , se tale 
era bambino . Se io non temessi di profanare col- 
le favolosa descrizioni questo sacro luogo, e fare 
oltraggio alle vere glorie di Niccolò , io direi , 
cbe fosse stato un vero Ercole, invitto, ed inde- 
fesso nel liberare il mondo da i mostri , e nel ri- 
pargarlo dalle pesti dell 9 anima , cioè dalle super- 
stizioni , e da i vizj , occupandosi tutto in rendere 
gli uomini religiosi , e santi . Atterrò nella Lin- 
cia , ove fu proposto Pastore , gli scellerati avan- ' 
si dell' Idolatria, sconfisse 1* Eresia, cacciò iti fu- 
ga i peccati ; e se r antico Ercole con tre pomi 
d' oro nella destra si rappresentava , cui egli , uc- 
ciso on certo Drago , da un tal Giardino n« col- 
te, i quali pomi, secondo» che dicevano i savj 
de 9 Gentili , significavano tre virtù , ovvero tre bel- 
le astinenze , dall' Ira , dall' Avarizia , dal Piacere ; 
Voi ben sapete , che con tre pomi similmente il 
nostro-Niccolò si figura, santissimo Ercole non fa- 
voloso , vero liberatore del mondo , difensore , e 
conservatore della virtù. Stava in guardia, anzi 
in aguato d 9 un bel Giardino il Drago Infernale ; 
su tre giovani piante posto avea l' occhio , per gua- 
star laro la verginale freschezza ; quando Nicco- 
lò con industriosa mano , non colse , ma v' innestò 
tre pomi d'oro, che a quelle piante, che per man- 
cania d 9 alimento inaridite languivano . e sostegno 
accrebbero, e ornamento; allontanò il Demonio, 
perchè con alito pestilente non Fauggias^e, e con 
Branche violenti non le spogliasse , facendole gra- 
te agli occhi di Dio, germogliare in virtù , e ma- 
turarsi allegre per lo Giardino del Cielo. La cura 
adunque non solamente delle persone al suo-pa- 
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l'-ftl senno commesse , ma di latta la Crist 

? egli, e colf esempio , e colla dottrina i 

Jin opera le sue grandi virtà edificò , ed i 

Ini-, da Dio tal dono di miracoli, che 1 

Itale, quale il mondo lo celebra: premi 

Idi «uè virtù i miracoli,» autenticazione 

■medesimi miracoli fatti in vita, furono 

Saranno quegli operati da lui appresso 

i' quali continuo, ed unico è quello de 

preziose ossa eoe un olio miracoloso, 

vitale, sorgente veramente di Para» 

pie ha dato al mio povero discorso il r 

lonoKcendo in quello la gloria del tuo sei 

lu mento di santità , e d insigne gloria C 

meramente è una dimostrazione questa, 

, e visitile di quella spirituale unzione 

i Santo, che inondava l'anima sua ,e 

' condenso a traspirare ancora nel suo 

i-ante tutto Santità. Onde siccome negli 

e sia stato unguento prezioso, bencb 

'alabastro, si sia versato l'unguent 
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quegli , ì nuovi tutt* ora ne fanno , che per fino i 
nemici, e gl'infedeli t* onorano , innamorati della 
ixdlesza di tua virtù ; quanto dobbiamo noi accen- 
derci in amore verso là medesima , che meritò d* 
avere dal Cielo eì grande autentica di con inii- 
gni, e rari prodigj!Noi, ohe professiamo d'atte- 
re in particolar modo ino» figlinoli , e facciam no- 
stra gloria di nominarci dal ino benedetto nome ; 
che militiamo eotto le me insegno; quanto dovrem- 
mo estere affezionati seguaci ai ine virtù» per di- 
mostrarci in qualche parte degni figlinoli di'ti 
;ran Padre? che a guisa di miracolosa Fenica,' 
lolle tue ceneri , rinascendo in gloria , dona gran- 
de speranza , a noi tutti , dì risorgere gloriosi , se 
come abbiamo il nome di Ini , con la virtù di lui 
c'ingegneremo, col suo aiuto, e colla divina gra- 
fia , di possedere ; poiché e mirabile Iddio ne* San- 
ti tuoi , ì quali per mostrare , quanto egli onora 
della tna amicizia; anche nelle Reliquie, e nelle 
spoglie de* corpi loro, fa venerabili; anche le ari- 
de ossa innaffia colle sue grazie, e ne fa germo- 
gliare miracoli. Oh chi mi deste qpì le penne di 
quella Colomba di Geremia , acciocché io potessi 
alla montagna dell' eterno Sinai spiccare un volo, 
• quivi vedere in che alto posto di gloria è il no- 
stro Santo , come egli è degl' Innanzi appresso a 
Dio nella Corte Celeste , come egli e potente in- 
tercessore , libéralissimo , beneficentisaimo , prou- 
tittimo a chiunque divotaiuente 1* invoca , e par- 
ticolarmente verso di quelli, che fan professione 
*T essere figliuoli suoi . fila perchè 1' anima mia • 
attaccata alla terra , ne può sostenere la grande*. 
Sa di tanta luce, tomo, a prostrarmi di nuovo* 
con tutta l'umiltà del cuore, al tuo sepolcro, o 
gran Padre , ed in quelle ombre riconosco la chia- 
della tua gloria. Voi, fratelli dilettissimi, 
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che più di me potete colla purità , e agilità dell* 
anime vostre divote sollevarvi; da quel poco , che 
io ho detto, argomentate quel molto, che dir si 
potrebbe, o piuttosto, non che dire con lingua , 
ne anco immaginare si può col pensiero , dell al- 
tissimo grado di gloria celeste, nel quale il nostro 
Santo è collocato ; e se tanto è onorato da Dio il 
suo sepolcro, e la sua terrena memoria, fate ra- 
gione quanto sia colassù T onor suo, e la sua po- 
tenza j e glorificando continuamente Iddio nel no- 
stro Santo, ci sforzerei!) tutti, immitandolo , di 
piacergli . 



IN LODE DEL MEDESIMO SANTO. 

SERMONE XV. 

Xl/ra ben dovere, che dove tutto il Mondo ap- 
plaudì alle glorie di Niccolò il Santo , non rima- 
nessero di lodarlo anche i particolari a lui devo- 
ti, nelle proprie lor case, acciocché il sacrificio 
di lode, non solamente fosse pubblico, ma pri- 
vato . Che , se gli antichi nelle tenebre di loro 
superstizione, oltre al sacrificare ne" comuni Tem- 
pli , avevano anco i domestici sacrificj ; e al Ge- 
nio , e agli Dii Lari , e Penati , nelle loro magio- 
ni , come a Numi tutori , e protettori , immolava- 
no, acciocché di religione e i pubblici , e i pri- 
vati luoghi fossero pieni ; quanto più noi , che 
dalla verità della Fede illustrati siamo, dobbiamo 
santificare, per dir così,. le nostre case, e farle 
al pari de 9 templi, delle laudi de' Santi nostri ri- 
sonare? La Santità di Niccolò è tale, e tanta, 
che ancora rìagF infedeli, e da 9 miscredenti cono- 
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sciata, trae da per tutto '1 mondo le adorazioni* 
O perchè non si dà traile private mura, a così 
gran virtù , tributo di devozione , testimonianza d' 
ossequio, in riconoscimento de i grandi benefizj, 
che egli» particolarmente a quelli, che in sua a~ 
dunanza , sotto le sue insegne militano , a piena ina» 
no comparte ? Siccome la forza di sua raaravigliosa 
Santità * non solo le Regioni, e le Città intiere la 
provano , ma le case , e gli uomini in particolare , 
che ne 9 loro bisogni il suo sauto nome invocano, 
e a lui. come a domestico, e tutelate Nume ri- 
corrono , così non disconviene la lode oltre alle 
pubbliche, in privata casa a lui renduta. E vera- 
mente qual più gran Santo, e più universale di lui? 
Giovò egli alla Chiesa tutta Cattolica , la quale ge- 
meva sotto la perfidia degli Arriani, coli 9 assisterle 
in compagnia di quei treceudiciotto Padri, che il 
gran Niceuo celebratissimo Concilio formarono, 
col confondere colle ragioni, e quando le ragioni 
non valevano ad espugnare, colle tante guancia- 
te r empio Arrio, e bestemmiatore, zelando, così 
l'onore del figliuolo di Dio, al quale toglieva 
quegli la Divinità . Giovò alla Chiesa particolare 
di Mira , Città capitale della Licia , alla quale 
per divin miracolo, destinato, ed assunto, spezzò 
1* Idolo tanto famoso d 9 Apollo , che quivi colla 
.tratta delle sorti, rendeva solenni oracoli, e sta- 
bbili trionfante la Fede . Co 9 miracpli , de 9 quali Id- 
dio abbondantissimamente F arricchì, rendè testi- 
roonio alla verità, eh 9 ei predicava, e miracoli 
furono di tal guisa , che superarono l 9 uso de 9 co- 
muni miracoli , e furono tra gli stessi miracoli , 
miracolosissimi , come d*l fare camminare per a- 
cqua colonne, del richiamare alja vita membra 
in minuti pezzi tagliate » prevenendo l 9 universal 
miracolo, che si farà nel gran giorno del finale 
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giudizio 5 in cui verranno a rimettersi insieme le 
stesse carni 9 e riunirsi a i corpi rianimati dalle 
stesse anime , per ricevere unitamente e del bene 
• del male » eterno premio » o gastigo . Queste so- 
no le universali imprese , e le pubbliche prodez- 
ze del Santo , per le quali si conciliò appresso tut- 
te le nazioni , generale la devozione , e da tutti 
fu , ed è j e sarà sempre acclamato straordinaria- 
mente per Santo. Servissi di lui la provvidenza 
per suo principal ministro , a difendere i confini 
della Fede , e accrescerla , ed avvalorarla , allora- 
che ella era più combattuta» ed afflitta. Mai mi- 
racoli » e le grazie , meno strepitose , ma non me- 
no mirabili» ch'egli continuamente fa a 9 suoi fe- 
deli» e divoti invocatori ,F hanno costituito il San- 
to Protettore di tutte le case » e di tutte le parti- 
colari persone. Trovossi alcuno da dura malat- 
tia » e da acerbi dolori tormentato ? Con fede in- 
vocato il liberò Niccolò . In molto più gravi in- 
fermità rinvolto, cioè da passioni d'animo» e da 
vizj oppresso? suo aiutatore, e liberatore e Nic- 
colò . Le afflizioni » i guai } i le tribolazioni di 
questo guasto mondo raggravano? GlieF allegge- 
risce» e ne lo rileva il favore di Niccolò. Tigli 
dalle carceri j da i naufragj, dalle male influen- 
ze difende . Non vi ha sorta alcuna di male » per 
malagevole eh 9 ei sia , e che alla cura » e alla sa- 
nazione resista» sia di corpo, sia d' animo» sia di 
fortuna » che la sua mano» che ir mano di Dio» 
non curi» non tolga, non annienti. Qua chiamo 
in testimonio la sua devotissima Città di Bari » che 
possedendo il suo preziosissimo Corpo » da quella 
manna» che stilla dalle sue sacrosante reliquie, 
che e un perpetuo miracolo » dispensa a tutto il 
mondo un abbondantissimo tesoro di grazie inesti- 
mabili, di miracoli, e grandi » *» senz* numero» 
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Non voglio qui tesserne uà luogo registro: basta 
solo , che io vi dica , che tutte le penne , e la fa- 
ma medesima si stanca nel recitargli • Leggasi del- 
la manna , che al popolo eletto piovve là nel de- 
serto, che conteneva in se miracolosamente tutti 
i sapori j celeste , e divino cibo , nettare , e am- 
brosia non finta da favoleggiatori Poeti, ma la- 
voratale mandata dalle mani onnipotenti di Dio; 
laonde non senza alta ragione Manna , cioè Ma- 
nu fu appellata , non altro questo nome significan- 
do , se non , che è questo ? parole d' ammirazio- 
ne, e di stupore, profferite dal favorito popolo» 
che vedeva, e sentiva la multiplice 9 e varia be- 
nedizione della manna , condizionata a tutti i pa- 
lati , e che era tutto ciò , che uno sapeva giam- 
mai desiderare. Or questa manna ( che con tal no- 
me appunto si nomina l' olio miracoloso , che con- 
tinuamente stilla a prò de 9 mortali dall' ossa di 
Niccolò ) questa manna , dico , viene con perenne 
miracolo rinnovata , ed espressa in questo benedet- 
to liquore , che a tutte le umane necessità soffio- 
ne , empie i voti , eie brame della devozione fer- 
vente , e dalla viva fede animate ; in somma , a 
guisa dell' antica manna , in questo aspro deserto, 
che vita si chiama, si fa tutto a tutti, nutrisce 9 
Sostenta, e riempie di franchezza, e di salute. 
Queir antico suo celebre fatto , col quale alla pu- 
dicizia delle tre donzelle sovvenne, quasi manda- 
to loro dal Cielo, con tanto più bella, quanto se- 
greta liberalità ; Giove nor> favoloso 9 ed innocen- 
te 9 piovendo oro » non per opprimere , ma per sal- 
vare la virginal purità, dà abbastanza a vedere, 
non solo aver goduto Niccolò , a gloria di Dio 9 
de i pubblici , e luminosi miracoli , ma de" priva- 
ti ancora; e non tanto le Città, e i Paesi interi 9 
quanto le particolari Case avere, di favore, e di 
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cita ripiene: il qnal fatto non men degli 
illustre, ancorché più nascono, mi piaci 
nto di considerare . (Questo considerò . e su 
la sua eloquenza fé campeggiare Leone I 
ore, nel suo Panegirico sopra il Santo, ti 
aiti . e maravigliosi fatti trascegtiendolo, 
per dir cosi, stimandolo degno, ove la si 
dia s'esercitasse. Dante non per altro di 
tosrro ?anto, che per in larghezza usata 1 
t tre fanciulle , e le immagini sue , senza 
le d'uro non vanno, simbolo proprio, e 
abile d' un tanto Eroe ; e nella festività 
pomi , che dall' oro hanno ii nome , per 
irdauza , benedetti, a noi figliuoli suoi, 
usano. Or perchè non per alcuno di tali 
ti suoi chiarì, e strepitosi miracoli timi 
rio? Non per altro, cred'io, se non per 
; la fonte de' miracoli , eh' è la virtù , in ■ 
[e, anzi divino grado posseduta, (jual N: 
sede vaia. Né meno è de" miracoli stessi mi 
1 una gran virtù; imperciocché , se dalla 
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Principe ; cede abbattuto, e rimare Tinto; e così 
trionfo dell' Impero il Sacerdozio, e delle corone, 
e degli scettri si fé signora la Santità , cosa ve* 
ramente regia, che i cuori degli uomini, con di- 
vino incanto legati, soavemente doma, e a se gii 
trae per bella , e dolce guisa , volontariamente 
mggetti , talché più vero , e più legittimo coman- 
do t e più giusta , e più reale potenza di lei non 
è 9 la quale, non che gli animi de 9 Monarchi più 
temati, non che le nienti degli uomioi signoreg- 
gia, ma gli elementi , e la natura . Tre fanciulle 
adunque , e tre Tribuni liberò il nostro Santo , que- 
sti dalla naturai morte , a cui erano ingiustamen- 
te consegnati; quelle dalla spirituale, morte tan- 
to piò grave , quanto più eccellente , e più nobi- 
le del corpo è lo spirito ; e se il casto Lieio Bcl- 
lerofonte , favoleggiarono i poeti , che tre capi or* 
rendi della Chimera troncasse , così dal Licio Pa- 
store si può dire , che tre infernali spiriti , che 
quelle tre donzelle dalla povertà mala consiglie- 
ra già già nell'onestà pericolanti, assalivano, at- 
terrasse, e domasse. Sembra inoltre, che in que- 
ste sue due virtuose operazioni, e mirabili, il ter- 
nario numero trionfasse, non senza alto mistero» 
in virtù della Divina , Una , e perfettissima Tri- 
nità? cui egli con tanto zelo, e con sì franca, 
e sacerdotale intrepidezza difese . Mostrò egli co- 
ti di spargere, a guisa di benefica universal piog- 
gia , sopra tutti, presenti » lontani, d' ogni condi- 
zione , qualità , e sesso , le sue benedizioni . £ se 
mai possiamo sperare , che Gog , e Magog , dise- 
gnati da Ezechiele, per li più fieri nemici della 
Chiesa, hanno mai da ridursi nell'ovile di Cri- 
sto , questo probabilmente non succederà , che per 
l'intercessione di questo Santo, mentre iu quella 
parti è forse il solo Santo conosciuto f arrivando la 
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sa» fama tino al Catai, a veati giornate dalla ca- 
pitale del vasto imperio della China . Ma più ohe 
in ogni altra cosa , spicca 1* eminente virtù di Nic- 
colò , per avere dopo tanti , e tanti secoli datoci 
un altro Taumaturgo del suo nome , mentre sape- 
te, che alla sua intercessione dobbiamo il gran 
Niccolò di Tolentino, cui la madre sua non con- 
cepì , e diede alla luce, che dopo avere compi- 
to il santo pellegrinaggio a Bari, e promesso al 
gran Vescovo di far portare il nome suo al figlino* 
lo delle sue preghiere . Acclamilo adunque ilmon- 
do, per un Santo singolare; le città facciano a 
gara a celebrarlo, e solenni templi, e sontuosi gli 
edifichino; e con inni devotissimi le sacre adunan- 
te l'invochino; anche ogni casa, ogni uomo, co- 
ine suo Genio protettore, come suo spirito guar- 
diano , lo riguardino , e diangli il dovuto tributo 
di lode . Accademie al suo nome fieno dedicate » 
nelle quali l'ingegno nnito colla pietà spicchi, e 
lampeggi : poiché qual più fecondo , e più bello , 
e più sublime argomento fia mai di questo , d' un 
Santo così rinomato, che non per altro Niccolao, 
cioè Vincipopolo, credo io che avesse in sorte d* 
esser chiamato , se non perchè vince il popolo de* 
gli altri Santi , se non altro , per la grandezza , 
per la infinità delle maraviglie, che Iddio si com- 
piace di operare a intercession sua ; le quali ma- 
raviglie non sarebbero né sì sublimi , né sì copio* 
se, se non venissero da uno inesausto fondo di sua 
virtù 5 la quale trovò tanta grazia appresso Iddio, 
che è divenuta , per così dire , onnipotente . Gra- 
disci adunque» ti prego « Anima grande di Nicco- 
lò » il piccolo ossequio , che questa casa ti dà , e 
che può porgerti la piccolesaa del mio talento . 
È tanto risplendente la tua santità , che non ha 
duopo di panegirici ingrandimenti , per farsi co- 
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noscere , e per essere messa in buon Ionie . Già 
da facondo Oratore ogni anno * nella tua diletta 
vicina compagnia , i devoti tuoi figlinoli , tra cui 
io indegnamente sono , • gran parte de 9 quali qui 
m'ascolta, sono le tne lodi ascoltate, nelle qua* 
li uno è posto in dubbio , qnal sia maggiore , o la 
pietà , o l' eloquenza . Temerità sarebbe la mia , 
il volere in secondo luogo recitare le tue lodi . 
Non ho inteso in questo mio piccolo , e maltes- 
rato ragionamento , se non di mostrarti la tenerez- 
sa della mia devozione, e la riconosceva del 
mio affetto come a Avvocato mio, a Avvocato di 
questa casa . Che se con quésta occasione ( come 
tatti , che qui per otior del Santo radunati vi sie- 
te , io prego ) si svegleranno a santificare le loro 
muse , con un tanto nome , e a* consecrare a gara 
ingegnosi inni a questo Celeste Eroe ; dando sag- 
gio insieme e di devozione , ed* ingegno ; non isti* 
mero d* avere raalcollocata F opera mia , che a que- 
sto fine qua venni , e sciolsi la lingua , per pre- 
parare ,, e invitare i vostri generosi intelletti a 
supplire colle dotte vostre composizioni alla te- 
nuità mia , e al difettoso mio ragionamento , il qua- 
le non a vii altro di buono, che sarà preludio a i 
vostri virtuosi esercizj . 
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venire io in questo sacro luogo in questa 
sera solenne, dedicata alle glorie del nostro graà 
Padre Girolamo , nome felice , fausto , e venerabi- 
le* mi ti fa innanzi, come risplendentissima luce, 
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i nome , nome non senza art© , credo i 

; iden za statogli imposti) ; poiché tanto t 

Ironymo , quanto nome eacro . E ciò, oh 

sne con ijuesto personaggio di Paradiso 

i, che «prezzando generosamente , e cai< 

ofano mondo, tutto tutto, vittima viva.' 

a Dio si consacrò . Non poterono sott 

auepicj , que* primi nostri gloriosi fon» 

erarsi, ni potevamo noi sotto più fort 

Hta , e sotto più valorose insegne mili 

Idi Girolamo; né da un più caro, e mis 

Ionie chiamarci , cosi pio , e reverendo , 

lanto. Or mentrn io sacrificando la bas 

■ mio iogeguo, vengo a porgere a questi 

I buon Padre , povero sì , ma affettuoso a 

I di lodi, e a voi fratelli devotissimi, o 

fV ubbidienza, non «degnerete , che brevi 

jegni ili di mostrar velo uonio, quale 

neute sacro. 

prio di quegli uomini , che si vog 
nare gli amori della divinità , il pur 
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che quanto più si vota la mente , e ai disfo di 
questi oggetti popolari, e caduchi, tanto più si 
riempie , e si rifa delie cognizioni sacre , ed eter- 
ne: quindi i deserti, benché ruvidi, ed aspri, 
stillare nelF anime scelte, che quivi abitano, man- 
na celeste , e dolcezze tali » che solo son note ali* 
interno di chi le gusta , e che si possono, sentire , 
ma non appieno ridire, e a paragone delle quali, 
quelle maggiori , che può dare a 1 suoi seguaci , ed 
amatori ir guasto mondo, sono insipidezze, anzi 
prette amaritudini . Fu perciò il nostro Santo sem- 
pre Monaco, cioè a dire, Filosofo Cristiano, va- 
go di ritiratezza, amico del deserto, nimico del 
mondo , professore severo di vita solinga , e per- 
ciò sacra. Né vi crediate, ascoltanti, che, per- 
chè egli varj, e diversi viaggi intraprendesse , ora 
mandato dal Padre a studio a Roma, ove le lin- 
gue , e le scienze apprese , e si bagnò del santo 
battesimo, ora in Francia viaggiasse col suo fé- 
del compagno Bonoso , e quivi lungo tempo si 
trattenesse , ora la Bitinia , il Ponto , la Galazia , 
la Gappadocia , la Gilicia scorresse , e per la Soria 
accuratamente si portasse, e in Roma, nella co- 
mune patria dell'universo, presso Damaso Ponte- 
fice si ristesse, egli il suo instituto di Monaco tra- 
lasciasse. Ovunque egli andava, portava nel suo 
cnore T amore della solitudine . Tra gì' impedi- 
menti de 9 viaggi, nelle frequenze, e nelle molti- 
tudini, nella luce del mondo, in mezzo agli stre- 
piti, e a i tumulti delle popolose Città, non per- 
deva egli mai di vista il suo amato deserto, a 
cui con tutte le forze del suo spirito, come a tran- 
quillo , e dolce porto , aspirava . Anzi V aveva 
egli in se medesimo, e la sua mente sublime era 
quale altissimo Olimpo, che tenendo la sua cima 
nella serenità , nella calma , e nella luce , sente 



33» P R S B 

frèmere alle falde » senza che nò pare uà minimo 
che F offendano , i venti , i fulmini , e le tempe- 
ste. Appena ebbe il gran Pontefice Dama*) ronda- 
to lo spirito a Dio, che impaziente volò Girola- 
mo da Roma al deserto ; ma dove tn , nomo tatto 
alle sacre cose dedicato , dove potevk tu Meglio 
esercitare gli ardori de* tuoi sacri affetti , che in 
una Roma » in una Città consacrata dal sangue de 9 
Martiri , e sede eterna , e priucipalissima della 
nostra santissima Religione? E qaal più bel tea- 
tro di questo alla virtù d 9 nomo sacro , e celeste ì 
Non vedi , che la somma dignità tra i Cristiani * 
r augusto Romano Pontificato , ti si prepara ' Non 
odi le pubbliche acclamazioni ? L' onore ti cerca 
per onorarsi di te, e tu '1 fuggi? Fugge Girolamo 
le più sante dignità » per divenire più santo . Né 
in ciò fu egli diseguale a se stesso, avendo per 
fino prima ricusato con accesa umiltà quella di 
Sacerdote , contentandosi del semplice posto di Mo- 
naco , e ricusando d' essere sacro , finoacchè Paoli* 
no Santissimo Vescovo d' Antiochia, colla sua gra» 
vissima autorità vel sospinse, né egli coi* altra 
condizione accettò , che col rimanere Monaco . O 
uomo tanto più sacro , quanto più schivo d 9 esser- 
lo ; e che in tutte le sue operazioni mostra d' es- 
sere più che mortale! £ siccome le più alte , e 
frondose montagne » e i luoghi più ritirati , ed o- 
scuri» sono stati sempre eletti dagli uomini per 
conversare più da vicino colla Divinità ; quasi 
quel riposto silenzio , e queir orrore selvaggio , 
sia alto a raccogliere i cuori nelle considerazioni 
più alte, e più profonde, e a indurre sentimenti 
di religione; così s'appartarono dalla moltitudine 
i nostri Santi Romiti; popolarono le più deserte 
campagne , per attendere con tutto lo spirito all' 
esercizio torte dalle virtù , e alle divine contem- 
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visitano! 

della saati*. Girala 
sacra S trillata cella vedi 
dalle maraviglie del Gioie, e da 9 
pe del imui Bcdcatote- Ha iaalm— In jm fa 
la meta de' «ai viaggi» ^ ** sospirosa 
oc f dove la faina da se adottata , dora la 
ne pia caia, il ritiro pia aanto? Ak eh* io m~ia- 
teoerisoo a dille, amdlaati. La seciaiaala grot- 
U ella fa, di Bettelemiae. Gke aenf^k, w a 
quarta grotta Falla Berna ci posponesse ? 11 Sigoo- 
re dell'Universo venato a liberami della schiavi-» 
lodine della morte, e del peccato, ad aprirci la 
strada all'eterna salute; di se, aeaceaao, a «Ro- 
me, eoe fb §rmzim 9 m Gìude* n, come cantò oa 
nostro Poeta: £ Girolamo, nel luogo della nasci* 
ta del Redentore viro si seppellì 9 per vivere nna 
saerata vita, e da i frastoooi , e dalle pompe , o 
dell 9 ambmiooi , e dalle deliiie separata delie sa* 
perbe Gittadi ; E a guisa di cosa sacra , in luogo 
sacratissimo si ripote, giacendo su quella terra 
beata, consacrata dal contatto delle membra del 
Salvatore bambino, respirando quell'aria da i sa- 
crati vagiti , e dalle melodie degli Angeli imbal- 
samata. Lo seguirono volenterose Dame Romane 
venerabili , e nobilissime , e cambiando la loro 
gran patria Dell'umile villaggio, lo fecero di più 
monaster j fiorito , altri ad u«o de \ ^aoti Monaci , 
altri per ledente Vergini destinati . S' infuriò qui 
cootra Girolamo la calunnia, tentando d'asper- 
gerlo di nera macchia , quasi che la sua santità 
sentisse di troppa dimestichezza colie matrone, 
che non soffrendo la sua lontananza , fino lo per- 
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fìssero nel deserto . Illa, taci scellerata e 

infernale invidia taci, eh' alle belle in 

. volentieri contrasti: la santità di Giro 

cosi fina tempra, e coai salda, che tu 

! colpi gen vannu a voto; la sua innocei 

fermata dall' austero tenore di sua vita, 

lata di' miracoli, lo dichiara uomo sacro, 

labile dalla velenosità de' tuoi detti. Tei 

J ancora il Demonio di profanargli ancl 

ln'io a i più adorabili santuar) la sacra, 

Ina sua mente . Rappresentava tra quel 

Izze al penitente Romito i balli delle Ro 

j traile lagrime, che come fiume p 

Idagl' incavati ocelli, e dallo scarnato vii 

Inda vano sui petto, su quel p«tto martella 

lo sasso ; faceva 1" insidioso comune nostr 

Isa rio penetrare non so come, scherzose rr 

allevatrici lusinghe , vezzose fantasie d 

|i ucciditori dell'anima. Ma con tutte ■: 

, con questi artìfizj . con tutti quei 

ie partì confuso, e scornato il nii 
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«Indiata versione 9 alle Chiese dell' Occidente 9 eoo 
immortale gloria del suo nome 9 la propagasse . 
Cosi lo studio sacro con maggior lena ripreso , e 
con indefesso studio ostinatamente ad onta del ten- 
tatore 9 oontinovato • gli fu 9 come egli medesimo 
afferma, un santo esercizio, una severa mortifica- 
«ione 9 una rigorosa disciplina» insomma gli servì 
a tenere in guardia l'anima, in freno ed in sog- 
gezione il corpo . Ma il Demonio lusingatore , per 
questa tua nuova, ed alla Chiesa utilissima in- 
dustria * stette quieto 9 e si ritrasse confuso ; non 
istettero già quie^gli uomini 9 che infiammati 
dall'invidia di tuffile belle cose nemica, colle 
calunnie , e colle maledicenze più nere 9 più fieri 
degli stessi Demonj , presero ad inquietarlo , Pu- 
re egli nella sua santa solitudine , e nella rocca 
del suo cuore, per coaì dire, trincerato, rendè 
vani tutti gl'insulti 9 e tutti gli sforzi degli oppo- 
sitori, e de' maldicenti , eli' egli chiama i suoi ca- 
ni . O grotta illustre di Bettelem me , già culla del 
Salvatore 5 fatta poi deserto, monastero, libreria 
di Girolamo . In te , come in bella fucina , lavo- 
rava egli F armi per isconfiggere il comune ni- 
mico . Tu testimonia fosti de' suoi sospiri , che co- 
me incenso accettissimo a Dio volavano, tu ba- 
fnata da 9 suoi sudori , dalle sue lagrime 9 tu fosti 
oggetto de 9 suoi amori sacrati, tu le delizie del- 
la sua penitenza . Tu il termine delle sue sante , 
ed erudite pellegrinazioni , tu colle sacre rimem- 
branze di quel Dio, che per nostra salute incar- 
nato, accogliesti bambino» la consolazione di Gi- 
rolamo, e il sacro conforto. In te finalmente dalla 
tempeste del mondo ridottosi , come in suo porto , 
renduto l' esercitato spirito a Dio , si riposò , e nella 
tua saerata terra sacrato tesoro si giace . Quanto 
iene allo tue glorie risponde il tuo nome , o Bet~ 
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lehem, che Gasa di pane significa . In te si rico- 
verò» e nascer volle quel vivo Pane, che dal Cie- 
lo discese, ed in te pure il sacro nomo Girolamo 
fece, per cosi dire, il pane di Paradiso, cioè la 
viva parola di Pio, cibo de' fedeli, apprestò egli 
alla Chiesa , da lai loro nella tua autentica ver- 
sione, così ben maneggiata. Ne solo questo egli 
fece , ma per ordine del Santissimo Papa Dama- 
to, ordinò egli il sacro, e giornale tjfizio , che 
rendono a Dio , lodandolo , e ringraziandolo gli 
scelti servi suoi nella Chiesa . Parti egli adunque 
per tutto il giro dell 9 anno , lsmassa della Scrit- 
tura , e con aggiustata dose cpKl sovracceleste pa- 
ne fece ai sacri uomini essere pane quotidiano, io 
guisa tale, che decentemente spezzato non gli ca- 
ricasse , ina fortificasse loro lo spirito . Se adun- 
que in questo sacro luogo , a imitazione delle sa* 
ere persone , risuooano nelle nostre notti , nelle vi- 
gilie de i di solenni , con luminoso tuono gì 9 inni 
Davidici , e se ancora in tutti i dì al Signore de- 
dicati, per antico sacro costume, sorge qui l'ani- 
ma fedele , quasi Sposa novella, a fare la matti' 
nata al suo Sposo; uoi figliuoli di Girolamo, ali* 
aprire che facciamo delle nostre labbra a recitare 
le lodi del Signore , non possiamo non intenerirci, 
ad ogni parola, mentre lo stesso «acro Ufizioè 
lavoro , è sua opera , è sua ordinazione. Lungi da* 
stri cuori ogni profano pensiero 9 poiché siamo di Gi— ~ 
rolamo, che tanto vale, come a principio vi dissi ^ 
ed è stato il tema del mio rozzo ragionamento, 
qnanto nome sacro . Faccio mo onore a questo no-— 
me , al qnale il nostro Santo , quasi a nome da — - 
togli da Dio, così perfettamente coli* opere corri -^ 
«pose . £ se il B. Carlo de 9 Conti Guidi instituito- 
re nel vicino monte dell 9 Ordine venerabile di S. 
Girolamo, e il grande S. Bernardino da Siena , 
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per tacere di tanti sacri , ed eminenti personaggi , 
furoQO ascritti nel numero de 9 nostri fratelli ; se 
nel sospendersi in Firenze, dal governo di quei 
tempi 9 per debiti rispetti, le ragunanze spiritua- 
li , questo luogo , come degnissimo , fu eccettuato 9 
e a lui la generale proibizione non stesesi ; come 
non lo diremo luogo veramente sacro , poiché luo- 
go di S. Girolamo ? O Padre nostro sublime , e 
Protettore appresso Iddio potentissimo , tu, che 
sempre soliugo in te stesso , e stabile nel tuo sa- 
cro proponimento, amasti unicamente la conver- 
sazione di Dio, e ne'varj pellegrinaggi , nella di- 
mora $ che facesti nelle più superbe Città» , conser- 
vasti la fermezza nella virtù, e F umiltà, e ti fa- 
cesti un eremo nella frequenza ; e l 9 Eremo di 
santi Monaci, e di sacre Vergini popolasti ; Mo- 
naco, e Sacerdote santissimo, caro al Santo Pon- 
tefice Damaso,a tutti i più santi, e più dotti per* 
sooaggi del tuo tempo, nelle sacre lettere, quan- 
to altro mai, versalissimo, e del sacro linguag- 
gio intelligentissimo, e che tutto tutto a i sacri 
stodj , e alle penitenze , agli esercizj di spirito e 
l'ingegno, e la vita tua consacrasti, fa con quel- 
la grazia , onde fiorisci negli occhi del tuo Crea- 
tore » che fregiandoci noi del tuo bel nome , siamo 
4*tti degni , per via della tua imitazione , di giù- 
gnere a goder teco eternamente la beata veduta 
del comune, e Celeste Padre, che tanto amasti, 
<ed onorasti qui in terra , ed ora ami , e gusti per- 
iettamente nel Cielo . 
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PER LE RELIQUIE DE'gs APOSTC 
PIKTKO, K PAOLO 

SERMONE Xri. 

Juanto allegra, quanto piena di giut 
sfa sera, in cui si venerami là» poste m 
;ro ailsrt', d' ogni oro , e ri" ogni arge 
gni gioja più care, e più preziose, le 
iqnie d« i dne Principi dfgli Apostoli 
tro, e di S. Paolo! furono essi congit 
. a le-minare la l'ode di Cristo, a prò 
lottrina dell'Evangelio, ad insegnare i 
i santissimi , colle loro scrirlure r.elant 
a loro vita in nocentini ni a , la prnfessie 
?r Cristiano, ed a confermnre finalmenti 
à Regina del Mondo, colla profusioni 
vile , con solenne martirio , In verità dì 
igione, che colla divina semplicità dna 
'Upi'rMn allatti-, e sconfìsse , e le tei 
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tfondogli di merito tanto eguali , gli crederono 
eguali in dignità , e della maggioranza sopra la 
Chiesa unicamente date da Cristo Signor nostro 
a S. Pietro , e della sacrosanti* autorità delle Cola- 
vi, sì persuasero essere S. Paolo ancora parteci- 
pe , e eoa fecero la Chiesa , di cui siam membra » 
non un bel corpo, e maestoso, animato. da un sol 
capo ; ma on mostro di due capi . Or quatto erro- 
re , benché portentoso , ed eretico , che S. Pietro 
.qel Pontificato avesse per compagno di dignità , e 
per coeguale S. Paolo , dimostra tuttavia però la 
grande unione loro nella santità , nella virtù , e 
.nel merito, la quale unione ha dato loogoa quel- 
lo sbaglio, e a quello errore. Unitameute in no- 
bile Inno dalla Chiesa si laudano , e la Comme- 
morazione dell" uno, dall'altro non va disgiunta} 
e in questo sacro luogo, che al nome di 9. Pao- 
lo è dedicato, per la solennità del martirio di S. 
Pietro , e di S> Paolo , le Reliquie dell' uno , a 
dell'altro unitamente s* adorano. Tra tutte le not- 
ti luminose , e devote , che in divine lodi , ed ufi- 
ej « e in sacro silenzio qui si trapassano, questa 
è certamente per noi festosa , ed avventurata , chu 
_av quella aurea luce va innanzi, nella quale la 
jmtmoria di Pietro si rinnovella , e in conseguen- 
za quella di Paolo. Oh bella unione, o nobile 
«compagnia, o coppia veneranda d'Apostoli priu- 
•èipàlùuinii . Coli esser noi adunque sotto la rive- 
rita protezione del nostro gran Padre a'. Paolo» 
vanghiamo nello stesso tempo ad avere in virtù, 
del medesimo, il patrocinio similmente di S, Pie- 
tro , a cui egli tanto colle sue fatiche , predica- 1 
■ioni» epistole, viaggi, passione, morte , contri' 
bui, per la fondazione, e stabilimento * ed esal- 
tazione della Chiesa , che tutti gli Atti degli A- 
pottoli delle eoie di questi due lvroi eoa pieni . Sia- 
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figliuoli di S. Paolo, e perciò a S. Pietri 
quello accompagnato seu va , grati , ed 
Sono essi dogi Innanzi appresso Iddio, 
i ([uà, capi (1« "suoi meesn-ggieri Aposto 
invocando con purità di cuore il loro 
tiamo sperare ili riportarne ogni grazia. 
.' uno , come per 1" onorato peso delle 
avi rispiende! Egli ci aprirà il Paradise 
una occhiala all'altro, e riposare il v 
•a una grande spada, meglio, clje non 
perstizioei antichi del loro Ercole , cho a 
e sue lunghe fatiche, appoggiato il ritr 
a sua clava, o mazza noderosa , e ten 
a quale disfatti , ed uccisi avea. i più < 
nostri della terra. Con pìn verità , e e 
ione, sta colla sua spada ri potata al fin 
;ro Padre, oltre all' esser simbolo di H 
o martirio, significando con quella la ] 
J.o , eb' egli chiamò viva , e efficace , 
:a , e più penetrante d'ogni coltello, ehi 
abbia, eil affilato il suo taglio, che arr: 
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che qualsisia frammento <T oro* le Reliquie de* cor- 
pi loro, che qnà stanno in deposito , per risarge- 
re nel gran giorno del giudizio, alla eterna glo- 
ria. Imbalsamate dalla pietà si conservano» e con 
divoto bacio s'adorano , acciocché noi ci risveglia-» 
roo alla im nutazione di quegli Eroi di Santità» 
di cai furono , mentr' ei qua vissero » parte . E 
quelle fredde ceneri , quelle morte ossa » piene so- 
no di laville, le quali a chi con puro cuore le 
bacia, s'avventano; faville di carità , faville d 9 a- 
mor divino . Rendiamoci adunque , per opera del- 
la devozione , opportuna esca a sì bel fuoco , che 
in queste Reliquie vive , e da sì belle Reliquie a* 
apprende. Se desiderosi d 9 essere amici a sì gran 
Santi, davanti a* quelle inchinati, l'adoreremo, 
avranno elle per noi un amoroso celeste incanto , 
ohe instiUandoci abbomioasione 9 e disamoro alle 
cose di questa terra , ci riempierà d' amore ver- 
ga quelle del Cielo , lo che Iddio per la potente 
intercessione di questi due Santi , e per sua alta 
graaia ci conceda. 



IN LODE DI S. ANTONIO DA PADOVA , 

SERMONE XVIL 

VMiesto apparato , e questo canto pia solenne , 
oh 9 io miro , e eh 9 io ascolto in questo sacro luogo 
questa mattina , certamente mi dicono essere tut- 
te queste , divote dimostraftioni fatte da nobili cuo- 
ri 9 e di voti alla gloriosa memoria , e al sempre al 
cuor mio venerabil nome del famoso Sauto di Pa- 
dova. Io non posso qui, nel tempo il richiede, 
tessere delle tue iodi , o gran Santo * ghirlanda pa- 
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irica , quale a' tuoi meriti, e all'alto 

tieni nella Corte di Paradiso, si couverr 
i avendo avuto agio per l'apparecchio 
i , pur mi sento forzato a parlare. Il ti 

medesimo, clte io non degnamente pori 
tmmoouee ,di non trapalare in * delizio 
o, e lieto giorno della Ina festa . La div 
circostanti mi vi soepigne . I.e doti tue, e 
iglie da te operate km tante, che non eh 
le me , colto all' improvviso , ma l'eli 
ancora più studiata, e più fina di qualsi 
n dicitore , conluea eì rimarrebbe s e soj 

lo farù dunque, come quel fanciullo, » 
a aj're la lingua , e snoda , e dir non sa , 

tacer gii è noja . fa non sarà adunque 
co il mio breve ragionamento, almeno e 
ie d'Inno tenza poeti», e fcrnza canto, 
r mio ner la mia bocca umilmente farù ■ 

il anale io ora alla tua in comparabile S 

ilio, così incomincio. 

ii da noi divotamcnte salutato , o Antoni 
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tao gran Padre, per un maggior legno d'eise* 
già morto al mondo , e a bella spiritual vita ri* 
generato, molasti il nome di Fernando in Anto- 
nio, da quel Stinto Abbate prendendo il nome» 
Padre 9 e Maestro di tanti Monaci # e Servi di Dio» 
che fiorirono coli' esempio suo i deserti dell 9 Egit- 
to , e della Tebaide. Bene avverasti la profezia di 
quel p oco disciplinalo Religioso $ che vedendoti 
colla benedizione* e venia del Superiore , passa- 
re dal suo Convento al Romitorio: Va', disse* Fra * 
Fernando; prendi l'Abito de* Minori, che per*v- 
Ventura sarai presto santo: al cui amaro scherzo 
con vero religioso spirito, per umile, e dolce mo- 
-do f incontanente tu rispondesti: Fratello, quan- 
da tu udirai, che io sia santo, saia la gloria di 
Dio . £ ben si vede in te apparire nel tuo gra* 
lume 

La gloria di colui , che tutto tnuove, 
Ver t Universo penetra , e risplende , 
In una parte più , e meno altrove . 
In tutti i Santi Iddio diffonde la chiarezza della 
* tua gloria , ma a te grandissima ne fece parte * 
Mira quanto specialmente tra tutti gli altri Santi 
il Cristiano universo mondo t'onora! Quanti Al- 
tari in onor tuo ardono, ed Sfavillano. Quante 
immagini tue con solenne pompa» illuminate, e 
precedute da infinite faci, e da infinito popolo ac- 
compagnate , e con allegri , e divoti cantici fe- 
steggiate » per tutta la Cristianità in questo gior- 
no sacro , al tuo nome , ih bel trionfo si portano ! 
1 Voti innumerabili, che alle pareti delle tue Cap- 
pelle fi 9 affiggono, e si sospendono, ampia , e co- 
piota testimonianza fauno, quanto Iddio sia mira- 
tile nel Santo suo . La dotta Città di Padova tua 
devota , oggi e che non fa ? cui tanto amasti , che 
per tua l'adottasti, e come suo cittadino nomato 
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tei, quasi dimenticato dell» tua patria Lisbona, 
dove pure lontano per V innocente tao carnai pa- 
dre , e per altri innocenti , alte , e inaudite mara- 
viglie operasti , fino a risuscitar morti, per trar 
da quelli la verità , e confondere la calunnia . Mol- 
to meglio, che ne 9 trionfi de 9 Romani, si veggiono 
oggi portare attorno in Padova , in solennissiira 
processione, i simolacri d'argento di piò, e più 
Città , prese dal tuo amore ( che non v'ha amo- 
re più forte di quello della virtù ) espugnate da 9 
tpoi miracoli, fatte schiave di devozione. Ben di- 
cesti: quando udirai, ch'io sia Santo, sarà la glo- 
ria di Dio . Ecco che sei Santo , e Santo di pri- 
ma luce, di prima grandezza; e Iddio, quanto in 
altro Santo mai, in te è glorificato. Né questa 
tua Santità , ancorché allevata neiP Eremo, fa ros- 
ea , selvaggia , e romita. L' ascondesti tu gran tem- 
po a forza di profonda umiltà , esercitandoti sem- 
pre negli offioj più bassi , e vili, e sotto la cene- 
re di religiosa semplicità , il fuoco , e la vivacità 
del tuo spirito , e del tuo saper ricoprivi . Bla Id- 
dio, che ti voleva porre sulla lumiera, acciocché 
colla sfolgorante luce di tuo intelletto, e colla 
fiamma di tua dottrina, alla Francia, e all'Ita* 
lia facessi lume, ti seppe ben trarre dalle belli 
tenebre della tua troppo rigida umiltà , e porre 
in eminenze tali , ove spiccasse a maraviglia il 
divino tuo fuoco . Nella Città di Forlì , dove eoo 
altri Religiosi portato t'eri a ricevere i sacri or- 
dini , comandato ti fu dal tuo Superiore , che alla 
presenza dell 9 Ordinante Prelato parlassi . Per mol- 
to , che tu umilmente ricusassi , e la tua insuffi- 
cienza allegassi , facesti finalmente della tua umil- 
tà sacrificio all'ubbidienza. E così sottilmente, 
devotamente, ed altamente dicesti , che uditane 
di ciò la novella il tuo Padre S. Francesco, leK 
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fera d 9 ubbidienza ti scrisse , nella quale il leg- 
gere Teologia t 9 ordinava , la qnal Lettera mi gio- 
va ora di recitare a gloria dr Dio , e cooaolazio- 
ne de' tuoi divoti , che ancor questa farà parte 
dell 9 Inno tuo . Al mio Carissimo fratello Fra An- 
tonio t Fra Francisco salute in Cristo . Panni , che 
tu legga a 9 Frati la santa Teologia* in maniera 
però 9 che per lo studio soverchio non si estingua 
in te , e in essi il fervore , e lo spirito della san* 
ta orazione , cóme nella Regola si contiene . Oh 
come fecondo la norma dal tuo savio , e santo In- 
stitntora , e Maestro divinamente prescritta , ac- 
compagnavi tu , collo studio r orazione , l'uno coir 
altra » come 1* oro nel fuoco 9 affinando , e perfe- 
sionando, e facevi con bella lega splendere unita 
la dottrina alla bontà; ami V una coli 9 altra mo- 
stravi con perfetto mescolamento incorporata ; poi- 
ché» e nel santamente operare , e nel san tara en-^ 
te 9 e dottamente insegnare, imitavi tu Iddio Pre- 
cettore , e Signor nostro . Dicalo Monpelieri , Bo- 
logna, e Padova» Città nutrici dell'arti, e delle 
scienze, che Maestro sublime in divinità t 9 udiro- 
no * e t' ammirarono . Nò solo fusti lo stupore del- 
le cattedre , ma de 9 pulpiti ancora » ne* quali per 
fin da 9 lontani , e per molto spazio di paese distan- 
ti » eri udito , e da popoli di varie lingue , come 
se nella particolar lingua di ciascuno parlassi , co- 
me nn novello Apostolo, inteso. Ben mostravi nel- 
le tue prediche la parola di Dio essere d 9 ogni af- 
filato coltello più penetrante , e gingnere fino ali 9 
intime midolle dello spirito ; mentre peccatori o- 
stinati alla via del Signore tu riducevi, e Ereti- 
ci contumaci , e colle parole » e co 9 miracoli , che 
testimonianza divina a tue parole, ed alla verità 
rendevano, convertisti, e quindi il glorioso nome 
'di Martello degli Erotici t acquistasti . Che più > 
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Pino i mutoli pesci, dall'incanto presi della tua, 
divina parola, non volendo gli Eretici udirti, ad 
udirti e*ii accorsero, e fin sotto Tacque il fuoco 
del tuo zelo penetrò. Uditemi voi» dicesti loro* 
poiché non mi vogliono ascoltare questi Eretici . 
Udironti con gran concorso i pesci colle ior teste 
fuori queti , ed attenti , a' quali , chiamandogli 
fratelli, facesti un vivo, e bel sermone delle gra- 
zie , e del servizio , eh 9 essi dovean rendere a Dio 
lor Creatore; e fornito il ragionamento, chinaro- 
no, come domandando la benedizione, unitamen- 
te le teste, e si partirono: spettacolo, che il po- 
polo ingombrò di maraviglia, gli Eretici di con- 
fusione ; i quali sdegnando d 9 essere da insensati 
animali ripresi con tacito grido * * svergognati , 
alle predicate verità convinti si renderono. O be- 
nedetta lingua ( esclamerò con S. Bonaventura « 
Ministro generale dell 9 Ordine , che trenta tant 9 
anni dopo la tua morte nella traslazione del tuo 
Corpo nel Tempio ove ora sta ; si trovò presente , 
e trovò la tua lingua fresca , ed intera , come se 
stato fossi ancor vivo ) O beuedetta lingua, che 
sempre lodasti Dio , e fosti cagione ohe altri il 
lodassero , ben si vede ora , di quanto merito sei 
dinanzi a colui , che ti formò per tanto alto uffi- 
cio! Trapasso tutti gli altri tuoi miracoli insigni, 
e innuraerabili , e lo spirito di Profezia , e la li- 
berazione di Padova dall' oppressione del tiranuo 
Ezzelino, e il sanare le infermità del corpo, do- 
po che gli uomini di quelle dell 9 anima col rimedio 
della santa confessione si son sanati, e tante, m 
.tante grazie 5 che Iddio per intercession tua poten- 
tissima, continuamente a f tuoi devoti comparte: 
tralascio ,, dico, tutto questo, sì perchè l 9 angustie 
del tempo noi mi permisero, sì perchè volentieri 
intorqo alla tua dottrina , e predicazione mi «01* 
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trattenuto, comecché sono mia profumane i disoor- 
rii e questo a te con riverente , e acceso cuore , 
in atto di profondo ossequio , e di servitù obbliga- 
te al tuo nome io tributo. Tu dall'alto Cielo gra- 
discilo; accetta le umili dimostrante di questi no- 
bili fanciulli, che la mia povera lingua scelsero 
a darti questo qualsisia ufficio di lode • Nella il- 
lustre Gasa de i generosi Signori di questa cele* 
bre villa d 9 Uliveto , mantieni la bontà 9 la virtù » 
la felicità , e la pace . E sopra i nobili loro Ospi- 
ti, e sopra tuftiquei, che m'ascoltano, e sopra 
me, che no il pregio, quantunque indegnamente , 
di portare il tuo nome 9 l' ale della tua luminosa 
proteaione benignamente distendi. 



IN LODE DEL MEDESIMO SANTO. 

SERMONE XFIIL 

• J anta è la gloria , che in Cielo , e 9 n terra , 
del buon Fernando di Lisbona, poi P. Antonio di 
Padova , luminosamente rispleode , che non si po~ 
rendo alcuno ascoodere da qoesta gran luce , che 
l* universo inonda , e ricuopre , fona è , che a quel* 
* vinto si renda ; né brevità 9 o angustia di tem- 
m> da prepararsi, powa scusare dal tributargli 
Jenna piccola offerta di lode , Unto più , dando- 
nane gradito impulso gii autori di questa festa» 
totali , e devoti fanciulli , da gentili , e valorosi 
Seoitori, signori di questa megottice, e per V 0* 
torà <T antica alloggeria in certo nudo Papal Vii* 
a di Uliveto, io oobil guisa allevati , Aggioga*- 
i a questo U eMt#ier»*k«ie del mio ttesso no* 
•e, eoi quale i padri miei <f «aerata mtmtmm,, 
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lasciando di rifar l'avolo, come è usanza, volle- 
ro iatitolarmi , dedicando il primo loro figliuolo 
a questo gran Padre, e Protettore degli affezio- 
nati , e di voti tuoi, Antonio» quel de miracoli, 
Antonio il Santo. A un Teologo, e Oratore, com'e- 
gli fu , che i famosissimi studj di Parigi , di Bologna, 
e di Padova , in cui fu Lettore in Divinità 9 fece stu- 
pire di sua dottrina , e 9 1 Capitolo in cui, comanda- 
to, air improvviso divinamente parlò, e colle sua 
predicazioni, che ancora stampate si leggono, em- 
piì il mondo d' ammirazione , e quel eh 9 è più , 
popolò d'animo il Gielo: a un tale Teologo, ed 
Oratore, dico, altro discorso si converrebbe, che 
il mio, sfornito d'ogni ornamento, spogliato d* 
ogni dottrina. Ma egli , che più all'affetto, e ali 9 
umiltà del cuore riguarda , che alla povertà , • 
alla miseria dell' offerta , gradirà di su dall' alto , 
ove coronato d' eminente gloria in compagnia de- 
gli altri eletti trionfa, questo, qualsisia, basso 
mio , e tenue , incora posto , e in fretta disteso ra- 
gionamento. E di vero, chi è quello di noi, che 
da questo gran Santo non abbia ricevute grazie , 
che il suo adorato nome nelle tribolazioni, usata 
mercanzia di questa vita, con bella , e sicura fida- 
eia non chiami, e non si senta tosto, tutto tutto 
racconsolare? Il nome, il nome solo d' Antonio, 
devotamente invocato, è un tesoro ricchissimo di 
grazie, una miniera, che non fallisce, di allegge- 
rimento , di ristoro, di conforto , e d'ajuto. Egli 
è uno degl" innanzi nella Corte di Paradiso, degli 
amici del Re della gloria, più confidenti, e più 
intimi , come quello , che di lunga mano anco 
in terra gustava nella contemplazione , e nella se* 
greta unione dell 9 anima sua con Dio, i saggi del- 
ia beata visione, ed aveva dal suo diletto Sposo 
avute più capar i*e dell 9 eterna beatitudine . Al •<*» 
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lo nominare Antonio , non è chi non ai senta com- 
muovere , e il cuore d' una benedetta tenerezza 
riempiere , perchè egli è come nominare f Av- 
vocato appresso Iddio , il Tesoriere di grazie , 
1' Operator di miracoli . Che non senza ragione 
mutando 1' abito , si mutò egli il paesano nome 
di Fernando , per prender T altro di quel gran 
cittadino del Cielo, Santo Eremita qui in terra * 
ed Abaie Antonio , il quale venerabil uome altro 
non significando, che degno d* esser comprato, 
vuol dire appunto, che Antonio è nome di perso- 
naggio , amabile , caro , prezioso 9 che per gua- 
dagnarcelo, e farcelo nostro, son bene spese tut- 
te le nobtre premure, e tutte le nostre industrie, 
e sollecitudini fruttuosamente impiegate • Dicono, 
che l 9 esser lodato da persone lodate , è una gran 
lode. Ora chi posseduto avrà la stima , e sarà sta- 
to con ispecial guisa riputato da' Santi , e da San- 
ti di prima grandezza , come non sarà egli un gran 
Santo ? Antonio 9 ancorché fosse nelle buone lettere , 
e nelle discipline ingenue , e degne d' uomo bea 
nato 9 sufficientemente ammaestrato , tuttavia co- 
prendo i suoi talenti coli 9 umiltà , di grande , e sa- 
vio , e letterato 9 fattosi per amor di Cristo , pic- 
colo , umile 9 e idiota 9 con una savia ignoranza 9 ne 9 
bassi ufficj della Religione si maneggiava ; quando 
il Santo Padre , e Fondatore dell' Ordine San Fran- 
cesco, che a prò della sua gloriosissima Religio- 
ne avea sortito da Dio il dono d* un sottile discer- 
nimento di spiriti , posto l 9 occhio della sua men- 
te sopra Antonio 9 mandogli 1' ubbidienza del Pre- 
dicare , e dell' insegnare la Sacra Teologia . E co- 
li q vegli, che secondo 1' Evangelico insegnamento , 
negli ultimi luoghi s'era posto, fu tratto a 9 primi, 
oosi compiacendosi 1' Altissimo d'esaltare gliomi- 
li 9 e coronargli di chiarqptza, e di gloria- Dal 
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rglinoli ben degni delle sue virtù, per le quali 
alto amabile a Dio , si rendè ammirabile agli 
ioni ini . Gran segno della sua gran santità ti è que- 
ito , che la devozione de 9 popoli verso Antonio do- 
po tanto tempo non manca , ne le nuove devozio- 
ni la indeboliscono , o intepidiscono , o in minima 
parte scemano; ma sempre viva, sempre fiorila , 
osai non invecchia, anzi rinfrescata sempre da nuo- 
re , e nuove grazie , la divozione di *Sant' Anto* 
aio cresce in bella guisa, e maravigliosamente 
germoglia. A te adunque, ogran Santo, che trai- 
le altre tue maraviglie, le perdute cose, Mercu- 
rio non finto , fai ritrovare , umili , e suppliche- 
voli ricorriamo, acciocché In grazia di Dio, so- 
pra tutte le cose , dono inestimabile , per iuterces- 
lion tua, conserviamo, e per nostra perversità 
perduta, sotto la tua utilissima devozione, felice- 
mente ricuperiamo. 



i J i li i 
PER LA PASSIONE DJ NOSTRO SIGNORE, 

SERMONE XIX. 

Sogliono quei che fanno parole in que.-ta sera, 
togliere dalla dolente Istoria della Passione del 
Salvatore alcun passo, sopra cui, posto da parte 
ogni accurato ordine d' eloquenza, si fermano col 
pensiero, ruminandolo industriosamente, e in vir- 
tù di quello cavando dagli ascoltatori divoti , la- 
grime di compassione , di compunzione f di penti- 
mento • Io sbigottito dalla morte del mio dolce 
amoroso Signore , per la quale agonizza , per così 
Jire, la Natura, tace il Sole., e la Luna , e non 
iaono che fioco lume le Stelle ; nel mestissimo 

>6 
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•ilcnzio <T un* orrida Dotte , e funesta ; quando Cri- 
sto ap|)assionato , il Verbo eterno ammutolito ti 
sta: oserò di parlare? E che passo scerre pots'io» 
che non affoghi le parole nel petto , che non sia 
tutto dolore, e ansi da meditare con sospiri, che 
da spiegare colla favella? Pure, per non lasciale 
il pietoso costume di questo luogo , voglio io que- 
sta sera , non dalle parole , ma dal silenzio mede- 
simo del Redentore , trarre ài mio breve dire ar- 
gomento: quando da Pilato domandato, che cosa 
è Verità , niente rispose . E per dir vero , se ap- 
presso il Morale si dice la conversazione de 9 buoni 
«ssere tanto fruttuosa , che non solo parlando , ina 
ancor tacendo ammaestrano ; chi mi negherà esser 
qui di «Gesù bello il tacere , e misterioso il silen- 
zio; nel cui linguaggio volle dire: insensata lin- 
gua , tu mi domandi di verità ? E che altro son 
io, che verità? Guardami, odimi, contemplami, 
e T hai trovata . Anime ragionevoli , che canto af- 
fannosamente , e con irrequieta fatica , e cou su- 
dore, per tante, e tante strade diverse fra loro, 
• contrarie , andate in caccia di quell 9 unico Ve- 
ro , che agli occhi nostri è nascoso , e che con tut- 
te le brame , e con tutte le forze vostre deside- 
rate scoperto di arrivare ; Qua, qua v'invita la 
voce mia in notte sì dolorosa , nella quale , benché 
tra '1 eangue, tra l'oscurità , e tra gli orrori, fa 
chiara pompa di se stessa la Verità . Ebbe ella 
il suo umile nascimento dalla terra; Venta* de 
terra orla est ; e la Giustizia affacciata a 9 balconi 
del Cielo la sta mirando; perchè Iddio fonte d* 
ogni vero , anzi la stessa Verità per essenza t 
contento sol di se stesso, racchiuso nell'abisso in- 
comprensibile di sua immensità, dopo ancora la 
creazione del mondo, in cui sua bontà si diffuse* 
essendosi tenuto per così dire, velato, e coperto* 



iP A e R E «43 

e sotto ombre 9 e figure rinvolto, volle, quando 
tempo gli parve , preparati prima di lunga ma- 
no gli animi degli uomini con prodigj, con leg- 
gi» con predizioni, accomunare senza dividersi 9 
© mescolarsi, coli 9 umana natura sue perfezioni 
divine , e quella verità , che fino allora non avea- 
no ben penetrata , nella sua stessa persona ino- 
ltrare, che via, verità, e vita, fa gloria d'es- 
sere . Via , per condurre gli uomini alla verità - 
Verità, per condurre gli uomini a vita, e a ve- 
ra vita, cioè all'eterna. Ma udite l'invenzioni di 
{fuetto ammirabil Maestro Divino. Per esser più 
àdito si leva in alto, e sulla cattedra della Cro- 
cè ci apre una perfetta scuola di verità . Cum ex- 
altatus fuero a terra , omnia traham ad me ip- 
Sum . Quando sarò levato alto da terra , il tutto 
trarrò a me. Questa è ben altro, che quella ca- 
tena, che un non so qual poeta finse calare da 
cielo in terra, significando con questa V armoni- 
ca necessità, che è quel nodo fortissimo della col- 
legazione dell 9 universo , la quale, dal massimo 
degl'Iddìi, come ei diceva 9 maneggiata, benrhè 
tutti gli altri concorressero sforzandosi di tirarla 
nella contraria parte , egli solo si vantava di muo- 
vere con essa e terra e e cielo . Menzogna fu que- 
sta, e poetico vaneggiamento. Sia quella fu ben 
profezia della Croce , che piantata prima sul Cal- 
vario , poi sulle teste de' Re grandissimi, qual 
vittoriosa insegna , vinse un mondo Gentile , e le 
bugiarde apparenze di quello ; e benché oppressa , 
combattuta 9 lacerata , perseguitata, fece in lei in- 
tera ,. bella, salda sempre , ed invitta trionfare la 
Verità . E come non trionfo ella ? Se Fere languo- 
re$ nostros ipse tulìt , et dolores nosùros ipse por - 
tavit. Egli ha sofferti con verità i dolori a noi 
io pena del peccato dovuti , e le infermità dell 9 u- 
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inaoa natura egli ha portate . Talché per queste 
bontà infinita a amore , per coi nella via de 9 do- 
lori , quasi gigante a gran passi egli ha corso, 
prendendo le mosse dal sommo Cielo, e terminan- 
do la sna forte carriera sopra un monte orrido 
per T ignudi teschi de 9 giustiziati , ignudo egli , 
e da un tronco vituperoso sospeso , ammantato sol 
d 9 ignominia , chi è Re della gloria ; per questa, 
dico, bontà infinita d'amor verace, che negli no- 
mini non si rincontra, ma solamente in Dio siri* 
trova ; proruppero gì 9 insensati in quelle voci di 
sincera confessione . Vere filini Dei eroi iste . Ve-» 
ramente figliuol di Dio era questi . Riconoscendo 
al fine dopo la sua crudel morte , tra gli spaven- 
ti , e tra gli ecclissi , quella verità , che al lume 
chiaro di tanti miracoli , e nel gran giorno dell» 
sua vita per trentatre anni continui , non aveaa 
voluto conoscere . Sì , fratelli miei ; questa verità ci 
predica , come per cinque bocche eloquentissime , 
sgorganti fiumi di sangue , per lavare le macchie 
delle anime nostre miserabili peccatrici, questo a* 
more per noi vili creature , e per nostra salute 
crocifisso. Questa verità in suo silenzio facondo 
volle significare allo stesso Pilato , che ardì d'in- 
terrogare la Verità medesima , che cosa era veri- 
tà? Quid est ventasi Al che il pazientissimo Re- 
dentore non fece risposta , quasi dicesse , col suo 
tacere: Dnri cuori degli uomini, e ancor non co- 
noscete , che cQsa sia verità ? E che altro ho fatto 
mai per tutto il corso della mia vita, che predi- 
cacela ? Fin da fanciullo nel tempio , nelle piaz- 
ze, nelle congregazioni , nelle case, nelle pitta, 
nelle campagne ; intento solamente a manifestarvi 
la volontà del Padre mio, che a voi mi ha man- 
dalo, togliendo il velo alle scritture, e discopren- 
dovi nel suo candor semplicissimo, bella la veri-. 
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là » Voi , come bugiardo , come falsario mi maltrat- 
tate» mi villaneggiate, mi conducete alla morte . 
Questa mia mansuetudine , colla quale , potendo 
con mille squclre d'Angioli sterminarvi, mi con- 
tento per voi morire, per voi uomini miscredenti 
io, che sono Iddio; questa mutolezza propria d' 
oa semplice agnello, che sotto al ferro, che lo 
può uccidere , non alza ne pure una debil voce , e 
tanti, e tanti avvenimenti mirabili, che altro vi 
danno ad intendere, se non quella verità, che tan- 
to tempo è , particolarmente da poi eh 9 io son con 
voi , che io vi predico ; e voi , o cnori umani du- 
ri » e incirconcisi, non volete dentro al vostro se- 
qp riceverla. Coperti dalla dnra pelle del rio co- 
stume , vi sete fatti sordi alle mie voci , e coro* 
se foste di macigno, non rispondete. Ma , che dis- 
si di macigno? Pure le pietre alla percossa del- 
la voce rispondono; e ali 9 ultime mie voci dello 
spirito mio ruccomandato al Padre sulla Croce, si 
spezzeranno . E voi ancora non volete sapere di 
verità , non volete appigliarvi al forte partito di 
quella, ma slare dalla debole banda della men- 
zogna? Volete, che io vi dica, che cosa sia ve- 
rità ? Non meritate risposta . Basti che io mi sia a 
chiare note protestato, che Qui ex verità te estvo* 
cmn meam audit . Colui , che è figliuolo di verità , 
quegli ode la voce mia . Ascoltate il mio Vangelo , e 
in quelle voci tanto a me famigliari : Amen, Amen 
dicovobiij che altro non suonano, che in verità, 
in verità io vi dico ; apprendete , che quando Id- 
dio ha parlato, è superflua , anzi incivile , per 
non dire empia domanda, l'interrogarlo? che cosa 
è Verità ; pe, che quella si è , e non altra , che 
esce dalla bocca cT un Dio . Si dice di un certo 
filosofo rinnomato nell'antichità per la profondità 
i suo sapere, che quando gli era venato fatto di 
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avare qualche verità, che eoo lungo *t 

an amorosa ricerca aveva tracciata, esc 

come estatico, e forsennato correndo f 
bl ielle strade, e gridando: L'ho trovata 
•ita . Noi, che vogliamo di più ? Iddio, 
r<vsn v che dir Verità, non fi nasconde pi 
gurc , non si fa vedere traile caligini, co 
miracoloso monte del Siimi , non riempie e 
to, né pone a rischio di morte, chi di V 
'assicura, benché coperto. Ma si è es 

a "1 Calvario, perchè ognuno lo veggia 
riconosca con sicurezza , qual governo b; 
uà persona fatto 1 ! Amore , e ricouoscendt 
verità, uou lo calpesti, non lo strap&zg 

iami, come è cosa degna de' cuori genti 
passioni , l'ubbidisca, l'ascolti . La Vei 
ra , sta da noi, e ehi saia contr" a noi: 
no trovata quella cosa, della quale il i 
:e è capace, della quale solo si sazia, 
ebe per tanti secoli tanti oracoli, tanti : 

&n!i uomini scienziati, sono and;iti vaar 
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ciars con questo morto di Paradiso , che morte 
della morte» trionfatore del peccato, freno, e di- 
struzione del vizio, colla sua morte ci avviva, ci 
santifica col suo Sangue . 

U— — Ji i ■ =y 

IN LODE DI S. BENEDETTO. 

ORAZIONE XV. 

J^e nel lodare Benedetto 9 Fratelli devotissimi , 
Ascoltatori benignissimi, si avesse a comiderare 
più la mostra dell'eloquenza, che il tributo del* 
la devozione , e dell' affetto , io certamente oppres- 
so dalla grandezza della materia , e di forse, * 
d'ingegno, e d'arte sfornito» senza facondia 9 • 
moto mi rimarrei . Ma perciocché non altro que- 
sto sacro luogo, e voi Fratelli al cuor mio seni*» 
prò venerabili, dalla mia ubbidienza desiderate, 
che una semplice affettuosa rammemoranza, ondo 

{^render fomento al vostro bel fuoco , per isfavil- 
are in isciutille di carità* ed ardere in possente 
meditazione ; poco altro farò io , che trattenere 
Fammirazion mia, e la devozion vostra intorno 
ali 9 alte qualità di così gran Santo , il quale ia 
tempi calamitosissimi 9 e malagevoli, quando tut- 
to il Mondo ancor gemeva sotto la tirannide dell 9 
Arriana Eresia ; quando con miserabile avanzo an- 
cor regnava l'empia Idolatria; quando Roma da 
potenze di Terra , e di Cielo era maravigliosamen- 
te minacciata, ed afflitta ; quando avea somma ne- 
cessità il guasto mondo di riformarsi; quando nell' 
Oriente la Monastica disciplina dalla primiera di- 
gnità decaduta era , e ne 9 costumi relaffsata . e da 
orarie pestilenze d'Eresia «cou volta, fu mandato 
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Ni vi maravigliaste, o Signori, che io quasi 
profani cori eccellente santità con nn titolo co- 
mune a i Gentili ; conciossiachè con questo mede- 
simo nome di Filosofia chiamano i Padri, e tra 
gli altri San Basilio , che fu un San Benedetto dell' 
Oriente , la professioo uostra Cristiana . Con som- 
ma avvedutezza questo nome di filosofia fu da uu 
tal Pittagora , per quanto scrivono , ritrovato , il 
quale conoscendo male darsi a uomini , che impa- 
stati sono di stoltizia ( come allora si costumava ) 
il titolo di savio , e savio potersi dire solamente 
Iddio, che la sapienza originariamente, e per .co- 
si dire fontanalmente possiede, e in cui sono tutti 
i tesori di quella , e le profondissime ricchezze 
riposte, un titolo così pomposo, e alla condizione 
mal con facente , da se rimosse ; prendendo l 9 altro 

Jràeno di moderazione , e di modestia , cioè quel- 
o di studioso di saviezza , e d' amante di sapien- 
za, che tanto appunto suona questo nome di Fi- 
losofo . Che quantunque da chi coli' abito solo il 
professava , o per cieca invidia, o per oltraggio- 
sa ignoranza sempre forte a i dispetti e alle de- 
risioni dell 5 insano volgo soggetto , pure è egli sta- 
to sempre il nome della virtù , e in tutti 1 tempi 
ammirabile, e reverendo. Lo studiare l'uomo, 
« le sue passioni, e il preservarsi da queste ma- 
lattie deli' anima, e il curarle , che tanto più gra- 
vi sono di quelle del corpo, quanto questo in di* 
gnità dall' anima è superato ; tutto tocca alla pra- 
tica , e morale filosofia , vera medicina del cuore , 
arte della vita, via alla felicità. Quanto nel rin- 
tracciare T ultimo fine dell' uomo , che a questa 
conducesse , s'affaticassero i Gentili Filosofi io quel- 
le tenebre della miserabile superstizione branco- 
lando, gli scritti loro, e le memorie solenni a 
«oi tramandate ne fanno fede; talché Clemente 
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gioni i suoi Appartati , i suoi Contemplanti , i «noi 
Nascosi. Amante aiunque di questo ritiro, di que- 
sto nascondimento ( fino da Epicuro maestro del 
piacere , celebrato ) s'incamminò) ma per più al- 
to fine , Benedetto al deserto di Subbiaco , sprez- 
zando con alto cuore il fumo , e le ricchezze , e 
lo strepito della vicina superba Roma. Ivi elesse 
una grotta , ove per tre anni abitò , migliore d' 
assai di quella di Egeria ; poiché se in quella scen- 
deva l 9 astuto Nnma per accreditare le superiti* 
sioni 9 come in quel segreto dettategli dalla Nin- 
fa ; e con più assoggettare a se , ed al Regno il 
feroce , guerriero , raccogliticcio , novello Popolo 
Romano; questa spelonca di vera , e perfetta re- 
ligione a Benedetto era scuola, e quivi la divi* 
nità consultava, per esser poi qual nuovo Àbra- 
mo > Padre di molte genti, istitutore d'una ( di* 
rò così ) setta divina, d 9 una fazione di Paradiso. 
Nobile giovinetto generoso, lasci le delizie dell 9 
illustre, consolare, imperiale casa paterna; gli 
agi , le morbidezze , le ricchezze , gli onori , le 
speranze del secolo tutte poni in abbondono, e 
con tenero, e franco pie ten voli al deserto, per 
abbracciare 1' asprezze , le penitenze , le vigilie , 
V orazioni, i digiuni, la nudità, la povertà, e 
con scosso da ogni impedimento terreno, vacare 
a Dio , seguendo Cristo maestro di questa , orri- 
da al mondo, ma al Cielo gradita filosofia. Di 
questa filosofia la salubre amarezza mal compor- 
tando alcuni Monaci dissoluti, che poscia molto tu 
resistendo, Capo lor ti avean fatto, invano, in va* 
no mortifera bevanda t'apprestano, che col segno 
vivifico di nostra salute , il vetro insieme spezzi , 
a il lor malvagio disegno. Quindi alla tua dilet- 
ta, alla solitudine tu ritorni, per udir quivi lon- 
tano da i tumulti, a dagli strepiti , che cosa parli 
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in te Dio, e per abitar teco nella tua interior 
Cella diaanii agli occhi suoi . ficco concorrere in- 
torno a te, Cristiano filosofo, ammiratore il po- 
polo ad ascoltarti. Ecco sorgere intorno» e per 
oosì dire , germogliare fin da dodici Mooaaterj , 
che non mai tanto , coli 9 austerità questa filosofia 
spaventa , ed arretra , quanto chiama , ed allet- 
ta col giovamento, e ogni aspro condisce colla 
dolcezza dell'eterne speranze. Quindi è» che sic- 
come , o Signori , nella gentilità conobbero- i filo» 
soft 1* utilità dell'appartarsi, non avendo colla cor- 
rotta moltitudine comuni le massime, e d'abito di- 
stinto si rivestirono , perchè ammoniti ancora dal 
difnori , della professione si ricordassero , con in- 
finiti si tosarono , e si renderono Monaci , e vesti* 
ronsi , per professare io più particolar modo , e 
più daddovero quella filosofia, cui tutti siamo ob- 
bligati . Quella parte più fina si è , e più alta del* 
la filosofia, che non in vane speculazioni si dissi* 
pa, ma perfeziona l'uomo, e a ricevere 1' illumi- 
nazioni di sopra lo condiziona, e dalla vii materia 
distaccandolo , a Dio , come a sno principio 9 • fi- 
ne il riconduce, io cui sta riposta nella sua pie* 
nezza la maestà della Beatitudine . E se filosofia h 
il rassomigliarsi, quanto è possibile, a Dio, ella 
sarà , che ridurrà al primiero lustro quell* Anima « 
cui Iddio a somiglianza sua fece, guasta, e diflfor* 
mata dalla velenosa qualità dell' originai fallo, 
di tutte le nostre miserie maladetta semenza, fo- 
mento della fiera ribellione , che continuamente e* 
sercita la carne contra lo spirito: ella disimpri- 
mendo le macchie, ristamperà suso la bella im- 
fronta di Dio. Per far ciò s'affatica in prima 
' uomo di questa sapienza studioso , per quella 
via , che purgativa s* appella , base , e fondamen- 
to di perfezione . Poi sale all' illuminativa , e qui* 
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eli' unitiva si posa . Queste sono le parti , gli 
soli, gli elementi , e i mister j della perfeuo- 
A queste tre vie , tre singolari doti di Bene- 
3 rispondono, Virtù, Dottrina, Miracoli; la 
ì prole di un cuor mondo ù la sanità , e il vi- 

dell' anima ; la dottrina , fiore » e lume dell 9 
letto ; I miracoli sooora , e splendida testimo- 
za della bella unione con Dio . Uno non può 
e specchio dell' illuminazione di sopra , te 
a uon ha purgate le macchie, che 1' appanna* 
e così 8' è renduto capace d'essere dalla divi- 
ice percosso , e penetrato . Or quanto Benedet- 
1 questo cammino, principio di perfezione e* 
icasse, dicaulo sole per me quelle belle feri- 
ne nelle delicate membra le dure spine gli 
sero, per le quali spine egli prese contra se 
mente crudele, a rivolgersi. Che a una fero-* 

impudica , fatta signora , e dea da gente va- 
i forti pruni, come parla delirante un Poe- 
fiora.sserle nel passare il sacro sangue , e che 

caduto in terra si facesse rose, il dice 1' 
a de 9 Gentili tradizion favolosa. Ma che da 
e stesse spine , che come tante corone il ca- 
ino corpo di Benedetto di mano in roano in- 
ando, inghirlandarono in nuova, e peregrina 

la pudica costanza del Lottatore Cristiano, 
piassero , dopo più secoli alla benedizione del 
ino d'Assisi, le rose, questo fu un consacra- 
er così dire , la loro poetica profanità , e con- 
re, e mostrare a noi , come la penitenza è 

, come quella medesima impura passione , 
isse alcun antico , Spinose cure seminar ne i 
3 dalle spine gloriose sue vendicatrici fu pun- 
rafitta , doma ; onde dalla roano di colui , che 
rda cinse umilmente per Cristo , benedette fu» 

1 e iasione per la loro vittoria incoronate, 
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imprimendo in esse on bel vermiglio di fiorito rot- 
are 9 che , come disse queir altro , è il colore del- 
la virtù . Ben si puote dire , che mei rogo abitava 
Iddio , fuoco iaestirigaibile , fuoco che ricrea 9 ma 
non consuma. Queste spine furono uno splendido 
contrassegno dell' infiammatissima carità , della 
quale ardendo il cuore di Benedetto , venne a pro- 
cacciarsi della rea sollecitante passione , così amara, 
reale , e fiera purga ; fiano esse perpetuo trofeo dal- 
la pudicizia piantato , che mise in fuga V avversaria 
malvagia ; esempio vivo a tutti i secoli avveni- 
re» e monumento perenne di spirito, della carne 
robe Ila sconfiggi tore , e purgature dell 9 infermità 
dell* anima 5 trulle quali le più allevatrici , e pia- 
cevoli , sono ancora le più feroci , e indomabili » 
Voi , Angeli del Paradiso, che ne 9 suoi terrestri 
viaggi visibilmente accompagnandolo , gli faceva- 
te la strada j voi sapete ancora quella, ch'ei te» 
neva nell'interno spirituale cammino; voi mi ri* 
dite con qual eroica costanza ributtava sempre i 
tentativi d'inferno, con quali infocate brame so- 
spirava alla Patria celeste , e disdegnando la pri- 
gione , ove era chiuso , desiderava d essere in bea- 
ta eternità unito con Cristo ; quali premure , quali 
sollecitudini , quali industrie egli Ubava , nel com- 
battere, nel riformare la guasta nostra natura , 
per renderla capace di ricevere poi in gran dovi* 
aia le illuminazioni celesti . Fino i lavori più bas- 
si esercitava per ridurre il corpo in servitù , ac- 
ciocché ribellandosi non ricalcitrasse allo spirito . 
Che maraviglia adunque , se Totila Re, di cui, 
come di flagello si servì la mano di Dio, e che 
con nn torrente di copiosissimo esercito inondan- 
do la bella Italia , tutto metteva a fuoco , e fiam- 
ma, ali 9 aspetto venerando di Benedetto, s'umi- 
lia, s'arresta, cede, non è più* quello , investito 



SACRE 255 

da' potentissimi raggi, che dall'anima santa fuor 
tralucevano nel santo volto. Tanta è la forza della 
virtù, che gì' invincibili doma, gli altieri abbas- 
sa , confonde i superbi ; nò vi ha cuore così sai- 
valico 9 e barbaro , che tratto dall' ammirazione 
di quella non si mansuefaccia , non s' ammollisca. 
Così purgato il Santo per l'esercizio delle mora- 
li, e cristiane virtù, si rendè scelto vasello per 
1' unzione sopracceleste , organo della divinità , per 
prendere di sopra , e operare poscia quaggiù , se-* 
condo l' inspirazioni di quella . Maestro adunque 
egli divenne eccellentissimo di cristiana perfezio- 
ne , regolando la monastica disciplina con perfet- 
tissime leggi , imitando il divino maestro Cristo 
Signor nostro, che faceva , ed insegnava. Allo- 
ra veramente efficaci sono gì 9 insegnamenti , quan- 
do dalla vita, e dall' esempio, animati si portano 
all' anime , e con bella concordia , ed in maravi» 
gliosa lega s 9 uniscono cuore, e lingua , fatti , a 
parole. E siccome nell' apparare le ikeienze, cori 
nello esercizio, e studio di nostra fede, bisogna» 
che il discente creda , e in conseguenza creden- 
do operi ; e la fede , e F operazione secondo quel- 
la 9 alla cognizione è via ; così a voler bene in- 
tendere nella Cristiana filosofia, duopo è F opera- 
re prima , e 1' esercitarsi, e dalla purgazione dell 9 
animo ridonda la luce nell'intelletto. Cosperso di 
questa luce netta , e purissima si è F aureo Libro, 
che non senza mistero , Regola di Benedetto s' ap». 
pelia, come quella insigne statua con sottil mae- 
stria, e con tutta la grazia, e maestà, e ricchez- 
za dell' arte lavorata , e condotta , la quale sta- 
tua 9 Canone , cioè Regola di Policleto gli arte- 
fici intitolarono, poiché da quella prendeano ne 9 
loro lavori le regole . Cosi la R egola di Benedetto 
è stata il compendio , e il canone della più per- 
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fetta Cristiana filosofia, da cai i coltiva! ori di 
quella traggono dell' arte dell' eterna fallite i li- 
neamenti 5 e gli etempli . Piena è questa regola 
di leggi brevi 9 chiare 9 e sustanziose , utili , ne- 
cessarie ; che come dal Romano Oratore - li disse 
qnel picciol libro delle dodici tavole , contenen- 
te le Romane Leggi , delle quali dieci nomini con 
pubblica autorità, erano andati per la Grecia a 
cogliere il più bel fiore, agguagliare le più insi- 

Sni » e copiose biblioteche ; lo stesso si poò dir* 
i questa Regola • Che fratti abbia fatto questa , 
mirate . Fatte ha fin da principio fiorire le solitu- 
dini , popolare di Monasterj Je Città , i deserti . 
Ha riempiuto le sacre Celle di Regi infino 9 e So- 
vrani , che abbandonati i loro più soperbi domi* 
mi, l'umile Benedetto seguirono; cavallerie cri- 
stiane sotto questa* militano . A 9 figlinoli di Bene* 
detto la pastorale reggenza delle Chiese si diede ; 
né gl'istessi Vescovi si edegnarono di accomunar 
loro , le insegne , le preminenze , e gli offici i . Fi- 
gliuoli di Benedetto furono senza numero i vec- 
chi consiglieri del Vaticano . La Santa Sede per 
tanto tempo da chi fu tenuta? da chi con grao 
coraggio, e sacerdotal petto mantenuta , difesa, 
accresciuta? Da 9 figliuoli di Benedetto . Essi i pub- 
blici maestri, gli educatori della gioventù nella 
pietà , e nelle lettere , e per conseguente benefat- 
tori dello stato , benemeriti della Chiesa . Per que- 
sto , per questo , e copiose ricchezze , ed onori se- 
gnalatissimi , e privilegj amplissimi , e singolari 9 
furono loro dalla pietosa munificenza de 9 popoli , 
e de 9 Signori , e de 9 Sacri Pastori loro devoti splen- 
didamente tributati . Che non vie, chi non si ren- 
da volontario vassallo d 9 una santità conosciuta 9 
d'una singolare, e riverita virtù. Poterono tanto 
i seguaci di qnel Pittagora , che primiero si die- 
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de il titolo di Filosofo, la cui setta, perciocché 
io quella parte d 9 Italia , che magna Grecia si 
disse , fiorì maravigliosamente , e nomossi Italica; 
poterono, tanto 9 dico, che giunsero in forza di lo- 
ro virtù, e della reverenza perciò loro portata a 
signoreggiare tutto quel tratto , il quale secondo 
la sentenza di queir antico Savio, ben potea dir- 
si felice ; poiché i Rettori , e Dominanti suoi fi- 
losofavano . Ma quanto maggior dominio acqui- 
starono su i cuori umani 9 gli sceltissimi coltiva- 
tori della più raffinata Cristiana filosofia , i segua- 
ci di Benedetto? in qual parte del mondo non si 
distesero? e quale a lor divozione non trassero? 
quale colle innocenti armi della pietà santamente 
non soggiogarono , essendo tutti gli uomini d 9 una 
rara bontà sudditi per natura? E che non fa una 
dotta pietà 9 una religiosa dottrina p l Monaci par- 
ticolarmente d'Anglia, d'ibernia, di Scozia, fe- 
cero essi soli co 9 loro scritti la letteratura tutta di 
certi secoli; ne le antiche glorie sono dal novel- 
lo tempo oscurate : ora , siccome ilei seme l'albe- 
ro si contiene, per quella virtuosa orditura , che 
poi di mano in mano si spiega , e si mostra ; così 
fonte , e origine beatissima Benedetto si è della 
dottrina, e della sapienza de 9 figli . La fine ove 
mirava la più sublime filosofia , era la fuga da 
tutte le cose terrene , e ? 1 giugnere ad uuo spetta- 
colo intimo, e giocondissimo del Sommo amabile, 
che veduto , e contemplato da nn' anima innamo- 
rata, si fa una stessa cosa colla veggente, come 
appunto in un ferro infocato , non si sa distin- 
guere quale sia il ferro , e quale il fuoco : cosi 
è egli tutto da quello penetrato, e immedesima- 
to, per così dire, con esso lui. Queste sono le sa- 
cre, e segrete nozze dell 9 anima con Dio, che col- 
la sua bellezza ogni bellezza trascendente a se ne 
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chiama , e sopra ogni basso , e caduco amore 9 ra- 
pisce , conforta, e diletta. Questa unione ne 9 sacri 
Cantici espressa , e da 9 Santi grandissimi pratica- 
ta , colmò di tanta benedizione la bella , e la gran- 
de anima di Benedetto, che lo fé per la sublime 
perfezione, che non è altro, che nna rassomiglian- 
za con Dio, divenir Padre di maraviglie, Artefi- 
ce di miracoli/ Quando un 9 anima è giunta, pura 
ella, ad unirsi con quel che è puro, non opera al- 
lora alla guisa naturale, ed umana, ma sopran- 
naturale, e divina: sormonta tutte le difficoltà, 
che dalla materia , al risponder sorda, s'incon- 
trano , e maneggiando la volontà di Dio , che sen- 
za strumenti, parla, e fa; semplice, infinita, pe- 
netrantissima, attivissima, fa fede di sua onnipo- 
tenza . La gran participazione di Dio rende gli 
uomini miracolosi, e divini, e la grazia sopran- 
naturale diffusa in loro, fa tutto, e l'impossibile 
costituisce possibile . Cacciar dunque con tanta au- 
torità i Demon j , risuscitar morti , e tutta la schie- 
ra de 9 miracoli, il discernimento degli altrui pen- 
sieri , degli spiriti , come se fincstrati fossero i 
petti umani, la rivelazione, la profezia , effetti 
tutti sono dj quella via sublime , per la quale il 
contemplante alla veduta, come qua si può ave- 
re , della Divinità ne perviene . Renduto l 9 uomo 
quasi puro spirito, opera ancora da spirito, e i 
corporei impedimenti sprezza, fatto legge a se 
stesso, e padrone delle creature, perchè unito in 
tutto e per tutto al Creatore . Che la filosofia fos- 
se esercizio, e studio di morte, disse un Antico, 
per la separazione volontaria , che fa 1* anima dal 
corpo, astraendosi da 9 sensi, e tutta nella sua ci- 
ma , cioè nell 9 intelletto rivolta . La cristiana mor- 
tificazione fa questa morte , che purgandoci , e fa* 
cendoci netti di cuore, illuminandolo, e dilatan- 
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lolo lo s oliera fino a vagheggiare Iddio . Quella , 
:he gli antichi filosi fi chiamavano Kpopteia , e i 
>ostri Teologi visione intuitiva ; non manca chi 
lica , come la celebre Scuola di Salamanca, a Be- 
icdetto essere stata conceduta , quasi emulando in 
»ò 1* Apostolo delle Nazioni , il quale rapito al 
erzo Gielo , se in corpo , o fuor del corpo , non 
ta, ne puote ridire, e mirò segrete cose, ed ar- 
ane 9 di cui non lice ad uomo parlare , che oo- 
*hio non vide , non udì orecchia , né in cuor d 9 
tomo saliron mai . A questa opinione cagione die- 
•o le parole di Gregorio il Magno, cui gran glo~ 
'ia di Benedetto è avere avuto per istorico della 
ma vita, voltata poi nel Greco linguaggio dall' 
litro Santo Pontefice Zaccheria ; il qual Grego* 
-io, la visione narrando, ch'ebbe il Santo, dell 9 
mima di San Germano Vescovo di Gapua salen- 
e al Cielo, dice, ohe tutto il Mondo se li pre- 
rentò d 9 avanti agli occhi , come se tutto sotto a un 
"aggio di sole si fosse raccolto, e nello splendo» 
r* di quella luce vide 1' anima di Germano sor-? 
nontare alla gloria . Soggiugne qui con alto ri- 
lesso il Santo Istorico ; a colui , che vede il Crea- 
tore , si rende angusta ogni creatura ; e S. Buona» 
ventura mirabilmente spooendo S.Gregorio, dice 
tu questa mirabil visione. Non fu ristretto il Mon- 
to in un raggio di sole , ma l'anima di Benedet- 
;o dilatata , poiché vide il tutto in colui , verso 
la cui grandezza ogni creatura angusta è , e pie** 
xda, e meschina, e San Bernardo vuole, che il 
Santo Patriarca vedesse tutto il Mondo , senza im~ 
nagini di cose create ( cioè , dico io , vide V ori- 
ginale, e l'esemplare di questo mondo visibile, 
9 istelligibil mondo, che nella mente di Dio si 
itrova in queir uno , che l' idee tutte contiene ) 
'ide, segue S. Bernardo, nel Creatore la Creatu- 
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alla maniera dogli Angioli. Or che ei 

di più ? Se ascendendo di virtù in virtù 
i si alto punto il Cristiano nostro Filosofo 
ie dice S. Gregorio , vedeva Dio, « quest 
:nr liberato da' lacci corporei , essendo a 
rame. Cristiana Filosofia, guida delia 
cacciatrice de'vizj, perfeaionatrice dell'i 
toritrice dell'eterna felicità, quanto dei 
letto tuo solenne coltivatore, propagator* 
imo, poiché da lui qual fonte, varie li. 
ili diversi nomisi derivarono , a guisa de 
ni, che cercando gran paese mutan nor 
o gL' istessi . ilgli purgato nell'anima, il 
o, unito con Dio, Santo, savio . miraci 
itrò , che per la sua perfezione, per la si 
? , per la vera gloria , ed eterna , dee eiier 

amatore , e studioso , non dell' umana 
tizia è appresso Iddio , ma della divii 
ana. Avendo di questa il' petto inondato 
> gran Santo , con quanta esuberanza e 

noi, che in santi, e dolci , e fervoros 
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che 9 ohe cristianamente filosofando portasti . Vedi 
tanti tuoi figli , che ton tua gloria. Godi, Com- 
pagnia devotissima, che sotto un tanto Duce ai 
servigj di Dio militi ; tu che specchio sei , ed e- 
sempio nelle tue scuole, di Cristiana Filosofia, 
Adunanza di solilarj nel cuor del mondo , percioc- 
ché hanno fabbricato l' lìremo nel loro cuore , 
tanti Religiosi, per così dire, in mezzo al seco* 
lo . E tutto a gloria di Dio , ad onore di Benedet- 
to sia detto. Egli gran favorito di Dio, e gran 
dotto nella Filosofia del Signore , inspiri nell 9 ani- 
me nostre, ed infonda quel desio, quella vaghez- 
za , quello amore della vera sapienza , che in Cri- 
sto sqI si ritrova , e indarno si cerca altrove . Quel- 
le radissime d 9 eternità , che dalla folle infinita schie- 
ra » che a manifesta perdizione se ne corre , sag- 
giamente n'appartano. Lui rimiriamo, lui abbia* 
jsìo sempre presente . Che se gì' institutori di Reli- 
gione, non solamente godono la visione beatifica, 
a tutti i Santi comune, ma di più conoscono tut- 
te l'azioni de 9 loro figliuoli, come vuole l'Ange- 
lico, quai Rettori, e Tutori degli Ordini loro; 
in questa considerazione dirizzeremo in maniera 
la nostra vita , che agli occhi suoi non dispiaccia . 
Ed egli dall'alto l'umile ossequio nostro gradirà , 
e la festa , che alla sua memoria facciamo . E se 
finora la mia lingua gli ha formato meschino tri- 
buto di lode , resta , che egli , a cui Dio fé tan- 
ta parte della sua grazia , e che Benedetto con 
ano de' divini nomi si noma, si onori da me tut- 
to devoto al suo nome , con queir Inno , che il 
Santo Re David disse propriamente convenirsi a 
Dio , cioè col silenzio . 




262 PROSE 

SOPRA LA CONVERSIONE DI S. PAOLO 

APOSTOLO . 



ORAZIONE XVI. 



I 



o mi eoa sempre maravigliato d 9 un uso , che 
corre 3 secondo il mio parere » malapproposito Be' 
Panegirici decanti; perciocché formati a guisa 
di quei discorsi de 9 Gentili , che perchè da bra- 
vissimi maestri nelle Panegiri , cioè in Rbgunate 
golennissime della Grecia, come sarebbe nelle fa* 
ste Olimpie, ogni cinque anni si facevano in lode 
delle prodezze di loro gloriosi maggiori * con gran* 
de apparato di figure , e di lumi di strepitosa e- 
loquenza, Panegirici vennero a nominarsi: uno 
de quali fu quello d 9 1 eoe rate Oratore famosissi- 
mo, dalla cui scuola, come dal Cavallo Troiano, 
uscirono dicitori valorosissimi; discorso da lui la- 
vorato per lo spazio di clipei , e chi dice . di qui»- 
dici anni , nel quale mostrò abbondevolmente 
quelche egli potea nel mestiere deir eloquenza, 
lo non potrei , quando anco volessi , ' ne' piccioli 
confini di tempo stati assegnatimi da chi qui con 
tanta esemplarità governa , aspirare né anche alla 
minima di quelle studiate doli di quel perfettis- 
simo Isocratico Panegirico; ma, quando anche pò* 
tessi , con tutto il mio sforzo , con impiegarvi il 
frutto de 9 miei studj , per tanti e tanti anni con 
indefessa guisa continuati , formare un ragiona* 
mento di tutta mostra, di gala» di parata, e di 
pompa; io mi stimerei far cosa a questo santo luo- 
go , alle sante anime vostre , e al nostro gran 
Santo malaccomodata , e poco , anzi nulla conve- 
niente . Belli sono i fiori , e vezzosi; ma , come 
dice il proverbio , in mano di tutti non istan be- 
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ite . Bella era , e forte 1' orazione di Lisia solen- 
ne Oratore presentata al vecchio condannato So- 
crate 5 perchè si difendesse ; ma perchè egli stimò 
al suo decoro non convenire * magnanimamente ri* 
fiutò di servirsene , amando meglio un bel taorire 5 
che un poco onesto difendersi ; adducendo egli l 9 
esempio de 9 calzari Sicionii 9 leggiadri in vero, ma 
comecché fatti per femmine * non abili a portar- 
si da uomo . La festa » e 9 1 giubbilo fa essere cer- 
tamente facondi 9 adorni nel dire , e copiosi ; ma 
quando è festa d 9 un Santo , non dee essere se non 
«acro questo giubbilamento J e 9 1 festeggiare che 
gli fa r eloquenza » ha da essere un festeggiare 
devoto 9 pieno d 9 umiltà 9 di mansuetudine 9 e di re- 
verenza 5 non di burbanza , e di mostra secolare- 
sca 9 é profana * L 9 Oratore non ha da pregiar se £ 
ha da pregiare il Santo : e 9 1 più bello onorarlo si 
è accendere con setnplici 9 e caritatevoli parole 
alla imitazione di lui. 1 Greci Panegirici anco- 
ra non erano mica una pura oziosa lode 5 ed inu- 
tile, ma una viva rammemoranza de 9 gloriosi fat- 
ti de 9 maggiori 9 per animare quei popoli ad u» 
nirsi in bella concordia , a lasciare le private dis- 
sensioni, per lo ben pubblico 9 indirizzando a quel- 
lo tutti i pensieri 9 e mettendo tutte le sollecitu- 
dini ad andare tutti unitamente contra 9 1 barbaro , 
contra 9 1 comune nemico » Non mi propongo altro 
adunque 9 questa terza volta, che in questo luogo 
della Conversione di 8. Paolo mi è stata fattala 
carità, eh 9 io favelli 9 se non l 9 ubbidienza del me- 
desimo Santo a 9 divini comandi 9 la carità 5 e lo ze* 
lo; che saranno i tre punti, su i quali brevemen- 
te si raggirerà questo figliuolo d 9 ubbidienza 9 il 
mio discorso 9 povero d* ornarne* ti , ma ricco di 
venerazione verso così gran Padre . 

La divina imperscrutabile Provvidenza , che 
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stando in se fissa , e ferma , senza muoversi muo- 
Te tutto 3 e che veramente può dirsi, Termine fis* 
so d 9 eterno consìglio , elesse , e preelesse il nostro 
Santo con maniere eccelse , proprie della sua tut- 
to potente forza*, e del suo braccio stesso, lo e- 
lesse, dico, per un vaso d'elezione, cioè per li- 
no strumento scelto, per uno suo arnese di glo- 
ria, per un organo di divinità, da portare il suo 
nome davanti a iRe,e alle Nazioni, e a 9 figliuoli 
d' Isdraele , da soggiogare la più risentita monda- 
na superbia alla umiltà della Croce, e conquista- 
re tanti , e sì varj popoli alla fede . Saulo , spiran- 
te ancora minacce , e strage , contra i Discepoli 
del Signore impetrate lettere dal Principe de' Sa- 
cerdoti per perseguitargli a morte, e distrugger- 
gli , tirava verso Damasco , per condurre prigio- 
nieri uomini , e donne , che nel venuto Messia 
credessero: quando vicino di Damasco luce da 
Cielo lo circunfulse , cadde io terra, udì voce , che 
gli diceva, Saulo s Saulo, perchè mi perseguiti? 
Rispondendo egli: Signore chi sei? udì replicarsi : 
Io son Gesù, quegli che tu perseguiti. Duro è a 
te contro allo sprone dar calci . E tremante , e stu- 
pefatto disse: Signore , di me che vuoi fare? E'1 
Signore a lui. Levati su , entra nella città ,e qui- 
vi ti si dirà, che cosa è d'uopo, che tu faccia. 
Lev 088 i egli di terra , e a occhi aperti nulla ve- 
deva . Portandolo a fatica a braccia , l' introdus- 
sero in Damasco, e nn Discepolo del Signore, per 
nome Anania, avvisato in visione dal Signore , fu 
a lui ; ponendogli in capo le sacre, e virtuose 
mani, F empiè di Spirito Santo , e battezzollo ; 
ed egli sano, e illuminato ne venne, e diedesi fer- 
vorosamente per le sinagoghe a predicare quello, 
che prima acerbamente perseguitava ; talché stu- 
pefatte le genti , dicevano : Questi non è colui , 
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cine io Gerusalemme sconfiggeva tatti coloro, che 
chiamavano questo nome di Gesù, che era venu- 
to qua per condurgli prigioni a* Capi de* Sacerdo- 
ti ? Tutto ciò il stfcro Testo , che ci dà chiara- 
mente a conoscere per nostro profitto, fratelli ca- 
rissimi? quanto giuochi mirabilmente , e trionfi 
la grazia in un 9 anima, che alle chiamate del Si- 
gnore prestamente risponda , che senza indugio 
alla divina voce rivolgasi ; abbandoni il torto cam- 
mino , per lo quale precipitosnmente correva a 
perdizione; e per la via della salute, a Dio di- 
rizzandosi a 9 incammini . Cadde Saulo davanti a 
Dio , e si levò Paolo ; cadde persecutore , e sor- 
se Apostolo; cadde lupo, e fessi Agnello; dalla 
terra in oui cadde , Anteo non favoloso risorse 
con maggior forza , e fece acquisto di quella le- 
na , che sempre mantenne , ed accrebbe in tutta 
la gloriosa carriera della sua vita; servando la 
fede, e arrivando al termine del suo coreo, con 
bella , e sicura fidanza di avere a ricevere dal 
giusto Giudice , il guiderdone di sue fatiche , e 
di sua passione, e la corona della giustizia a lui 
serbata . Da quel benavveuturato punto , in cui 
«gli volse le spalle al mondo, e levò la sua faccia 
a Dio, pendè la sua giustificazione; cadde per e- 
saltarsi, fu accecato per illuminarsi . Tornò a Dio 
in somma per non più lasciarlo , lo trovò , lo ten- 
ne colla Spoea de 9 sacri Cantici, per non lo licen- 
ziare mai più da se , per non abbandonarlo giam- 
mai 3 sapendo ottimamente , e insegnando , che 
non colui che principia , ma chi persevera , sino 
alla fine, quegli fia salvo. Perchè pensate, Signo- 
ri , e Fratelli miei, che la Chiesa in ispezial gui- 
sa , tra tutte unicamente l 9 ammirabile, e miraco- 
losa Conversione del Santissimo Padre nostro fe- 
steggi , e solennizzi ? Sopra ogni peccatore 9 che 
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sopra i suoi peccati gemendo penitenza faccia , il 
Cielo fa festa , ed allegrasi ; ma questo ritorno 
a Dio di S. Paolo , che così chiamano gli Ebrei 
la penitenza, come seme, e principio benedetto 
di quella virtù splendentissima , di qaella dottri- 
na profondissima, la quale attinta dal terzo Cie- 
lo , a cui fu miracolosamente rapito, innaffiò ab- 
bondantissimamente con tanti rivoli , quante sono 
le sue divinissime Pistole, il giardino di Santa 
Chiesa i cosi particolarmente da Santa Chiesa si 
pregia, e si onora* Esempio a noi, ed ammae- 
stramento solenne , di non fare il sordo , come 
tutto dì, pur troppo facciamo, alle voci di Dio. 
Parlaci al cuore continuamente, ci fa sentire del- 
la sua luce, de' suoi amorosi rimproveri, delle 
sue paterne finezze, delle tenere sue riprensioni, 
dicendo a ciascun peccatore. Perchè mi persegui- 
ti ? Che cosa t' ho io fatto di male ; anzi che non 
t'ho fatto di- bene? e tu i doni, e benefizj miei 
abusando , gli volgi contro di me , ingrato , e sco- 
noscente che sei ? Tu non sai , chi tu ti perse- 
guiti . Io son Gesù ehe ti chiamo . E tu duro an- 
cor ti stai , e non cedi? Qh benedetto , e sem- 
pre glorioso Protettor nostro, per quella pronta 
.ubbidienza 9 e subita docilità di cuore, per la qua- 
le al celeste richiamo , tremante , e stupido ti ren- 
desti! Oh savia stupidezza, oh tremore franco! 
per quella pronta ubbidienza ti prego, intercedi 
per tutti uoi , e per me , indegdo figliuolo tuo , 
.quella pronta franchezza di spirito, che ci fa te- 
nacemente tornare a Dio, e per cui tu quelle tan- 
te e fi gran cose , e facesti , e soffristi . Da que- 
sta pronta ubbidienza alle divine chiamate , deri- 
vò, come da fonte, quella indeficiente vena di ca- 
rità, che allagava il cuor di Pacalo, e che per la 
.sua bocca , e per l 9 opere sue a prò de 9 prossimi 
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traboccava . TdHio è carità , e chi ha carità , di-* 
mora in Dio, e Dio dimora in lui. Chi mi se- 
parerà, diceva il nostro Padre, dalla carità di 
Cristo? Non fuoco, non cultello, non fame, eoa 
tutto ciò che in quel suo mirabilissimo passo si 
contiene, posto dal gran Padre S. Agostino ne' di- 
v in issimi Libri della dottrina Cristiana , per una 
l(tea d'una Evangelica rettorichissima amplifica- 
eione. Considerava tutti gl'iniziati nella fede di 
Cristo, partecipanti de 9 medesimi misteri, come 
Fratelli; e questa era la perpetua, e solenne sa- 
lutazione in capo alle sue Epistole , chiamando 
totti amorosamente fratelli, e fratelli carissimi, 
membra di tutto un corpo , il cui capo è Cristo . 
Carità 9 lenità , piacevolezza , mansuetudine, umil- 
tà , sono le doti del nostro Capo Cristo ; del cui 
spirito quando le membra participano , allora uni- 
te , e in bella concordia , investite dall' anima 
della carità , fresche , vive , e adorne inantengon- 
■i, per vivere eterna vita; laddove se questo spi- 
rito di carità manca, che insieme le tenga, ed 
unite; brutte, e disoneste, e morte, qual di ca- 
davere, vengono a farsi. La curila tutto soffre, 
niente adopera malamente , tutto fa bene , ogni 
cosa le giova, e in bene coopera, e conferisce* 
Or chi sarà 5 particolarmente di noi , che sotto 
le insegne di Paolo a 9 servigi di Dio militiamo, 
che la fratellevole unione voglia discindere , e 
rompere quel dolce vincolo di Cristiana/ carità , 
che universalmente , e qui particolarmente ci le- 
ga ? A quella adunque carità , la maggiore dell* 
altre virtù. sorelle, longanima, sofferente, costan- 
te , animosa , frutto , e parto di tua mirabile conver- 
sione, o Padre nostro santissimo, davanti a te cal- 
le ginocchia del cuore piegate , ricorriamo , accioc- 
ché non spirito di mondo , eh 9 è spirito di discor* 
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, ma spirilo di Cristo, eli" è spirilo di cj 
ni. E lo zi-Io, patrimonio de' Cristiani , 

parziale , che era il terzo punto del m 
nare , non a distruzione , ma a edificai 
lorti . Siccome della fiamma il fiore è la 
i delia carità lo zelo. Fiamma è la carità 

i iiii.lf ■. di quella , che colà nel rogo 

da Dtose , ardeva senza distruggerlo; il 
a senza bruciare. Lo zelo è la parte t 
di questa fiamma innocente della carità 
pura, Incida , splendente , purificante, 
icluare, senza intaccare. Son troppo ne 
lifesti i segnali di questo dtvinissiino ze 

pieno S. Paolo, e negli scritti, e nelle 
la per tulto largamente il rappresentava 
i tutti si faceva egli per guadagnar tu 
tto. Questo era il suo vanto , questa l. 
Sessione; vanro benedetto, profession ben 

nella quale veramente si dava a cono 
) seguace del Redentore , e della scuo 
l Maestro , mite, ed umile di cuore , e 
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le mie mani il quotidiano vitto mi cerco; non 
voglio io esser nò meno dispeosatore d 9 argen- 
to; seguo povero, e nudo, e perseguitato quel 
Gesù Crocifisso, ch'io predico. Vantisi altri de- 
gli onori ; e nel lustro delle dignità , infelice , 
abbagliato si resti . La mia sola ambizione è l' es- 
sere schiavo di Gesù Cristo, e così m'intitolo . I 
piaceri di questa terra non sono il diletto mio, 
la gloria mia: il diletto mio, e la gloria mia, e 
la gloria vera di chi aspira alla gloria, è la 
Croce ; per mezzo della quale a Iddio medesimo 
convenne d 9 entrare nella sua gloria . Questi furo- 
no, o fratelli, i sentimenti dello zelo del nostro 
Santo acceso della carità , infusa in lui per la mi- 
rabile sua Conversione , di cui oggi la riverita 
memoria con maraviglioso nostro giubbilo si rin- 
novella. Questi dobbiamo seguir noi, che ci pre- 
giamo d 9 essere suoi figliuoli , discepoli , e segua- 
ci . Questo nella festa del suo Convertimento ei de- 
sidera 9 e vuol che tutti siamo, come lui stesso. 
Il più bel Panegirico , e più degno , fia per li 
figliuoli, quello della imitazione del Padre; colle 
sentenze , e insegnamenti suoi tutti i nostri Capi- 
toli , le nostre Leggi sono suggellate . Scriviamo- 
le nelle tavole dei cuore , e facciamogli non sola- 
mente in questa sera , ma in tutte le nostre tor- 
nate una continua festa coli' imitarlo . 



SOPRA LA NASCITA DI NOSTRO SIGNORE . 

SERMONE XX. 

^Tloria in Excel sì s Deo , et in Terra Pax homi- 
nibus bonae pofontatis . Tra tutti i giorni più £»- 
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•toni , e solenni 9 quello che , per così dire 9 brilla 
di maggior luce , e conduce seco maggior trionfo , 
e ferta, è il dì natale di ciascheduno. Quel dì 9 
nel quale entrammo in questa vita, a respirare 
questo aere, a godere la chiara luce , che il mon- 
do agli occhi nostri discuopre , è a noi perciò gior- 
no caro , e pregiato , ed in un certo modo sacro , 
e venerabile ; come quello in cui avemmo F esse- 
re , dono datoci da Iddio. Perciò 1' Antichità so- 
lca celebrare in quel dì con molta cerimonia, e 
pompa, sacrificj, preghiere, e conviti, e fare la 
festa grandissima. Regnava il giubbilo, trionfa- 
va la gioja: ogni azione -era indirizzata a buono 
augurio, ed a prosperità ; ogni detto pieno di buon 
cuore , e di bQntà , risonava in quel giorno , gior- 
no, sopra tutti gli altri ricordevole , fausto, e fe- 
licissimo. Or qual letizia, or qunl gaudio inon- 
dar dee i nostri cnori nel Natale Santissimo del 
Redentor nostro , e Salvatore benigno ! Se tanto, 
festeggiano gli uomini nella nascita d' un uomo , 
come essi, mortale ; purché sia loro o amico, o 
congiunto; quanto a più forte ragione , e con giu- 
stizia incomparabilmente maggiore dobbiamo ooi 
trionfare, nell'umile sì, ma glorioso nascimento 
d' un Dio fatto uomo per salvar l' uomo ! E un 
comune natale questo del L' umana Natura, che 
morta per lo peccato, non era più quella > quella 
natura innocente , che tutta bellezza , e tutta grazia 
uscì dalle mani del suo Creatore Iddio: ora insieme 
col figliuol di Dio umanato , che nasce per redi- 
merla, nasce anche essa a nuova vita; nasce alle 
belle speranze del Paradiso , che per tanti, e tan- 
ti anni dal cominciamento del mondo F era chiu- 
so ; e insieme col Natale d' un Dio , celebra , per 
così dire, il natal suo. Profeti Santissimi, che 
tanto avanti precedeste questa Nascita , o con so- 
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spirose brame la desideraste ; nella pienezza de' 
tempi, quando a Dio parve tempo, por renne. 
Stillò dal Giel la rugiada, e la terra germogliò 
il Salvatore . E nata 1 aspettazione vostra , il de- 
siderio de 9 secoli ; una Vergine ha partorito Iddio * 
Prestatemi voi , o Profeti , le voci magnifiche , e 
grandi ; le vostre figure nella loro semplicità lu- 
minose ; i tratti felici della vostra veramente divi- 
na Poesia . Ma già le vostre voci in questa parte 
hanno avuto il loro adempimento . È nato il Mes- 
sia , che prediceste . Odo bene alle vostre predi- 
zioni lietamente compite, ed avverate, succederci 
con eco giuliva , l'allegrezza degli Angioli . Ecco, 
che io questa notte , al par del giorno risplenden- 
te, sovra la vile capanna, sovra la sordida man- 
giatoia di Bettelemme, ove umiliato, e in pochi 
panni ravvolto si giace un Dio bambino , fra lai 
Vergine Madre, e 9 l suo riputato Padre, soli* 
paglie fra '1 Toro, e l'Asinelio, nella povertà » 
nel freddo, fra la semplicità dei Pastori; Inni di 
gloria intuonano a coro pieno i ministri dell'** 
terna gloria , i nobili spiriti del Paradiso . Gloria 
in exceliis JDeo , et in terra pax hominibus bona», 
voluntatis , Non saprebbe la nostra umanità for- 
mare migliore Inno , né io prendere miglior sog- 
getto pel mio breve discorso , che questo Inno An-, 
gelico, cantato da quei beati intelletti in questa» 
notte 5 e che la Chiesa nel divino servizio tutta 
giorno ci replica . Verrò adunque questo motteN 
to di Paradiso alla vostra devozione , giacche voi 
m imponete di far parole questa sera, brevemen- 
te spiegando. O stolta umana gloria , che sì di que- 
ste bassezze terrene, come di cose grandi » e sti- 
mabili t 9 invanisci, poni giù a pie di Gesù Bam- 
bino il tuo fasto . Non hai niente del tuo . Tutti i 
terreni splendori prendono dallo splendore di so* 
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pra . La gloria non abita in questa terra . Sua a- 
bitazione è la chiarezza immensa d' una luce inac- 
cessibile . Ivi posa Iddio , e con Ini si sta compa- 
gna dell'eternità la gloria. Questa dalle Creature 
a lui solo si debbe. Goniscuoladi celeste melodia 
ce F insegnano gli Angioli. Udiamo il lor motto, 
e il lor «nono: Gloria iti excelsis Deo. E fama 3 
che in questa notte , e cadessero gì' Idoli , e per- 
dessero il fiato gli Oracoli. Comunque fosse; la 
Nascita del Signore fu morte della idolatria; je 
siccome le tenebre della notte dalla luce del giorno 
son vinte , così air apparire che fece Gristo nel Mon- 
do , vero splendore , e immagine viva della sostanza 
dell 9 eterno Padre : cessò il Regno delle tenebre : la 
falsa gloria, che gi* Iddii de'Uentili s'erano per 
se usurpata , e rapita , al nascimento del vero Re 
della gloria , cadde distrutta , e cominciò a tor- 
nare al niente. Quei luoghi eccelsi, erte monta- 
gne, e frondose boscaglie, le quali V antico erro- 
re , comechè parevano toccare colla cima le stel- 
le, a i loro falsi, e bugiardi Numi consacrava , pri- 
ve rimasero de 9 loro titoli , e della loro supersti- 
ziosa nominanza; dappoiché nacque in terra l'Al- 
tissimo, che per suo trono ha il >ole , e per suoi 
altari i Cieli. 11 tutto è pieno della sua maestà, 
della sua chiarezza, della sua gloria. Ma come 
mai cantano gloria a Dio gli Angeli nel tempo 
stesso, che d'ognintorno s' appresentano maravi- 
glie, per così dire, di umiltà; spettacoli di bas- 
sezza? Dunque un ignobil presepio sarà Teatro di 
gloria? Infanzia, nudità, povertà, freddo, gielo, 
animali, pastori, saranno suggelli di grandezza, 
di gloria? Si: rattissimo Iddio discende da' monti 
eterni ; ove mai non s' eclissa la beatitudine ; di- 
scende, dico, in questa valle di lagrime, e di 
miserie piena ; dal soglio di luce in un tugurio ini- 
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Dando. La Ragione eterna, e la Parola del Pa~ 
Ire si fa carne , si addossa tutte le umane infer- 
iate , Iddio forte , Iddio degli eserciti ; comincia 
ina vita stentata, e penosa , che finirà in ignomi- 
liosa morte; per dimostrare a noi la vara nostra 
gloria dovere essere nell 9 umiltà , e 9 1 nostro uni- 
io vanto ,e'l sovrano pregio nella mortificazione , 
:ioè nella perfetta imitazione del Verbo consiste- 
re , perchè coir umiltà dei suo nascere ci ha ino- 
ltrata la maniera di entrare nella sua gloria. O 
iddio dunque, ed uomo, paziente, impassibile, u- 
nile , e glorioso ; giacché amoroso della nostra u- 
nanità volesti degnare sì basso, gloria ti sia* da - 
a nell'alto. Siccome ogni nostro bene tutto è tua 
grazia , tatto è tuo dono , tutto liberalità della 
uà mano, così non abbiamo in che gloriarci, se 
ìon in te , che a te solo si dee ogni gloria ; e gì 9 
ani di questa , che eternamente dalla tua mili- 
zia ti sono dati nel Cielo ; questi medesimi dalla 
tessa ti sono ora cantati in questa luminosissima 
lotte della tua nascita sopra la terra; alla qual 
erra da te col tuo nascere benedetta in luogo 
Ielle maledizioni , e delle scomuniche fulminate 
lalla divina vendetta contra'l peccato, si sentono 
isonare benedizioni festanti , e voci , e canti di 
ietissimo augurio . Et in terra pax homtnibus io- 
ta* volitatati* . O annunzio fortunato ! O terra no- 
tra non più meschina , ma ricca ; sollevata a gio- 
e» a godere anticipato saggio di beatitudine . Odi 
he cosa t' annunziano gli Angeli . T' annunziano 
a pace . Il bel tesoro della pace , che in te non 
i trova , e che il mondo non può dare , te lo dà 
on faustissimi annunzi, e con augurj, anzi con 
iromesse che non falliscono, il Cielo. Vedi il fi- 
linolo dell' eterno Re , sapienza del Padre, Prin- 
ipe di giustizia 3 di salute 9 e di pace , che con*- 
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scendo, che per te stessa avere non la potevi , vie- 
ne esso medesimo dal Cielo a portartela ; e quan- 
do sarà , appresso le sue pene , e la sua morte per 
ritornarvi glorioso , ti lascerà questa pace , come 
sua memoria» come suo lascito» come suo regalo. 
B allegriamoci, rallegriamoci» esultiamo. Oh che 
buone feste natalizie son queste , nelle quali gli 
Angeli per la nascita d' un Dio uomo discendono 
a fare con gli uomini il complimento . La nato- 
ra umana nella Creazione cosi altamente favorita 
da Dio , che v' impiegò con particolar modo 1» 
sua architettrice onnipotenza » s 9 era con empia di- 
sconoscenza , con villania d 9 ingratitudine orrenda , 
allontanata dal suo facitore, ribellatasi da Dio; 
e il capo di essa umana natura il primo uomè, 
il primo suddito di Dio , con una terribile rivol- 
ta di volontà , tutto il suo seguito , tutta la sua 
posterità avea dall' ubbidienza , e dalla grazia di 
quello distaccata. Ora per farla tornare in pa<* 
colla natura divina , mediatore di questa riconci- 
liazione fu il figliuolo di Dio , gran Messaggiero 
del gran consiglio, che sposò la sua divina natu- 
ra ali 9 umana. E queste nozze, e questa alleanza 
furono nella sua gran Nascita celebrate: che pe- 
rò non e da maravigliarsi , che ci sia annunziata 
la pace ; ma però questo annunzio cade solamen- 
te sopra gli uomini di buon cuore , e di buon vo- 
lere : hominibus bonae voluntatis . 
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IN LODE DEL CONTE UGO 
MARCHESE DI TOSCANA . 

ORAZIONE XVII. 

JDene, e saviamente adoperarono gli antichi 
Legislatori , i quali -alle anime grandi, ed eroi- 
che statuirono pubblici offici , e solenni , in cui 
innualmente la memoria di quelle si rinnovellas- 
ie, e con pietosa orazione gli esempli memorabili, 
? le virtuose gesta delle medesime , a 9 secoli avve- 
nire di mano in mano, vigorose, ed immortali, 
ti tramandassero . Questo laudevole costume tra 
jli altri osservarono gli Ateniesi ; i quali non 
rilasciavano d' onorare con celebri ragionamene 
i funebri le gloriose ceneri di quei Cittadini va- 
orosissimi , che nella famosa battaglia seguita ne' 
rampi di Maratone , sparsero il sangue in benefi- 
cio della loro Patria , e a perpetuo splendore de' 
lonii loro . Nò di minor lodi degni riputar si deo- 
10 i nostri Cittadini , che siccome gli Ateniesi 
ìelF acume degP ingegni , e nell' invenzione di 
;uttc le belle arti rassomigliarono , così ancora 
ion cedono nel far grata rimembranza de' loro 
Eroi . Tra' quali Eroi 1' ultimo luogo certamente 
ìon tiene , anzi sopra tutti si sublima il Valoro- 
so, il Grande, il Giusto, il Pio, e per tutti i ti- 
:oli di virtù sempre illustre, e. venerando, Coute 
Ugo Marchese di Toscana. 11 quale pur nostro Cit- 
adino ancora io voglio dirlo : giacche nato nella 
Toscana, e nella Toscana allevato, e in questa 
lostra Città , come Signore di quella , riseduto ; 
a Toscana finalmente dopo aver lasciati in lei , 
? nella nostra Italia da per tutto alti contrasse- 
jni di Giustizia, e di Religione , rendè divoto 
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demi di gloriosi , e mille altre belle insegne d* 
onore. Congiunto di sangue il nostro Ugo con Jm- 
peradori , e Santi , e Principi grandissimi , ben 
diede a vedere, che lo splendore della famiglia 
non gli servì , come ad altri, a fare spiccare vie- 
più 4 e porre in maggior chiarezza le proprie mac- 
chie , ma gli servi come nelle pitture , quasi di 
lucido campo , che da 9 sopra v vegnenti più risentiti 
lumi di sua bontà venne a rimanere, quasi dissi » 
allo scuro . Non i scialacquò egli il ricco Patrimo- 
nio di gloria tramandatogli da 9 snoi illustri , e Se- 
renissimi Antenati , ma con un nuovo , e proprio 
capitale delle sue maravigli ose doti , lo manten- 
ne , e 1* accrebbe : ben fece in lui conoscere , che 
il prezioso manto della nobiltà, di cui gli uomi- 
ni pomposamente dal Cielo son rivestiti , se non 
vi si appone di giorno in giorno, quella parte, 
che gli vien recisa dal tempo , che raccorciando- 
lo gli va attorno, del tutto vien meno, e torna 
al niente . Che perciò , come io dissi , un così ai- 
to dono del Cielo , quale si è la Nobiltà , fece 
Ugo oltremodo fruttificare , per renderlo caro agli 
occhi di Iddio, e sempre di nuovi, e nnovi accre- 
scimenti dalla propria industria arricchito . Ne 
per altro, credo io, la sovrana Provvidenza con 
segreto, e profondo, e da noi mortali non inteso 
magistero permesse , che il Padre dopo un suo 
prudente viaggio , che egli fece per declinare 1* 
invidia d'una gran Corte, a questo bel paese tor- 
nato , dubitasse della fede di sua Consorte , accioc- 
ché con un superbo miracolo si riconoscesse, sic- 
come per testimonianza di Pier Damiano si rico- 
nobbe, il pargoletto Ugo esser vero, e legittimo 
figliuolo di Uberto, del Conte Uberto io dico, 
Marchese anch' egli della Toscana, figliuolo d' un 
altro Ugo , Conte d' Arli , Duca d' Aquitania , e 
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comandare ad altri , fosti Re di te stesso . I prin- 
cipe 3 e r arte del bea governare non andasti 
cercando fuori di te , ma dentro di te medesimo 5 
nel regno del tuo cuore , nella provincia dell' ani* 
ma tua felicemente apparasti . Non per questo non 
risplendò in Ugo la prudenza , e non già una pru- 
denza ristretta , ed angusta » e da privati ; ma gran*» 
de 9 generosa, regia; qual si fu quella dell'anda- 
re sconosciuto investigando 1' opinione de 9 popoli 
intorno al suo governo, e maneggio; e per cosi 
dire» costituirsi in questa forma 5 più maestri d pia 
giudici, e più censori della sua vita, quanti era- 
no gli uomini a lui soggetti; • chi potea riputar- 
si per la dignità dell' ufficio , esente 5 e sciolto dal- 
le leggi 5 non solo alle costumanze civili 9 e alle 
•critle leggi , ma a quelle ancora , che per nostro 
bene e' impone di più il rispetto del pubblico , di 
proprio talento, e a bello studio sottoporsi. Or 
\rengano qua, e s 9 arrossiscano a fronte d Ugo quei 
Principi , che per essere in alto grado collocati 
dalla lor sorte , di libito fanno licito in loro leg- 
ge 9 nulla curando le miserabili strida dell 9 oppres* 
«e nazioni , e di tanto sangue di popoli sacrifica- 
ti a 9 loro capricci, e lo strepito delle leggi * che 
qnasi alzano la voce, e gridano contro di loro 5 
strapazzate da loro, e conculcate; e molto meno 
curando, ciò che si dicano adesso gli uomini 5 e 
ciò che si parlerà di loro dalla fama nella lun- 
ghezza de 9 secoli) che verranno. Come fece Ugo 
servire la Fortezza alla Giustizia nelF alta ven- 
detta 5 che ei prese del Principe Laudenolfo di 
Capna , a lui per parentela, e per affezione con- 
giunto ? Fece egli in ciò la causa di tutti i Prin- 
cipi, le cui persone, comecché adempiono le ve- 
ci, e F ufficio d 9 Iddio in questa terra , deono esse* 
re inviolabili * e sacrosante; poiché essendo ilFrin-* 
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eipe, nel Tempio, io giorni solennissinii, nell'afe» 
to medesimo dell' adorare , eoa barbaro , e orribi* 
le tradimento da una fiera masnada di congiurati, 
assalito 3 e morto; volle, che non imponiti» e bai* 
danzosi ne andassero i traditori , ma riportassero 
del loro sacrilego eccesso il meritato gastigo : del* 
la quale giustissima, e valorosissima azione, fa 
egli, e da' Principi tutti, e dal sovrano Pastore * 
che allora al Santo Ovile di Cristo presedeva , Be- 
nedetto VI. con elogio degno del valor suo, e del- 
la sua virtù, altissimamente commendato, e cele- 
brato. Forse non fu così egli intero per qualche 
tempo ( secondo ciò che si dice da alcuni ) nella 
virtù, che regge, e tempera quella parte dell'a- 
nima , che e 4 inclina a 9 piaceri ; poiché ( dicono 
essi) allettato Ugo dall' amenissime delizie della 
Toscana, dalle sollazzevoli brigate, e compagnie 
di giovani incitato , sembrò più diswisuratamen* 
te, che a Principe della sua nàscita, e educa zio* 
ne non si conveniva , ne 9 passatempi delle caocie , 
e ne 9 piaceri, e negli eccessi della giovenile età 
traboccare . Ma fu, cred 9 io, permissione del Cic- 
lo , che egli in questi diletti ( se pure è vero) per 
alquanto spazio di tempo s' abbandonasse , fino a 
che dal medesimo Cielo , che di lui mostrò in ciò 
particolar cura, e governo, con orrenda visione, 
là ne 9 campi di Buonsollazzo ammonito, e gasti- 
gato, si rivolgesse ad una vita non solo tempera- 
ta , e sobria , e continente , ma ritirata , ed ange- 
lica . E siccome dopo una breve ecclissi la bella 
luce del maggior pianeta a illuminare il mondo, 
più dolce ritorna , e più chiara ; e appresso mal in- 
coniosa pioggia , più lieta comparisce la serenità i 
così credo io , che lasciasse il Cielo per poco spa- 
zio la luminosa gloria del nostro Ugo da qualche 
picciola macchia oscurare > perchè poi risplendes~ 
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m • Poiché la stretta sua conversazione con un ve- 
nerabile Romito, e la gioconda, e fruttuosa ami- 
cizia con S. Poggio , religiosissimo Pastore della 
nostra Città , dal medesimo Santo Vescovo atta* 
mente esagerata in una sua Lettera , e che altro 
mai ci dimostra 9 se non 3 che egli , quanto fu a- 
matore , e zelante della Giustizia , altrettanto fu 
parziale cultore della Religione? Ne egli in que- 
sto si dilungò punto da lui medesimo; impercioc- 
ché la Pietà verso Iddio altro non è . che un di- 
ritto 9 e una giustizia , che dall' uomo suo servo si 
rende all'unico, e vero Signore; e allora i Prin- 
cipi alla greggia de' loro vassalli perfettamente , e 
felicemente comandano, quando al ctmun Princi- 
pe Iddio con umile, e devoto cuore si sottopongo- 
no. Che egli in ciò mirabilmente si tegnalasee, 
non mi lasciano mentire il Tiranno , el" Antipa- 
pa, di Roma cacciati, il Pontefice Romano nella 
sna Sede restituito ; la quale sola azione, *e il tem- 
po non mi fuggisse, degna saria d'altissimi enco- 
mi, e bastante a dimostrare in lui gli elidenti 
effetti della pia educazione della gloriosissima 
madre sua, delia cui ins gre , e devota liberali- 
tà , senza che io parli , le mura medesime di que- 
sta Chiesa da lui edificata, e dotata rimpiangen- 
te , per tutti i secoli non taceranno . Quindi na- 
cquero le donazioni d'Ugo al Vetcovado di Firen- 
ze, e così grandi munificenze verso questa insi- 
gne Badia esercitate 9 e tante, e tante famose Ba- 
die da lui con regia munificenza erette , e dovi- 
ziosamente provvedute, a rimedio dell' anima sua , 
ad onore del suo nome , e gloria sempiterna del 
vostro religiosissimo Ordine , o Padri, al cuor mio 
sempre venerabili, i quali coli 9 esercizio delle 
Cristiane virtù militate a 9 servigj di Santa Chiesa, 
sotto T insegne felicissime, e sotto i beati auspi- 
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lei gran Patire vostro Benedetto. Non fia 
e adunque, se Ugo finalmente - essendoli 
io del Signore riposato, volle nella sua 
( siccome rivelato fu all' Abate di questa < 

per nomo Marino) volle dico, star colla 
volta verso il Cielo , cui tanto amò , e a, 
to erauo indirizzati, e rivolti, come «Ila 
a patria , tutti i suoi pensieri , e per Y at 
del quale egli cotanto a affaticò , siccome 
mo veduto , nella opere di Giustizia , e d 
ione - virtudi iostillate nel suo gentil i 
suoi nubilissimi Genitori . Bene a gran ri 
nell' mitico Martirologio della sua Chiesa 
giosa Città di Lucca tra" Santi , tra' Santi 

I' annovera. £ la Città nostra fino dagli 
[issimi tempi, come di Bua gran Barone, 
imoni:inza del nostro maggiore Poeta , la 
■io ogni anno in questi giorni rin novella 
nqtie , o gran Conte , e Marchese nostro, 
^iclo( come è la nostra credenza) ricogli 
limi frulli dulia giustizia verso gli uon: 
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•icoo per opera tua , giusto , o religioso Prin- 
cipe , e caro amico d' Iddio , riposte , e conservate 
uè 9 nostri cuori, e col desiderato frutto della tua 
bella imitazione congiunte. 



SOPRA IL MEDESIMO CONTE. 

ORAZIONE XVUI. 

t^fneeto hanno di proprio i valorosi, che non 
mnojono mai, né passa la loro memoria con un 
breve suono, ansi ognora si rinnovella, e cresce 
non invecchiando co i secoli , e ad onta del tem- 
po divoratore sempre più fresca risplende , più vi- 
gorosa, e più bella. La forza della Religione è 
tanta , che le «ose sacrate a Dio prendono , per 
così dire , della natura di lui , e fattesi suo pa- 
trimonio 8 9 eternano . La Gratitudine inoltre , qua- 
si bella fiaccola accesa passando successivamente 
da una mano in un 9 altra, come si conta ohe fa- 
cessero nelle loro feste gli Ateniesi , senza spe- 
gnersi si conserva , illustrando così , e il beneficante 
e i beneficati . Io , che a questo bel corso sono chia- 
mato, conio potrò dare ,e mantener luce tale, e si 
viva, siccome la natura di così nobil festa richie- 
de? Quantunque sia fiacco, e tenue il mio pote- 
re , e che se avesse da accendersi a 9 lumi del mio 
ingegno , non farebbe per fare alcuna mostra , pu- 
re sapendo, che è acceso dalla vostra inestingui- 
bile pietà, e gratitudine, Padri B rligiosissiroi , 
e dalla chiara , e risplendente luce della beata me- 
moria d'Ugo, Conte, e Marchese della Toscana, 
e vostro beneficatele , prendo animo, sebbene ine- 
sperto nel dire , dopo tanti abili Oratori , se non 
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merito d* eloquenza , die in ine non è, i 
con piegio fi' ubbidienza , d'ossequio, d' 
3 così rozzamente , a guisa che gli ant-icl 
ano , lasciatemi ora dir così , alcuna pi 

rlandetta di lode, per deporla al cepole 
o. Ma quali saranno i fiori, de' quali la 
rò? Io per me, come in un ampio, e J 

rei ino spaziando col pensiero per le sue 1 
lango incerto, e sospeso qua! prima, o 

cogliere di quelle lame , che si immortai 

come veri Amaranti d' un vivo colore 
i guastarsi, in un'eterna primavera di £ 
toano quivi , e risplendono , Il valore , e 
dell'animo a se mi chiamano; il senno ci 
1 militare & dir di loro m'invitano; la li 
. , la mansuetudine, la giustizia, tutte son 
: d' adornare, quella Corona . Or «he fai 
tats bella gara di virtù oppresso dolcemei 
fuso? Sceglierò quella, che più a questa 
, e a questo tempo mi sembra essere conve 

e della quale senza avvedamene sul bel 
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là ci ha invidiata la notizia? Ma perenni veggiaP 
ino i monumenti di sua pietà , che non ne lascia- 
no , né laseieranno giammai perire la ricordanza . 
La pietà quando fi sposa ad un regio spirito , por- 
ta seco il corredo di tutte P altre virtù . Quando 
la pietà regna nel cuore del Principe , godono 
gli Stati suave calma , e serena ; lungi ne sono 
le violenze, le rapine, le crudeltà, ed ogni altro 
eccesso della tirannide è tolto via . Teme Iddio 
il Principe? è temuto da i sudditi ; ama Iddio? è 
da' sudditi amato; temuto con amore, e amato con 
timore ; timore stabile , e di reverenza ; non co- 
stretto da forza, ma nato da rispetto, e coli 9 amo- 
re, che si tira dietro necessariamente la bontà, 
amabilmente mescolato, e congiunto . Se Ugo fos- 
se * stato adorno d'altre virtù, che senza la pietà 
tono meramente vane, e mondane, quantunque lu- 
minose , e grandi , la carestia degli scrittori di 
quei tempi» e l'ignoranza miserabile di quei se- 
coli, ne'qvali visse, le avrebbe nell'ebbho rico- 
perte, e seppellite; e quando anche di tanto sta- 
ta ne fusse benigna la sorte, che da penne im- 
mortali fussero con beata dovizia di stile , le sue 
gesta descritte , che prò sarebbe stato per lui, o 
vogliam dire per l'anima sua, che copiosa ne fus- 
se per tutto , ed immensa andata la fama , se la 
pietà Bene usata qui in terra 9 fatta non gli avesse 
al Cielo la strada? Il suono, che resta dopo di noi 
delle cose fatte da noi , e tutta questa gloria mon- 
dana, per la quale gli ambiziosi s'affaticali cotan- 
to, ah che non è altro, che un vento 9 il quale 
spira in una picciola pa/te del mondo, e col mon- 
do stesso , che continuamente si muta , e ha da fi» 
iure, si muta anch'essa, e finirà. Ma la gloria, 
che colla Cristiana pietà si procaccia, dura in e- 
terno . E gloria soda , unica , compimento , e 'per- 
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fezione della glorificata persona» alla qual glo- 
ria pure fa uà beli' eco la militante Chiesa colle 
sacre melodie # e colle devote rararaemoranze . Glie 
•e , come disse Euripide , i Principi sono sav j per 
la conversazione de 9 savj 9 quanto si può dire il 
nostro Principe , che fusse savio » mentre pratica- 
va co' Santi , che sono i veri savj, e legittimi* 
i quali la loro saviezza attingono » non dalle pu- 
tride lagune della mondana politica» ma dalla 
sorgente limpidissima della celeste sapienza. In- 
vita egli alia sua mensa S. Poggio Vescovo della 
nostra Città » e dopo avere 9 non meno che di no* 
hi li vivande il corpo» della lezione de 9 sacri libri 
pasciuto lo spirito, e reficiatolo colla parola vi- 
va di Dio parlante nella Scrittura» che è il vero 
cibo dell 9 anima ; in riflessioni religiose 9 e divote 
si trattiene meditando , e studiando nella divina 
parola con edificazione dello stesso Santo Vesco- 
vo» il quale in una carta di renunzia di ragioni» 
che il nostro Ugo liberalmente fa alla maggior 
Chiesa Fiorentina, rende della pietà 9 e religiosi- 
là del medesimo Ugo » che egli Duca » e Mar- 
chese appella » una ampia 9 e splendida testimo- 
nianza . San Pier Damiano scrivendo nna lunga » 
ed amorevole 9 e paterna lettera a Gottifredo 9 e- 
minentÌ8simo Duca , e Marchese di Toscana » «s suc- 
cessore in quella Marca del nostro Ugo » gli pro- 
pone per idea questo Antecessore suo gloriosissi- 
mo» e confortalo a calcar Torme sue 9 ed a se- 
guirne l 9 esempio. Bene è adunque ragione» che il 
tuo nome, e il tuo pregio ? o grand' Eroe» in que- 
sta Città, capo 9 e fiore della Toscana 9 si rinnovelli 
ogni anno 9 e solennemente fiorisca ; mercè della 
tua pietà 9 e della tua virtù 9 della quale i Santi 
medesimi del tuo tempo innamorati 3 . ne furono ve- 
raci Panegiristi . Ne era già la sua pietà una pietà 
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romita, buona per se solamente» e rozza, ed imbel- 
te . £ra una pietà da Principe , qual era quella di 
David» uomo fatto secondo il cuore di Dio, di 
5ui si predica la mansuetudine ; ma la sua man- 
luetudine possedeva del vigore, e del vigore mi- 
litare 9 e guerriero , pronto a sostenere V onore 
li Dio, e del Regno, a se per divina provviden- 
za commesso , e raccomandato . Testimonio ne sia 
a vendetta, che il nostro Principe altamente pre- 
te della morte disonesta, $ del brutto assassina- 
ne nto del Principe di Capua , che per lasciare 
sterno esempio , come debbano essere le persone 
le' Principi rispettate » egli movendo le sue schie- 
*e a quella volta , assediò la Città , e presi i tra- 
Litori , diede loro il meritato , supplizio , nella stes- 
a giusta fierezza pietObO , sanando colla pena i 
ualfattori, e alla ragione della natura» e delle 
'enti sovvenendo , che vuole gli uomini illesi , e 
Principi inviolati . Azioni tutte degne di quel 
pietoso coraggio suo , e del santo zelo deli 9 onore 
li Dio , che il cuore gli consumava . O pietà dun- 
[ue forte, e da Principe, adorna non solo delle 
ante, ma delle civili virtù, quanto sei tu glorio- 
a , quanto eternamente da commendare ! Mosso 
la questa pietà 9 fece all' Imperadore Ottone di 
pran parie dell'ottenuto governo 5 magnanima ? e 
generosa rinunzia. Poiché trovando sotto di sei' u- 
iOj e l'altro confino d'Italia, tanto quello , che 
lai Mar Tirreno , quanto quello, che dall' Ad ris- 
ico è bagnato, e conoscendo di non potere, per 
a malvagità degl' ingiusti uomini , reggere tutti 
lue; cede Camerino, e il Ducato di Spoleto all' 
mperatore , la bella Toscana riserbandosi , nella 
[Oale egli fu severo vepdicatore delle violenze, 
lan tenitore della giustizia, rifugio de' poveri, 
uardia de i sudditi , porto degli sconsolati , esem- 
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i mansuetudine - Ma la fama di tulle < 
sarebbe perita con lui , ce la regina di 
[pietà ereditata da iui dalla buona nu e 
Ila. benefattrice aneli' e» a nella Chiesa 
Ivesse daila bocca , per dir 0*1, e dalle 
ll'obblivione ritolto. Se cercato avesse 1' 
\ mondo , giusto stato sarebbe, che il cu 
alle vicende di quello «tato fosse soggetl 
cerca 1' onore di Dio trova ancora il su* 
nente, e l'accidentale qui in terra , e 
ale nel Cielo. Cercate, cercate in pria 
lil regno mio, dice Iddio, che tutte que 
1 cose vi saranno date per giunta: pensò 
■cacciarsi vita eterna, e non solamente 1 
Imente possiamo credere , che si procace 
lechè i Santi medesimi, die il couobbero 
I nota delie sue anioni, e ne* Fasti aaca 
pea ii suo nome fra gli altri ?anti rispl 
; , e virerà sempre la sua memoria per 
ranno i monumenti dì sua pietà .tino 
' inclita antichissima Religione litri* 
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ti, e tetta questa fiorita Udienza rimiro, non po- 
co mi (l) turbo aeir animo, poiché tutto questo 
Venerabile consesso, e questa nobile frequenza , e 
questo apparato solenne , non si confà col miopie- 
colo ingegno, (a) colla rozza 9 ed inesperta mia 
lingua . Ala quando al grande argomento , alla rie- 
ca materia io riguardo, della quale sono eletto 
a ragionare, non so come sento crescermi ardire, 
e della mia debolezza dimenticato , alle lodi (3) 
«r acciogo di quello Eroe, (tlfj cui tanto dee que- 
sto luogo , da lui altamente fondato , e benefica- 
to , tanto la nostra Patria , di cui fu Padre , tan- 
to noi tntti , che da lui , come da gran Precur- 
sore , quella sovrana felicità rioonoschiamo del 
godere ora sotto il Principato di sua gran Casa , 
quella libertà 9 che nel tumultuoso Regno del Po- 
polo, mal sapevamo conservare _ Di Cosimo il 
Vecchio io parlo , della bella nostra Città lume , 
ed (5) ornamento chiarissimo; Signore, come sa- 
pete, di grandi qualità, ed azioni. Voi Santissi- 
mi Medici Cosimo, e Damiano, de i quali oggi 
gloriosa se ne rinnovella la rimembranza, Santi 
tutelari di (6) quella Angusta Famiglia , che sa- 
nando le nostre piaghe, sorse a proccurarci fer- 
ma salute, aiutate colla vostra protezione il mio 
dire, mentre io più per bello uffizio di gratitu- 
dine, che per vaga pompa di favellare, sono per 
epilogare tutti i pregi di Cosimo in uno, con mo- 
stracelo il Principe Cittadino . 

E veramente come non concorsero in Cosimo 
lutti quei vantaggi , e tutte quelle prerogative , 
che fanno in realtà altri esser Principe! Poiché 



(1) conturbo fi) a cui tanto deve 

(2) colla rozza mia lingua (5; adornamento 

(3) accingermi [6) qnetta 

•9 



*i^: 
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questo sovrano, ed augusto ootne si meritarono a 
principio gli uomini giusti , prudenti , valorosi , 
magnanimi, liberali, magnifici* E questo onore 
da loro non venne già a forza d' armi , o violen- 
ze usurpato, e col terrore acquistato, ma guada* 
gnato col merito 9 e dall' amore de i Popoli per 
ammirazione di loro virtù , e delle loro opere gran- 
di , al loro sublime , e regio animo conceduto. Che 
uno collocato si trovi in sì alto grado per succes- 
sione de i snoi Maggiori, è dono della sorte: che 
altri si faccia tale , e si renda degno tra 9 suoi Cit- 
tadini del primo poeto, è industria di sua virtù, (l) 
è lavoro questo d'una buona, e gran Mente. 
Cosimo in apparenza Cittadino, in fatti Principe! 
Alzasti tu prima il Trono nel tuo cuore , e '1 face- 
sti la Regia della Magnanimità. Non fosti schiavo 
delle passioni , ma comandasti a te stesso . Chi 
maraviglia, se poi ne i cuori avesti de' tuoi Cit- 
tadini 1 impero! Poiché ha questo di proprio una 
luminosa virtù, un merito segnalato, che da tatti 
si fa, come cosa divina ammirare, e venerare. 
Onde i Ke furon detti dal massimo de' Poeti Ome- 
ro, generazione di Giove, non tanto, credo io, 
per l' antichità della stirpe, e per la chiarezsa 
del sangue, quanto per l'intelletto di cose gran- 
di capace, e per le divine qualità loro, per le 
quali sopra gli altri uomini sollevandosi, merita- 
rono d'nvere giustamente sulla Greggia alla loro 
cura commessa scettro, e preminenza. Furono det- 
ti similmente i Principi Pastori de i Popoli , e 
Padri benigni > tutte proprietà della natura del 
nostro Cosimo, il quale nelle più urgenti necessi- 
tà sempre sovvenne la Patria sua* riguardandola 
come figliuola. E a che altro tendevano i eoa 

(l) è questo lavoro 
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numerosi, e grossi traffichi, che in tutto il umil- 
ilo, fino nelle più remote contrade, con som tua, 
riputazione del suo nome , faceva egli sì nobil- 
mente esercitare? re non a provvedersi di mag- 
giori forze, e di poderose ricchezze, non ad op- 
primere, ma a mantenere la libertà de' suoi Cit- 
tadini , a versarle in ajuto della sua Patria, in 
onore di Dio, in esercizio di virtù? Traile quali 
virtù rivendeva a maraviglia , e spiccava come 
Keiua la Magnificenza. , bei fratto d' ona civile 
parsimonia; poiane amando egli la sobrietà, e la 
fmgaliià. virlu domestico*, e cittadine, le face- 
va poi, non a odioso risparmio, non a sordida a- 
varizia servire , ina da quelle scaturivano ogoi 
di fabbriche nobilissime , e particolarmente al 
culto di Dio dcrl icate , tanto in questa Città , quan- 
to altrove, e cosi veniva a spargere da per tutto 
insieme colla sua la gloria (') del nome Fioren- 
tino, e a stabili r« il euo Regno, che era il Regno 
della virtù, o dell' onore: sempre (2) vegliarne 
al pubblico bene, faceva egli solo la felicità del- 
la sua Patria , anzi di essa egli era e spirito , e 
vita ; e ben si vide nel suo esilio, il qunle , a gui- 
sa di lanci gloriosi delle antiche Repubbliche , 
dalla gelosa Patria sostenne. Non potè ella lun- 
gamente durare nza il suo Cosimo, poiché trop- 
po la sua salme dalla presenza di quello , come 
la salute del corpi dalla presenza dell'anima, di- 
pendeva. Insorgeva nella Città nostra alcuna co- 
*a ardua , e ili torte manrtggio? al senno di Cosi- 
ino si ricorreva. lira afflitta da dure necessità la 
Destra l'ai ria? egli col eoo danaro, e colla eoa 
beneficenza la sollevava. Avevano i cittadini io 
particolare da sopire differenze , da prendere nelle 

(l) dal popolo (-Z) v'gilante 
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loro faccende e pubbliche 9 e private aiuto , lume, 
e consiglio? Cosimo solo era per tutti, Cosimo il 
Padre universale , V Amore protettore , e il Genio 
custode della (1) Città. Era in somma Cosimo un 
Principe sotto la figura di Cittadino. Poteva egli, e 
sapeva più di tutti ; ma questa possanza, e questa 
sua sapienza non forzava le Leggi della Patria ; (a) 
non i sdegna va la comunanza 9 ma con aggiustata 
piacevolezza ,, con popolare moderazione , con ci- 
vile tratto, ed uguaglianza s'accomodava allo Sta- 
to , e rende vasi di tutti i cittadini compagno nel 
medesimo tempo che egli ne era Signore . O sin- 
. goiare accoppiamento , o unione incomparabile di 
grandezza , e di modestia, d 9 egualità , e di mag- 
gioranza! la quale tanto più cresceva, quanto e- 
gli con accorto modo ne reprimeva la forza* ne 
soffogava la dimostranza . Aveva egli dato a fare 
il superbo vicino Palaìzo di sua abitazione; ed es- 
sendone fatto un disegno accomodato alla gran- 
dezza dell 4 abitatore 3 e proprio di quel Signore, 
che egli era, sembrandogli troppo alto, e torreg- 
giarne, ne modificò la misura, per non parere di 
volere a i cittadini suoi qual Principe sovrastare. 
A guisa de 9 grandi Re (3) di Pergamo, e d'Egit- 
to, un tesoro cominciò egli a riporre in sua Ca- 
sa , di Testi a penna preziosissimi e Greci , e La- 
tini, e Orientali, e traile rare , e pregiate sup- 
pellettili, fece loro aver luogo, allettando con (4) 
queste gioie i Letterati del tempo suo, i quali col 
suo buon gusto seppe formare , e conoscere , e col- 
la sua liberalità proteggere , e mantenere . Quel 
sempre avere (5) intorno a sei primi ingegni, quel 

(1) Patria (3) d' Asia 

(2) la comunanza non lo (4) queste eroiche azioni 

sdegnava (5) attorno 
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pascersi della sodezza , e dell 9 amenità delle buo- 
ne Lettere, del sugo, e della midolla della più 
savia Filosofia» non è egli questo un pensiero, un 
trattenimento da Angusti' Quel gran Ficino, per 
tacere di tanti , e tanti altri , che alla sua bene- 
ficenza deono il suo ingegno; quel Ficino io di- 
co , che alla Platonica Dottrina già stata seppel- 
lita per tanti secoli, fece godere bella luce, e 
nuora vita, fn parto della sua attenzione, fu glo- 
riosa sua Creatura . 11 gran Lorenzo de 9 Medici 
no Nipote, magnanimo arbitro di tutta l'Italia» 
non fece egli scala alla presente regia sfolgoran- 
te grandezza colle medesime regie arti dell' avo- 
lo Cosimo , e particolarmente coli 9 amore delle 
Lettere 3 che è stato, e sarà sempre uno de 3 bei 
pregi della Regnante Casa di Toscana? L 9 altez- 
sa dell'animo, la superiorità del senno, la libe- 
ralità» la magnificenza mostrata ampiamente nel- 
le Librerie, e nelle Fabbriche, la Religione, e 
la Giustizia dal nostro Cosimo esercitate ; l' amo- 
re» e la stima de i Cittadini lo dichiaravano Prin- 
cipe; la sua maniera moderata» e civile, la gen- 
tilezza» e la carità, colla quale tutti abbraccia- 
ta* e il non avere intorno alla sua persona né 
guardie, né pompa» né altro (l) seguito di gran* 
rfezza , il dimostravano Cittadino . Voleva Iddio 
sollevar la nostra Città, e da uno inquieto» e tur- 
bolento popolare governo, a uno quieto, e tran- 
quillo stato ridurla sotto gli auspici Serenissimi d 9 
un felicissimo Principato . £ comecché è maniera 
ordinaria della Divina Provvidenza il condurre 
di lunga mano 9 con bella serie di ammirabili di- 
sposizioni , i suoi disegni , volle quel troppo lar- 
go governo fare negli ultimi tempi in un più ri- 
ti) legnale 
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■Ito reggimento radere di Nobili, e sce 
;lie , trulle quali quella di Luetico mira 
nenie per ogni più sublime qualità ril 
i a che per alta nostra ventura, e per <'■ 

suoi mali, concorse lo Stato in quel Pr 
; col nome tempre glorioso ili Cosimo 
la Toscana l'aesoluto Governo, e a.' suo 
i discendenti ladri di DOlra felicità il t 
, e ora con quello stesso nume fausto , 
ii-'jiii" , regna il presente della Pietà., 
j.ti^ia zelantissimo manteuitore , ciie 1 
Iti anni conservi , e nella sua difeenden 

im mortai meu te rivivere questo bel dori 
tanto oprò un Cosimo, nobilissimo, e 
adi no di nostra Patria, la sua segnalata 
; lo fece eguale a i B e ( ciò che de' Si 
la Repubblica liomana dall' Ambasciate 

Pino fu detto ) e sono abito ernie gì' 
ira di grandissimo Principe, clie diremo 

1" aulica sorgente della virtù di Conno 
la Patria trasfusa in tutta la stia l'afa 
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pensiero , e pieno di magnanima gratitudine , di 
trasferire quella privata rammemoranza , che del- 
le tue lodi in questi Reverendi Chiostri facevasi , 
a qnestà pubblica luce , e in questo nobilissimo 
Teatro della tua Chiesa . E ben tutto ciò ricer- 
cava Orazione , che pari alla voglia di celebrarti 
avesse avuti ornamenti; ma quello che mi conso- 
la si è 9 che comunque io abbia detto, il solo no- 
minare Cosimo de 9 Sledici il Vecchio a i vostri 
finissimi intendimenti, «he ave ranno colla loro gra- 
fia ogni mio difetto supplito, serve per ogni gran 
Panegirico. 



NELL ? ESEQUIE DF DOMENICO WELANI 
CELEBRATE NELLA COMPAGNIA DI 
S. MARCO L' ANNO MDCLXXXX11I. 

ORAZIONE XX. 

^^uanto bene la comune consuetudine di par- 
lare da 9 nostri maggiori a noi per lungo giro di 
««coli tramandata , chiama l 9 odioso per altro 9 t 
spaventevol nome di morte, colf amabile, edol- 
ce 9 e benagurato titolo di passaggio a miglior vi- 
ta l Trall 5 ombre fino della cieca gentilità 9 quasi 
in lontananza , questa verità riconobbe un gran 
savio , che condannalo da' tuoi cittadini alla mor- 
te, e di quella dottamente s e con sicurezza di cuo- 
re favellando, inclinava a credere, ch'ella non 
fosse mica un perire, e un principio di non eg^e- 
re; ma che fosse un pellegrinaggio da un paese 
calamitoso ad un altro migliore. In quella mede- 
sima antichità , non per anche illuminata dalla 
luce dell 9 Evangelio 9 vi ebbe alcuno sublime spi- 
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, che giunse a dire , questa che noi ri 
inaiente appelliamo , non esser vita, ma 
e vera, e unica vita doversi intendere q 
in premio dell» onorate fatiche per la 
[licita terra sofferte, era dagl' Iddìi imi 
Ile benavventurate anime de' loro trapae 
, secondo il loro credere , conceduta . I 
quanto fondamento di verità, con ijuac 
sa di fede , con qual fermezza di cuore e 
non per una frase di gentilesco auguric 
una vana solennità di civil cirimonia , n 
>pinare filosofico , non per un* grate ar 
aratoria , possiamo , <■ dobbiamo dell' an: 
cuno degli eroi, di felice memoria, ciò 
mente esclamando: egli è passato, è f 
non morto DÒ, a miglior vita. Potrei 
sto giorno , eccitato dalla maestà di que 
ito lugubre, raccogliere unitamente levi 
ri cuori por la perdita a noi funeetiasitT 
ro amantissimo Padre, e Fratello, Dur 
ani , giuEtomenle dogliosi; di quel Doti 
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unti auspici di Giuseppa 9 Padre, e Compagno di 
-Gesù Pellegrino 9 ad uso non solamente 9 e bene- 
sfizio , ma a delizia ancora 9 si può dire , de 9 divo* 
ti Pellegrini dedicò , fondò , ed aprì , e ad onore, 
ed ornamento di questa bellissima Patria , ricca- 
mente eorredò. Bla non accetto già io questo la- 
-grimoso, benché fecondo, e proprio argumento: 
che non sono Esequie queste, ma un trionfo d'ap- 
parenza funebre , ma in sustanza una festa di lie- 
ta rimembranza; ed io, come fratello di questo 
-luogo , per comando di chi a questo pietosamen- 
te presiede 9 a consolazione universale del vedovo 
Ospizio, della mesta Compagnia, dell 9 addolora- 
ta Città; vengo a rappresentarvi il nostro Do- 
menico Melani un Pellegrino fortunato 9 in cui 
si verifica il nostro detto Cristiano del passaggio 
« miglior vita, e che dopo un bel cammino 9 in 
santa , e in bella pace 9 nel Cielo 9 > cioè nella sua Pa- 
tria, come ragionevole pietà cel persuade, gode, 
-e riposa . 

Tutte le inconvenienze, e gli sconcerti dell'a- 
nimo nostro, e questo vivere aspro , tumultuoso, 
ed inquieto, riconoscono la sorgente dalle false, 
e bugiarde opinioni, che abbiamo di noi mede- 
simi; e delle tante, e sì varie calamitadi da noi 
atessi procacciate, l'ignoranza intorno alle cose, 
massime è la vera cagione . La dimenticanza del- 
la nostra origine, e della discendenza no&tra, si 
« quella, che in mille errori ci fa traboccare, tor- 
cendoci dal diritto cammino , e in oscuri sentieri 
mettendoci 9 che ad irreparabile precipizio l' ani- 
me traviate, e stolte, miseramente conducono. 
Siamo troppo attaccati a questa terra, qui come 
a propria loro, ed immortale stanza i nostri pen- 
sieri si fermano 9 badando al presente, poco cu- 
rando dell'avvenire; qui sono i nostri tesori a e 



^à'iiiXfc- 



S9* PROSE 

eoa essi 8Ì sta il nostro cuore: qui facciamo, qui 
disponghiamo il nostro regno, qui stimiamo esse- 
re la nostra patria , la nostra generazione , le no- 
stre «turarne, e ogni nostro bene dalla terra ri- 
conoschiamo. O bassi spiriti de 9 mortali, che la 
loro dignità non conoscono , e non apprezzano , né 
quella bramano di sapere . Chiamavi il Cielo , e *n- 
torno vi sì gira , Mostrandovi le sue bellezze eter- 
ne , E r occhio vostro pur a terra mira ; giusta- 
mente entra qui il rimprovero del Poeta Teologo . 
Quegli veramente sarà fortunato io questo mon- 
do, e felice, e nell'altro ancora glorioso, e bea* 
to , che bene intenderà l' essere dell' nomo in que- 
sta terra . Quanto bene ce lo dipinse , e sotto gli 
occhi rappreaentollo Paolo Apostolo , quando dis- 
se , che mentre dimoriamo quaggiù t peregrinarne 
a Domino ; siamo tante anime pellegrine della 
Città di Dio , ove dobbiam ritornare . 11 soggior- 
no, che facciamo in questa valle di lagrime , è 
un esilio; tutto questo basso mondo, quanto egli 
è grande, è paese a noi forestiero. Non abbiamo 
qui città stabile, né permanente, ma ci conviene 
1 andare in cerca della futura . La patria nostra 
è ne' Cieli , il nostro Padre è ne 5 Cieli. 11 regno 
nostro in questo mondo non trovasi. Siamo gene- 
razione di Dio, il che disse un Poeta gentile, e '1 
suo detto fu dall' Apostolo delie Nazioni , come 
una gioia raccolto, e ne 9 suoi divini scritti consa- 
crato. In Dio abbiamo la vita, il movimento, e 
Tesser nostro; che se uno de 9 più riputati savi dell* 
antichità disse, essere se cittadino del mondo, non 
attaccando la sua nascita ad un breve angolo del- 
la terra, ad un circuito di poche mura; ma tutto 
l'universo sua bella patria giudicando; il nostro 
Kroe si fissò nel cuore, o neii 9 animo questa gran 
virtù, esser noi d'origine celeste, non da' sangui, 
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come dice 1' Evangelista Giovanni , ni dalla 
lontà della carne , o dell 5 uomo , ma da Dio e»* 
•er nati; figliuoli suoi adottati per grazia, pelle- 
grini trattenuti in questo mondo per rimpatriare 
nell'Empireo . Che la nostra piena cittadinanza, 
il benefizio, lo «tato, la capacità, il godimento 
de' veri onori è ne 9 Cieli . Municipatus noMter in 
Co*lì$ est , come a tuo proposito citando S. Pao- 
lo asserisce Tertulliano. Onde non è maraviglia, 
che il nostro maggior Poeta in una moralissima 
Canzone della nobiltà discorrendo , affermasse , 
essere il proprio , e '1 vero nobile il Predestinato ^ 
comecché egli è Cittadino d 9 una vera, e stabil Pa- 
tria , dalla quale trovandosi lontani i Santi, e de-*, 
adorando pur di fornire il penoso viaggio di que- 
sta lacrimevol vita per giugnere a godere i beni , 
e l'onoranze di quella Celeste Gerusalemme , e 
gioire eternamente nel mirare la faccia del Pa- 
dre nostro, e Signore, che sta ne 9 Cieli, in che 
amorose smanie prorompevano, parendo loro gra- 
ve F aspettare , troppo nella speranza attempando- 
si , e dolendosi , che fosse il tempo del loro stare 
qua pellegrinando allungato ! Queste considera- 
zioni sode, e cristiane ebbe sempre in mira il 
nostro fondatore, e per cosi dire, maggior fratel- 
lo . E tutta la sua vita , se bene la riguardere- 
mo, fu un perpetuo pellegrinaggio; poiché egli 
procacciatosi d'un buon viatico d'abilità, di vir- 
tù , e di talenti , andò lungi dalla sua terrena 
patria a cercare strani paesi, e come suol dirsi, 
a far fortuna . E veramente in lui si ravvisò 1* 
fortuna , come Dante ce la dipigne , e come* ella 
è in realtà, ministra della Provvidenza di Dio. 
Perciocché Iddio, che lo disegnava a cose gran- 
di , e che far voleva di lui un eroe , ed un esem- 
plare, di come l'uomo debba portarsi nel caromi- 
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no di questa vita, ordinò talmente la serie delle 
cose , e la catena de 9 geo j , e delle congiuntore , 
cbe egli prese l'animo con gl'incanti della vir- 
tù 9 e delle maniere di tutta la Ca«a Elettorale 
di Sassonia. Tanto potè in petti alieni dalla no- 
stra Cattolica Religione , la chiarezza della sua 
intelligenza, l' integrità de 9 costumi , la bontà del- 
la vita, l'affetto verso i personaggi, eh 9 ei servi» 
va , la modosta sua disinvoltura , la soave accor- 
tezza , la franchezza di rispetto piena , la genero- 
sità de* doni usati ancor verso i Principi, non^>er 
traffico , o mercatanzia , ma per sovrana gentilez- 
za di spirito; doti tutte, che il costituivano ( la* 
iciateiiii dir così ) uguale agli stessi Principi , e 
gli donavano sopra loro una certa grazia , che dol- 
cemente , di loro buon grado , a loro prò signo- 
reggia vagli. La semenza di sua fortuna fu il cau- 
to, nel quale egli con grandezza, e nobilmente 
s'esercitava, apprestando questo nobil piacere ali 9 
orecchie de 9 suoi Signori , per ristorargli talvolta 
da i loro gravi maneggi, e dalle più serie oc- 
cupazioni sollevargli . Non era però così del can- 
to invaghito,, che egli non- ist odiasse nello stesso 
tempo nell'armonia delle virtù dell 9 animo, e nel- 
la regolata misura de 9 costumi ; la quale dimo- 
strata, e scoperta colla guida, e coli 9 insinuazio- 
ne del santo , mosse i suoi Signori ad onorarlo 
de 9 titoli più riguardo voli , ad impiegarlo negli 
affari più importanti,* ne i governi più cospicui, 
in somma a dargli materia di fare spiccare eoa 
indicibil sua gloria , e eoa applauso , e consola- 
zione di quella Serenissima Corte, la nobiltà del 
suo cuore, la rarità del suo spirito. Sogliono al- 
cuni , non potendo in sua patria comodamente sus- 
sistere, far patria di quel paese, ove fecero sua 
ventura; quivi porre tutto il suo cuore, e dimen- 
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ticatisi bruttamente del luogo , ove il natale sor- 
tirono » e ove respirarono P aure primiere di vi- 
ta , riputare suo unico nido 9 e suo dolce ostello 
quel!' altro , ove s'abituarono. Lungi dal nostro 
fortunato Pellegrino si abominevol costume . Sa- 
peva egli quel bei dovere , che ci costrigoe al 
naturale amor della patria , la quale egli mai non 
obbliò; tuttoché intento alla vera patria del Cie- 
lo ; onde alla nostra Città di quando in quando 
ritornava carico di gloria» e d'avere; non per 
pompeggiare in essa , e far mostra orgogliosa di 
«ne ricchezze , ma per consolarla colla benedizio- 
ne di cristiana beneficenza» di religiosa» e pia 
liberalità • Nella Sassonia visse , come Pellegrino» 
io paese di diversa credenza mantenendo sempre 
cuore cattolico, e a guisa di quel Santo Vecchio 
Qustode » e compagno di viaggio d' un Dio fan-» 
ciullo pellegrinante, convenendogli andare, e sta- 
re» dove il civil dovere » al quale l'attaccava la 
sua fortuna, lo costrigneva , conservava nel suo 
petto in mezzo anco ali* Egitto Gesù . Che mara- 
viglia fia dunque , se nobiltà , e ricchezze , e gran- 
dezza » e autorità , e potenza » dietro a lui a ga- 
ra corressero, per farlo uo eroe per tutti i titoli 
fioritissimo; se pellegrino di questo mondo, avan- 
ti a tutte le cose cercava il Regno di Dio? Adun- 
que la provvidenza di Dio, col ministero della 
fortuna» anzi colla scorta della virtù, l'altre cose 
tatto gli aggiunse. E un mare la Provvidenza, e 
mare profondo , ed infinito , e secondo che passa 
pe* nostri lidi, ora fortuna , ora nostro senno s'ap- 
pella. Ma nel nostro Eroe la fortuna si scambia 
dal senno, e ben si ravvisa, eh 9 ella è figliuola 
di quello . Oh uomo scelto ! Uomo degno ! Uomo, 
incomparabile! Non da' tuoi maggiori teuesti tu d 
come retaggio , e patrimonio il tuo lustro» n^ ti 
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lestissimi? Mentre qualunque si fosse 9 ancorché 
nomo di piccolo affare , del suo saluto onorava » 
a tutti s'inchinava, con soavità favellava, acco- 
modandoci a tutti 9 e eoa ogni sorta di bontà , • 
di cortesia gì" intratteneva . Ah che nella cristia- 
na umiltà , e lenità fondassimo ^ su questa alzò 
la fabbrica maravigliosa di sua virtù , mostrando 
al inondo , che quella fortuna , che io ho così ap- 
pellata , seguendo la comunal frase ; non era altro 
io sustanza , che un dovuto premio al suo merito . 
£ questa sua umiltà come congiunse egli colla re* 
giaa delle virtù , voglio dire» colla carità ? la 
quale carità rendutasi padrona , e diipensatrice di 
tutto il suo avere 9 e in vita , e in morto 9 fece 
ben risplendere a traverso dell' umiltà spa il re- 
gio suo cuore 9 come fede ne fanno le fcie fabbri- 
che da lui magnificamente innalzate. Nelle quali 
fabbriche ben dimostrò V instituto suo .d' aver 1* 
animo a guisa di pellegrino staccato da tutti gli 
amori di questa terra 9 e rivolto al solo , e neces- 
sario amore della patria del Cielo 9 mentre fra 
tutte le aziooi di pietà 9 egli scelse quella del 
pascere, e dell'alloggiare i divoti viandanti, il 
pellegrinaggio de* quali è simbolo, e cifra della 
vita cristiana, la quale altro esser non dee, che 
un continuo divoto pellegrinaggio verso T eterna 
Gerusalemme . Di questa sua accesissima carità 
(per dir di passaggio anche questo) volle fin nel 
colore dell 9 abito de' suoi ospitalieri fratelli , eter- 
nare i seguali , vestendogli a sanguigno . Le ric- 
chezze , da' Principi liberali, e del suo valore co- 
noscentissimi , nel suo seno con larga mano ver- 
sate 3 ad adornare , ed arricchire la magion di Dio, 
con pietosa e siogolare munificenza .rivolse . Pochi 
ai disfanno in vita di quello che essi particolar- 
mente colla industria hanno raccolto , e tenaci a- 
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dorano queir avere , o io eccessivi lassi s o in pro- 
pri piaceri il discendono. Ma rado ai trova, ehi 
sia cosi accorto nsariere 9 che dando l'argento per 
Dio , lo metta a fratto , e a fratto centuplicate 
nella ragione del Cielo, galla parola del medesi- 
mo Iddio, che noQ fallisce . Molti il lasciano, 
quando son lasciati da quello , e posciachè , o a- 
varamento hanno ritenuto le sozze , e piaccia a Die 
che non ingiustamente anco accumulate ricchez- 
ze, o in disordinate spese dissipatele , quella ido- 
latrata somma, o quel miserabile avanzo , che lo* 
ro resta; fatti, quando piò ammassare , o spendere 
non possono , sul punto di loro morte liberali , la- 
sciano ad eredi avidi e sconoscenti , incentivo d'o- 
gni male , semema di liti . In una delle celebri 
Congregazioni di nostra Città , destinata già per 
lnngo uso al ricevimento de 9 Pellegrini oltramon- 
tani # fece egli , incitando anche la pietà degli al- 
tri , il noviziato , per eoa dire , di stia religiosa 
munificenza: e quando credevasi , che ella fosse 
giunta al sommo , e al non più oltre ; di quel som- 
mo, e di quel non più oltre, si servì per gradi- 
no, e per iscala, ad intraprendere una maggior 
rosa, e di più grande animo, siccome egli fece, 
fondando di pianta, come vedete, uu' Ospizio. Co- 
sì passò da luogo a luogo, di virtù in virtù , per 
tutto lasciando impresse eterne vestigia della sua 
gloria ; e impaziente , per eccesso di carità verso 
i divoti pellegrinanti , andò più vicino , si fece 
più presso ad incontrargli, fervendo ad altri fra- 
telli di questo lnogo per isprone , e per conforto 
ad intraprendere leggiadra, e nobil fabbrica, in 
questa vicinanza, per uso , e commodo de* pelle- 
grini Sacerdoti. In quell'altro prima, e poi in 
questo luogo più particolarmente quante volte u- 
diste, pij d'uno di voi qui prese iti, la sua sa- 
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idia risonare, isuoi discorsi manierosi ia- 
edifieanti; quante volte ammiraste la sua 
, la sua divozione, il suo esempio? Co- 
iti te neriste, ali ora quando a' piedi cics' pel- 
veote s'umiliava? Con che affettuosa ma- 
se rv iva, gli lavava, gli asciugava, i 
.sciava; azioni tutte umilissime, e tene- 
ile quali ci diede esempio il divino Mae- 
iocchè il seguitassimo, di fraterna dile- 
soJamente in vita amò questo luogo eoa 
i d'affetto, e di spezieltà ; ma nella sua 
[posizione, universale erede lo institul, 
lio dire , fece suo erede Gesù Cristo , 
to ne 9 poveri pellegrini . Così si teso- 
Cielo: e siccome quelli, che disegnano 
tare, mandano innanzi i loro guadagni, 
obe , per goderle in patria ; cosi egli 
1 Cielo un capitale di ricchezza, che 
di tempo consuma, ne veime alcuno 
livora . Anzi tanta è stata la forza del 
a questo venerabil luogo portato, che 
Sassonia , nella Sassonia medesima que- 
a penetrato , ed ha mossa la magna- 
di quella Serenissima Elettrice, di- 
emoria d'un tanto uomo, a rilasciare 
ite all' Ospizio in favore de' poveri pel- 
na considerabile somma d'oro dfil 31 e- 
>vuta . Effètto si è questo delle ?ir- 
io quella Corte da lui maravigliosa- 
1 .bello esempio praticate . IHa quale 
si para adesso d'avanti? spettacolo 
gno della vostra pietà , e della vo- 
e, uditori . Quel medesimo Metani» 
■„, tutto brio, e tutto gala, compii* 
alle convenienze del suo posto, a * 
Jorte ; la notte , cambiata scena , n- 

20 
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ito nel mio gabinetto, sospira, singbios 

più volte fu udito , sparge preghiere 
hip avanti a Dio, riconoscendoli», e coi 
o per Biio Signore, colle ginocchia pii 
■■ i esamina gli atti iuoì di quel giuri 
ne liito nella gentilità commendato, e ir 

da ud intero Collegio di morali filosofi 
oho i Piliagorici. Ola non finisce qui . 
olu. Impugna rigoroso i flagelli, e ir 
invo il corpo suo per ridurlo & ragione 
il comando dell'animo, pel quale è. nate 
) in una Corte di Sassonia un Signore f* 
reità atti rli pia rrndeltà coutra se t 
ili , se (limabili sono ne" romiti più auet 
li più ritirali , quanto debbono empierci 
di maraviglia, e compungerci di piet 
ere , clii era la stessa cortesia , e bont 
li altri, severissimo addivenuto con ee 
o, amar meglio di dispiacere alle sue 

troppo accarezzandole, correr pericoli 
«■(arti il fuo celeste Signore . (guanto ci 
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quasi pellegrina dal corpo, agile, e luminosa , e 
snella, bramerebbe pur di volare a questo regno; 
ma la prigione, ov 9 ella è chiusa, i vincoli cor* 
porei ne la trattengono. Ben verrà, verrà un for- 
tunato tempo , e da te con accese preghiere desi- 
derato, di finire il tuo viaggio in paese ubbidien- 
te , e divoto alla Santa Chiesa Romana , e'1 fini- 
rai in una Città a quella, fino dagli antichi tem- 
pi in modo particolare, divotissima . Di. quella 
medesima provvidenza, che nel tuo pellegrinag- 
gio ti rendè sì fortunato, proverai nell'estremo 
di quello, amantissimi contrassegni. E se ella ti 
fece onorato , ti fece nobile , ti fece ricco , ti fe- 
ce grande, ti fece possente, ti fece confidente, e 
favorito di Principi grandi; ti farà anche nell'ul-* 
tinta ora, delle tue sante brame contento. Appe- 
na toccherai tu nell'ultimo ritorno dalla Sassonia 
la tua Fiorenza, che sopraggiuntali breve infer- 
mità, felice pellegrino, terminato il corso di tua 
fortuna, alla tua patria, ove sempre avesti la mi- 
ra, al Cielo, al Cielo ritornerai. Questo ò veri- 
simile, che dicessero gli Angeli sopra il Melarli 
orante in segreto , e penitente in Sassonia ; que- 
sto si verificò palesemente in Fiorenza. A questa 
Città più volte ci venne , e parve sempre manda- 
to dal Cielo, per ornare, e per ereggere Spedali 
magnifici, per dare splendide prove di sua pie- 
tà 9 per arricchire di sacri arredi le Congregazio- 
dì, per versare gemme, argenti, ed ori, sopra 
gli altari, per edificare i suoi Citradini coir e- 
sempio: ma questa ultima volta, non per altro lo 
mandò il Cielo a te , o bella Fiorenza , che per 
fare compita la felicità del suo pellegrinaggio, 
col render paghi i suoi voti, di passare a miglior 
vita nel paese Cattolico. Così la luce cittadina del 
Cielo, le vaste campagne dell' aria velocissima- 



PROSE 

trascorrendo , va a cndere , e a piombare 
erra; mii caduta appena, quale Anteo no- 
riprende forza, e ribalza per poggiare al- 
IrilureutR spera, ondo discese ; siccome appua 
Jlisse il Poeta, che secondo raggio della riflef- 
lole uscir dal primo deli' incidenza , e ri- 
re in auso , 

Pur cime peregria , che tornar vitn/e . 
idè adunque divotamente il suo spirito a Di" 
flelnrii nostro, il corpo lanciò a questo luogo, 
frale spoglia , ordinò che fosse trattato 
fera onoranza di lumi , e in certo modo, 
[sconosciuto pellegrino: ma non volle la vostri 
à ■ ° Signori, alla sua umiltà restare addie- 
ruppe le leggi, da quella prescritte, la vo- 
aftettuosa magnificenza, ed alta sua glorio» 
noria innalzò arcui di trionfo, mausolei di ce- 
lione, e d'amore. Queste- facelle accese, que- 
[> rese ii Li zi rmi di duolo , questi funesti CÌ- 
questi ammanti lugubri, e che nitro air 
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;erno , ed immortale lo ci promette . O Pelie- 
rino adunque fortunatissimo, che dopo un glorio- 
► corso del tuo vivere , al sospirato termine di 
10 viaggio giungesti; soffri ^>ra ti prego, questa 
>rea , che fa la nostra divozione ali* umiltà tua , 
)1 solennizzare le tue lodi; e me insieme con que- 
i dilettissimi fratelli, e con questo divoto popo- 
», con benigno occhio riguarda; me dico, che 
1 queste luogo medesimo, con particolari dimo- 
r&nze d' affetto , e ben ini ricorda , onorasti ; e 
«otre dalla celebrità de* tuoi trionfi , alla mia , 
comnn perdita rivolgo F addolorato pensiero ; 
onsola tu me, consola tutti colle benefiche influ- 
oze di quella grazia, che noi piamente cred ia- 
to, che appresso iddio tu goda; facendoci spesso 
>lla memoria del tuo sempre riverito noroe,sov- 
entre, che per essere fortunati qui in terra» e m 
er godere l'eterna felicità; nella vera Patria, 
li 9 è il Cielo, dietro al tuo glorioso esempio, ci 
tm viene esser Pellegrini . 



IN LODE DI S. GIOVANNI GUALBERTO , 

ORAZIONE XXL 

^e con solenne rammemoranza » Serenissimo Prin- 
ipe» deonsi celebrare le egregie opere degli uo- 
lini più valorosi, i quali nati per seguire couo- 
cenza e virtù, si sono, in terra suprema riputa- 
tane acquistati ; come potrò io trapassare con si- 
snaìo quei virtuosi e nobili Cavalieri 9 che da 
lente sovrana indirizzati, a questa nob le adu- 
Ansa diedero splendido ccminciamento , e di quel- 
l esercii! V adornarono 9 pe* quali uà nobile e gè-» 



3 PROSE 

neroso spirito alla perfezione di se stessa paote 
agevolmente condursi ? £ a dire il vero per ciò) 
che appartiene a tenere impiegata la nobile gio- 
ventù nelle sae propiée funzioni, quali sono di col* 
tivare 1' atìimo, e di esercitare il corpo, per ren- 
derlo al suo Signore pronto e ubbidiente , qual 
cosa ei puote desiderare , che in questo luogo non 
sia? Qui le ingenue e liberali arti dell'ingegno 
raffinatici , e non solo quelle, che nella vera e 
perfetta cavalleria, nella interpretazione delle 
pubbliche leggi, e nelle regole del bel parlare» 
• del bel dire si maneggiano , ma quelle ancora 
che la proporzionalità de' numeri considerano , e 
quella parte di Filosofia che a noi medesimi la 
bellezza nostra discuopre , in varie erudite lezio- 
ni si apprende . Alla cura poi , e perfezione del 
corpo muovonsi qui in bella danza iginochi tut- 
ti d' agilità e di forza producitori, e quelle arti 
che F avveuente leggiadria de 9 movimenti del cor- 
po prescrivono, per le quali la parte di noi più 
frale rinvigorita e adorna, ali 1 altra che è divi- 
na e perfetta si rassomiglia. Bendanti dunque 
alla chiara memoria de'uoetri chiarissimi fonda- 
tori le dovute laudi , e giustamente si tengano di 
vera gloria deg Dissimi , come conservadori della 
Virtù , sostenitori delle buone arti , zelatori aman- 
tissimi della pubblica felicità .Vera cosa è, Ac- 
cademici, che a questa cotanto nobile, e magna- 
nima impresa , saria , per così dire , mancata la 
miglior parte, se dal primo Bene movendosi, da 
cui ogni dono perfetto e ogni buon dato discende > 
a quello come luce purissima , alla sua sfera ri- 
tornata non fosse . Quindi dopo aver eglino eret- 
ta questa rinomata Accademia, per aggiungerle 
F ultima e propria sua perfezione , e insieme in* 
sieme per darle maggior sostegno e splendore? 
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con religiosa mente al Cielo la indirizzarono , e 
quella col Cielo , di lei principio e fine, in forte 
perpetua lega accordarono. Mediatore opportuno 
a stringere la bellissima unione scelsero savia- 
mente uno di quei beati spiriti cittadino del Cie- 
lo , che per sante opere e magnanime a Dio più 
caro , più agevolmente il desiderato fine ne im- 
petrasse . Questi fu il grande , F invitto 9 e sem- 
pre mai gloriosissimo 8. Gio. Gualberto: ed in 
▼ero a chi meglio consacrar si potea questa vir- 
tuosa adunanza, che ad un Eroe così grande? Il 
qoale essendo per la chiara origine sua a voi so- 
migliante , e per la comune Patria congiunto, da 
quella felicissima stanza ove beato soggiorna , que- 
sto luogo a lui dedicato Qon ispecial cura" risguar- 
dato avrebbe , e come cosa a lui cara , difeso 
sempre e protetto. E per ciò chea noi appartie- 
ne , se dobbiamo proporre per laudevole soggetto 
d' imitazione la bella sembianza di coloro , che 
per preeminenza di virtù sono sopra gli altri chia- 
ri , e splendenti; chi sarà più valevole a volgere 
gli animi verso di quella , che questi , di cui par- 
liamo? 11 quale mentre in questo mortale soggior- 
no dimorò , non una sola ma tutte insieme le più 
belle virtudi io modo scelto ed eroico in se con- 
giungendo, espresse al vivo tutte le doti, che a 
un nobile e magnanimo spirito si convengono . Di 
queste io , da autorevole comando fatto animoso , 
e quasi sopra me stesso in certo modo innalzato, 
di queste, dico , a voi oggi di favellare intendo, 
onde chiaro apparisca quanto bene il nostro gran 
Protettore abbia in se medetàmo espresso il vero 
carattere d 9 un nobile , e generoso Cavaliere cri- 

' ftiano . 

Benché tutti gli uomini da quel primo, che di 

'terra fa dal supremo facitore formato, traggan 
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l'origine, e dolati di amine, e di corpi uguali* 
siamo tutti generazione d'Iddio; pare avvi tra 
loro di quei , che vantando i loro maggiori per 
virtù e per valore più segnalati, sono di miglior 
condizione, e d" ogni intorno raggianti d' una non 
so qual luce chiarissima, che gli distingue dal 
volgo, pare che più bella» e più pura mostrino 
la somiglianza divina, e che più al vivo degli al- 
tri la bella immagine del loro Creatore ne renda- 
no . Questi tali sono quei, che nobili comunemen- 
te si appellano, e sono in certa maniera la parte 
più scelta, e più pura dell 9 umana generazione , e 
come il fiore ed il meglio della civile comunanza* 

Ora chi è che non sappia, che quanto J' uomo 
<* graziato da Dio d'essere sopra gli altri per 
nascita, tanto dee «piccare e risplendere per vir- 
tù , e questa eminentemente, e iu grado, per cosi 
dire, eroico possedere •* Così debbo far ragione • 
se stesso, ed ai suoi chiari natali la nobiltà colla 
virtude acquistata da i suoi maggiori, colle virtà 
conservando ; cosi ha da sodisfare a quei doveri» 
a' quali più d' ogn' altro la l'atria, e tutti gli uo- 
mini l'obbligano» i quali giustamente presumono 
da prodi , e valorosi non potersi creare se uoo 
prodi e valorosi, nò da aquile generose, timide 
ed imbelli colombe ingenerarsi ; così in somma 
dee bene usare de 9 celesti doni, e riconoscente mo- 
strarsi verso la divina Bontà , la quale non aca- 
so ha da credersi , che collocasse in alto la no- 
biltà, ma perchè anzi a guisa di spie fidentissima 
lampa facesse lume agli altri colla virtù, e gli 
animi meno culti e gentili, alla perfezione di *<* 
stessi col proprio esemplo infiammasse. Per que- 
sto, se io ben discerno, 1* istessa divina Bontà* 
allontanò il nobile da ogni esercizio basso e mec- 
canico , acciò in beli' ozio ed onesto vacasse |>ià 
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agevolmente a se stesso, e la parte piò mera di 
nostra mente colla luce vivissima della sapienza 
illustrasse . Per questo ella fece , che fosse da be- 
nigna fortuna ed abbondevole ricevuto ; perchè do- 
tato fra gli altri di franco animo e grande , aves- 
te nelle ricchezze gli strumenti opportuni a- im- 
prendere e condurre a fine le belle gloriosissime 
imprese. Per questo in fiue fé nascerlo del chia- 
rissimo sangue di gloriosi antenati, acciò imbevu- 
to de 9 loro altissimi spiriti , e d* ogni intorno ri* 
cinto dallo splendore viviamo di loro gloria , a 
guisa di generoso destriero da bella gara sprona- 
to, batteste più arditamente la carriera della Vir- 
tù» e con lena più forte ' de ? trionfi loro oltrepas- 
sasse la meta. Colui che altrimenti opera e stima» 
altro non fa per mio credere, che abusarsi de' do* 
ni di natura e del Cielo, degenerare affatto da' 
suoi maggiori, e lasciare che in se stesso vada 
miseramente a finire tutto quel capitale di glo- 
ria , che con tanti sudori si erada valorosi suoi 
antenati colla virtuale acquistato. Conciossiachè 
«e alla nobiltà de* progenitori , nuovi illustri fat- 
ti di giorno in giorno non s* aggiungano , ella a 
guisa di povera vesta , per troppa vecchiezza lo- 
gora e guasta , si consi.ma affatto e vien me- 
no; onde della nobiltà ragionando, saggiamente 
disse il nostro Poeta: 

Btn se tu vi ante , che tosto raccorci , 
Che ne non vi * J ojjon di ili e , in die 
Lo tempo va tf ih torno colie force, (l) 
Adunque colla virtù , o Accademici ( come da prin- 
cipio io dicea)dee rendere il nobile ragione a se 
stesso , e degno farsi conoscere di *uo gran pre- 
gio . Base e fondamento d'ogni virtù si è la cari? 

(l) Dante Farad. C XV L 
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così quella parte, che nell'amore arden 
verso il Creatore si raggira, come 1" altr; 
r rat lira con dolce viticolo ili .inasta , ii 
oro lega ed unisce; poiché ella è una g: 
verso Dio , e verso gli uomini, e questa» 
a, tutte l'altre virtù , che nella aula gioì 
_.'■:■" contenute e comprese, agevolmente 
piono . 

i questa adunque ha da segnalarsi il Gai 
ristiano , questa riguardare nei cavalieri 
cizi , poiché non va dalla buona morale , < 
norale cristiana scompagnatala cavalieri; 
>ltezza ed empietà da così bel corredo r!.i - 
.a . Ufficio del cavaliere si è, con iscelto 
i distinto servire a Dio, e alla Patria, ( 
: l'innocenza oppressa, l'onore delle do 
ifendere, combattere per la Religione, pr 
: c"l proprio esemplo le umane leggi, e 
:; facendoti di quelle servo per divenir» 
ro . L' essere liberale , forte , magnanimo , 
, sobrio , gentile , sono ornamenti e dot 
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de voli esercizi» mercè de 9 quali più franco 9 e spe- 
dito ali 9 animo di lui signore, il suo vassallaggio 
ne appresti . 

In questo benché da me sì rozzamente adombra- 
to modello di cavaliere cristiano, chi non ravvi- 
sa , o Accademici , il gran seguace di Benedetto ; 
quello che le sacrate ombre ed i santi orrori di 
solitaria valle illustrò, e di popolo a Dio dedi- 
cato riempiè, il nostro gran Protettore Giovanni 
Gualberto? La sua vita ammirabile, assai più di 
gran meriti, che di giorni ripiena , altro non è» 
che un' immagine delle più eante ed eroiche ope- 
razioni , un vivo illustre ritratto d 5 ogni più per- 
fetta virtù. L'esporre minutamente quanto di ma- 
raviglioso adoperò nel corso di sua vita mortale, 
ben saria duopo, se ad altri fuori di voi ragio- 
nare dovessi; ma a voi non già, a'quali la co- 
noscenza delle arti più belle, e molto più la ve- 
nerazione, e l'ossequio verso un Eroe sì cospi- 
cuo, pongono in vaga mostra e distinta ogni suo 
fatto più illustre 9 e fanno noto a bastanza il va- 
lore di ciascheduno. Laonde altro a far non mi 
resta, che semplicemente accennare alcuna dell* 
sue eroiche azioni , da cui ciascuno il chiaro pre- 
gio dell'altre possa dedurre, e possa agevolmen- 
te conoscere , che in esso tutte quelle prerogati- 
ve, avvengachè eccelse, e sublimi, che ad espri- 
mere un nobile , e generoso cavaliere cristiano si 
appartengono, erano in mirabil guisa oltremisu- 
ra finite, e perfette. Ora tra queste, qual mai 
più degna di ricordanza e d' imitazione , ebe la 
prima ammirabile, e sempre gloriosa vittoria , la 
quale nel perdono dato al nimico riportò di sa 
stesso? Azione veramente grande e divina, che fu # 
per così dire , il seme della maravigliosa sua san- 
tità , e meritò di avere dal sovrano cenno del 
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crocifisso Signore T approvazione. Famoso i pres- 
so le favole dei Gentili Poeti l'accennare di Gio- 
ve , che col muovere delle sue chiome immortali» 
•cuotea e facea tutto da cima a piede tremare il 
grande Olimpo; tanto di forza attribuivano a quel 
segno dell'affermante sua testa, dicendo, che tut- 
to ciò , che egli col capo accenna , indietro tornar 
non si può , basta dire appresso di loro 9 che è 
cenno di Giove . Ora che diremo noi del verace 
Giove, del Re della Gloria, del Gonservadore , 
e Salvator nostro? Che in una sua pendente im* 
niagine , sul vivifico legno di nostra salute , col 
chinare del capo la divina testimonianza bell'e- 
roica virtù di Gualberto fece visibilmente risplen- 
dere? Non occorre eh" io vi rammemori il fatto, 
quando ali 9 uccisore del suo. unico fratello , ia 
istretto sentiero trovato, e già (i) staute sotto la 
sua mano vendicatrice , chiedetegli mercè per 
Cristo, egli giovane, e per ispiri f oso sangue bol- 
lente, in mezzo ali 9 ira arrestandosi perdonò. Nel- 
la quale azione ben mostrò l'ubbidienza dovuta 
a Dio, che per se la vendetta riserba, o voglia- 
mo dire la giustizia, che' in Dio è lo stesso; uè 
vuole , che V uomo suo suddito questo diritto so* 
vrano si usurpi, anzi di più comanda assoluta- 
niente, che per amor suo, si ami anco il ueini- 
co, e sull'altare del cuore questo nobile e intero 
sacrificio a lui si faccia, accetto sacrificio e gra- 
dito f e da esso con eterno guiderdone premiato. 
Checche in contrario si dica la falsa cavalleria 9 
che come gli ordini d'Iddio non ubbidisce, e dal- 
la diritta regola del cristiano operare si travia 9 
cavalleria non è , anzi sotto maschera di si bel 
nome } è un empio furore , o per vestirla con ti* 

(l) Questa parata net Cod. & punteggiata. 
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tolo più specioso una mondana sapienza , che è fol- 
lia presso Dio. Anime gentili vaghe di vera glo- 
ria, ecco a voi, al riflesso di esemplo sì lumino- 
so, la nobil fiamma purissima, onde in simili ci- 
menti ardano i vostri cuori . Ecco uno specchio 
tersissimo di cristiana fortezza, ove più in Dio s' 
abbelliscano i vostri spiriti, ed a lui cleroentissi- 
mo , che di sua potenza nel perdonare fa mostra , 
più d'appresso si rendano somiglianti. Non si rav- 
visa egli, o signori , in quest' atto generoso , e 
magnani ino di Gualberto, schierato in vaga mo- 
stra tutto quel bellissimo coro di virtù , che a co- 
stituire il perfetto cavaliere si richiedono ? Non 
si vede egli in questo solo e la magnanimità , e 
la fortezza , e la moderazione , e V obbedienza alla 
leggi divine, e la liberalità , e la gentilezza a ma- 
raviglia risplendere? Tanto piacque all'Altissimo 
qnesta gloriosa opera del nostro chiarissimo Pro- 
tettore, che d' un gran nobile ne fece un grandis- 
simo Manto; e sì forte resoluzione nell'animo gli 
inspirò, che rinunziare le amplissime facultà, che 
a lui la sua benigna , ed in ciò amica fortuna con- 
cedute avea, sciolto da ogni cura di terra , si vol- 
se unicamente al Cielo ; e bramoso di acquistare 
la perfezione, a cui un animo veramente nobile sem- 
pre aspira , cercolla dove ella è , cioè nelle mora- 
li e nelle cristiane virtudi, che sono principio, e 
seme di nostra beatitudine. Quiudi per più age- 
volmente con esso perfezionarsi , e vegliare a Dio, 
nella cara sua Vallombrosa, in solitaria cella si 
chiuse, per isplendere poi nell'eternità lume chia- 
rissimo tra gli eletti «• che in quella celeste re- 
pubblica e vera patria nostra, partecipi sono de- 
gli onori, e come nobili e cittadini di quella han- 
no lo stato. A qual alto grado di perfezione ia 
«osi sacro ritiro ti sollevasse, co? qua! fermezza 
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;de, alla verità che mentir non puote * 
ssse 1" intelletto , quanto altamente son 
i potenza divina, con rjual fidanza si r 
e a rrueU' iuiinetisa Bmtà, che liberalra 
gè i suoi doni, e giustamente ne adempì 
aessa fattane di remunerar cui 1 ama; 
e ombre dell' eremo a lui si care, voi ai a 
to • cui fé sì spesso per impeto di santa gi 
e divine laudi risuonare altamente . Sacri 
i di Cristo, pnpiilo a Dio diletto, cfie ci 
carità oltre aostr* uso fervente , foste a 
orili , e col puro latte di ottimi insegnan 
iati, voi fateci fede di fjuelF eroica virtù, 
raro esempio fra voi esercitò il vostro j 
re. Dite la profonda umiltà, de' meritati 
e dell' offerte dignità maguanima ..li -■■•-■ 
i , V ardentissimo zelo di Religione , de! 
! , e de' vizi distruggitore ; dite la crisi 
S5SBa, che nell' aspirare sempre al più a 
i virtù, ed in superar con maschio valore > 
ifficultà, die al glorioso cimento si oppo 



SACRE 319 

do per onesta ricreazione è bene V attendere , gli 
studi ancor dello spirito profittevolmente accop- 
piassero ; non amando spinosa ed incolta la santi- 
tà 9 ma volendo anzi, che colle grandi dottrine, 
e colle belle e buone cognizioni, le dessero la sua 
integrità, e venissero a renderla forte insieme e 
adorna . 

Ora se in questo luogo di sapienza * gli studi e 
gli esercizi fioriscono, se la vera musica, cioè o- 
gni facoltà, che l'animo pulisce ed abbella, ed 
il fa divenire misurato, composto, e gentile in 
bella guisa campeggia, se l'altra parte che ali 9 
avvenenza , alla fortezza , e leggiadria del cor- 
po appartiene , che sotto nome di Ginnastica gli 
antichi appellarono, qui si coltiva, e si esercita; 
chi può dubitare, siccome i principj da così alta 
sorgente già derivarono, così a ouella doversi a- 
•crivere gli accrescimenti , e i progressi , e come 
a benefico spirito la conservazione? Questo è il 
non favoloso Mercurio, l'Amore non finto in que- 
ita rinomata Accademia piantato, e'1 cui simula- 
cro ne 9 petti vostri al suo venerabil nome devoti , 
o Accademici, è riposto per l'innamorata memo- 
ria di sua virtù . Questa già trasse i cavalieri fon- 
datori di questa nobile adunanza a porlo in alto. 



si impiegando f con rendere il corpo esercitato an- 
ch' esso, e ubbidiente allo spirito, ci mostra qual 
debba essere il perfetto nobile 9 cui Iddio ha posto 
io iscelta e distinta figura, perchè abbia da esse- 
re di esemplo agli altri col perfezionare se stesso . 
Tu adunque Gualberto Santissimo , nobile per 
nascita , nobilissimo per le operazioni , tu che hai 
•ì perfettamente espresso in te stesso 3 • mostrato 
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I altri, il verocarattere d'un aohile virtv 

■stiano , mira dall' alto e benedici scrapr 

l'M i ne premure di quella mante Reale , 

1 benigno occhio, questa Accademia pr 

ccrft«ce , ed inalza, e di essa grand' a 

l, gloriosa e illustre la rende. Accogli 

auspici la provida attenta cura di qu«i 

|io ottimi incamminamento presiedono , 

. questa fioritissima adunanza , che sotto 1 

, protezione si esercita, inspira tuttora 

degni di quella ; perchn ella '■' te . 

compiuta venga e perfeita. A me pi 

generoso, il perdono, che colla ro»: 

i dire avrò tue glorie abbassate. Mi 

questo conforto, che il difetto di mia i 

nastrarti vero modello di cavalìer cr 

Brutti questi che qui alle tue Indi presen 

IcoLle opere loro - a maraviglia 1' adempi 
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tmo preziosissimo corpo ricevuto, Anima mia, «la 
me creata, redenta da ine , con tante grazie >con 
tanti favori provocata e dolcemente costretta ad 
amarmi» perchè bruttamente mi ti volgi contro' 
in vece d abbracciarmi mi perseguiti ? in vece di 
ringraziarmi mi offendi ? Questo è q nello , che noi 
chiamiamo occulta inspirazione , rimordiraento di 
coscienza . Questo è quel disgusto , che sentiamo 
anco in mezzo a i diletti delle cose del mondo , 
quella segreta inquietudine . Tutte macchine di 
caccia d' anime , che usa Iddio . £ Iddio che bat- 
te al cuore , perchè gli sia aperto . Egli ci ri m- 
provera amorosamente , e la nostra villania rio* 
facciaci » la nostra iogratitudine , la nostra paz- 
zia . Ci chiama per nome , e chiamandoci con in- 
terna voce, pare che voglia dire: Amico perchè 
così mi maltratti? Figlio perchè mi tradisci? Son 
pure il tuo Salvatore, il tuo Padre celeste. Ti sei 
trasandato * hai trascurata l'anima tua, hai tra-' 
viato dalle vie del tuo Signore e Padfe,qual fi- 
gliuol prodigo e dissoluto m' hai lasciato » m'hai 
abbandonato y ro 9 hai perseguitato fuggendomi. 
Ora eh 9 io ti richiamo » eh 9 h* dolcemente ti sgri- 
do, perchè tu ritorni in te e ti ravveda, fai del 
sordo , non seoti le mie voci divine? Ohimè > quan- 
to ti pentirai, se muori nel tuo peccato, di non 
mi avere voluto udire ? £ il pentimento sarà sen- 
za rimedio, il gastign di fuoco eterno . Pentimen- 
to adunque adesso che abbia in tempo, penti- 
mento „ Pentimento di non vi avere ascoltato , di 
bou Vgi avere seguito . Voi grande Apostolo delle 
genti ., di cui questa sera si celebra la maravi- 
glio^ subita conversione, impetrateci da Dio que- 
sta alta grazia » ehe egli tiri a se i nostri cuori, 
ci vinca , ci superi > ci sormonti , ci faccia suoi 
colla sua grazia trionfatrice . Fate che alle voci 

si 




~r» legge meditare e cast 
vita , considerare l a VO str, 
£ ciò che mi ttvviene d r 

iWin, .alla vostra volo" 
w «olennwzare ift Co 

I abbiamo aitato, oh Di, 
1 """«"no anco nella Con 
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gui purissimi s'apprese i' Autore della legge, an- 
si la Legge , e la Giustizia medesima per essenza . 
Voi esente dalla originaria macchia d' Adamo 9 
oeir infelice posterità come veleno trasfusa , voi 
tutta pura , tutta limpida , tutta bella 9 specchio 
senza macchia , tutta ardente de' raggi della di- 
vinità» che in voi balzò, e a noi si riflettè, ia 
somma voi che sete la purità medesima purificar - 
vi? Anima mia, gran rimprovero è questo cheti 
fa questa mane la profonda e mirabile umiltà di Ma- 
ria . Tu macchiata di mille difetti , imbrattata di 
mille colpe» gravida di peccati, come sei vilmen- 
te .in mortai letargo giaciuta , senza curarti di 
nazione? Ecco che la purificazion di Bla ria t' 
Uto accostare al Tempio e al sacro bagno di 
penitenza . Proponi per intercestion sua , che ha 
tanta grazia appresso il suo divino figliuolo , • che 
pura s* è voluta purificare, di non volere tornare 
come il cane a ciò che ha vomitatolo come im- 
mondo animale a rivoltarti nel fango . Fura è Aia- 
ria, e purità le piace; purità di pensieri» puri- 
tà di parole, purità di operazioni* Detesta ed 
abomina tutto ciò eh 9 è sozzo , tutto ciò eh' è 
impuro» tutto ciò, che sente di terra. E rivolgi 
il pensiero e l'amore a ciò eh 9 è celeste, impie- 
gando tutte le forze del cuor tuo, e dello spiri- 
to, a amare il sommo amabile , 1' unico nostro 
bene Iddio . 11 progresso dell' anima nella via 
della Virtù , dalla purgazione ha da cominciare . 
Votarsi delle passioni disordinate , degli affetti 
malnati, per riempiersi di carità» dell 9 amore or- 
dinato di Dio, e dql prossimo» Santissima Ver- 
gine, Avvocata de' peccatori , nello stesso modo 
che il vostro divino fanciullo porgeste al vecchio* 
Simeone, così nella festa di questa vostra genero- 
sa offerta , avete porto a ciascuno di noi e con**-* 
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gnato nelle braccia della nostr 5 anima il vostro 
Bambino, il diyin figliuolo Gesù, col darcelo vi- 
vo e vero, Iddio e uomo sotto le sacramentali spe- 
cie . Oh perchè non abbiamo noi , e particolar- 
mente io tra tutti infelice peccatore, quel fervo- 
re di spirito del buon vecchio , che ricevuto il 
Signore lag ri mando per tenerezza, e per gioia » 
esclamò in affettuoso cantico: Ora puoi lioemia- 
re il servo tuo , o Signore , e mandarlo in pace , 
secondo la tua parola» perciocché mirarono gli 
occhi miei la tua salute , che apparecchiasti a- 
vanti la faccia di tutti i popoli , lume a rivela* 
«ione delle genti , e gloria del popol tuo d* Israe- 
le . Purificati dalla penitenza, cibati del corpo 
del Signore, abbeverati del suo prezioso Sangue, 
•he altro dobbiamo fare, se non sazi di questo 
mondo che ci tradisce , sospirare a quella patria 
beata , rincrescerci di questo miserabile pellegri- 
naggio , levare gli occhi da questa valle di lagri- 
me a i monti eterni, sprezzare la terra, volger- 
ci al cielo , per lo quale siamo creati , ove è il 
nostro fine, ove dee essere la nostra contentezza, 
la nostra felicità eterna . Questi sentimenti , che 
la vostra Purificazione e 9 inspira , Vergine sacro- 
santa, impetrateci dal vostro gran figlio che ce 
gli stabilisca e fissi, il quale e nel tempio entrò 
stamane ,e ne 9 nostri cuori e 5 è degnato d* entra- 
re ; e se voi tutta pura , per darci esempio vi u- 
miliaste a purificarvi , fate che purificati dalli 
macchie del peccato, siamo amanti fiuo alla fine 
della purità , virtù tanto a voi cara , cioè veri vo- 
stri clienti , e affezionati figliuoli . 



? 
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PER S. ANDREA CORSINI . 



S 



tantissimo Andrea , che già cittadino nobili»* 
■imo di nostra patria , os sei cittadino glorioso del 
Cielo, in questo giorno solenne , nel quale la no- 
stra Congregazione fa di te , e delia tua gloria par- 
ticola re raimnemoraoza» mostra dall' alto un so- 
gno di gradire il nostro ossequio, e di risguarda* 
re benignamente 1' anima mia del tno santo noma 
divota 9 con infondere in quella qualche minima 
particella di quell' infiammatissimo «more, che* 
verso il tremendo mistero del Magramente dell' Ai- 
tare t ingombrava Tornile petto. Tu pure fusti 
«jnegli 9 che Sacerdote novello dovendo celebrar* 
nella gran Chiesa qui sopra posta (l) il primiero sa» 
orificio , e volendo quegli della tua nobilissima 
Casa farti secondo 1 oso pompe ed onori , t' in* 
volasti agli occhi di tutti , e per godere piò le sa- 
grate nozze , alle Selve (2) frettoloso n' andasti , ove 
una immensa, ed improvvisa luce dal Cielo di* 
scesa ti circondò , illuminando le belle tenebre 9 
nelle quali bramava nasconderti la tua incompa- 
rabile umiltà . Vedi quanto dalla tua è diversa 
r anima mia nel ricevere Ospite così grande , qual 
è il Re della gloria , dalla figura di pane misti- 
camente velato, e che in maravigliosa , e a Ini 
solo nota maniera , uomo iosieme e Iddio, si co- 
munica a noi uomini miserabili , vilissiini pecca- 
tori . La tua anima era tutta carità , tutta ardo- 
re; la mia tutta negligenza, tutta freddezza . In 

(l) La predente allocuzione fu recitata in Firenze nel» 
la confraternita di S. Niccolò situata sotto la Ghie» 
sa del Carmine . 

(3) Convento di Carmelitani non molto dis tanta da 
Firenze . 
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te avvivata la fede dalle tante operazioni ; in me 
dalle mie . gravissime colpe mortificata. Ti prego 
adunque , anima santa del grande Andrea Corsi- 
ni j e te ne prego col cuore genuflesso , per 1* a- 
more che a questo stesso venerabile luogo porta- 
iti , e per V alto grado d' amicizia che or* godi 
appresso Iddio* che quale stella benefica, vogli 
tramandare nel mio cuore influssi di carità, ed* 
amore di quel Signore, che indegnamente ho ri- 
cevuto questa mattina dedicata alla tua memoria. 
Tu Angiolo in terra fusti già annoverato in que- 
sta divota fratellanza 9 -e ne avesti come Padre e 
-correttore lo spirituale reggimento . Ora divenu- 
to consorte degli Angeli 9 fratello di Cristo , e com- 
pagno d 9 eredità nella gloria, ben possiamo giù» 
stamente credere che fatto nostro parziale Protet- 
tore presso il comune Signore , continovi sempre 
più accresciuta nelle tue potentissime intercessio- 
ni la tenerezza di quel tuo fraterno insieme e pa- 
terno affetto sopra questa famiglia, che tra 9 suoi 
più belli e santi pregi vanta quello dell' averti 
avuto tra 9 tuoi; e per ispirituale consolazione, e 
per un prezioso pegno e reliquia conserva un tuo 
strumento di penitenza , il quale può insieme ser- 
vire d 9 un ricordo salubre , ohe a renderci degni 
di parte di quella gloria, della quale gioisci tu 
in Cielo, conviene passare a tua imitazione per 
quelle asprezze e per quelle angustie di mortifi- 
cazione , che fanno la strada ali Empireo; io da 
ora innanzi ti voglio per mio particolare avvoca- 
to , che come cittadino della tua patria da te sem- 
pre in particolar modo protetta ; e come uno , ben- 
ché indegno , dell 9 antichissima discendenza de 9 fi- 
gliuoli di S. Niccolò; spero coli 9 efficacia del tuo 
patrocinio , di riscaldare con qualche favilla di 
devozione questo mio tiepido cuore, di pianger* 
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con istabilo pentimento i miei peccati » di non a* 
bufarmi della divina grazia » e di riconoscere eoa 
•incera umiltà la mia bassezza e '1 gran dono , che 
ai degna di fare il Signore con venire sotto al po- 
terò tetto d' un infelice cuore di peccatore * 



PER S. GIUSEPPA 



o 



h quanto bene Gioseflfe» la cui verga dalla 
radice di lesse fiorì , Tiene suil' entrare della prima 
etagione e del più lieto tempo dell' anno a ralle- 
grare i nostri digiuni» e come discendente di Da- 
vidi come sposo della Vergine Madre Maria, come 
creduto Padre di Gesù Cristo spunta colla sua 
regia e quasi divina luce» perchè a lui con devoto 
ossequio ricorrendo » sparga sopra di noi gì' in- 
flussi benefici » i raggi benigni della sua santissima 
protezione . O buon vecchio » chiamato dalla bocca 
evangelica di S. Matteo uomo giusto» Ioscph vir. 
justus , fatto partecipe dal messaggero celeste 
di queir alta visione » in cui il gran mistero s' 
annunziava dell' Incarnazione del Verbo», e del 
sacrosanto immacolato parto d' una Vergine sua 
sposa , per l' adombrazione luminosa della virtù dell* 
Altissimo , per la sopra vvegnenza in lei dello Spi- 
rito santo, voi invoco stamane, voi prego» a voi 
mi raccomando, misero peccatore • Ponete in noi 
F amore di quella virtù» di cui sete celebrato per 
posseditore. O elogio incomparabile» di cui il san- 
to Evangelio vi fregia . Chi è uomo giusto » ha in se 
tutte le virtù » poiché non essendo altro la giusti- 
aia » che una giustezza » una eguaglianza » o pure 
una giusta misura che dà il suo a ciascuno» tutte 
le virtù abbraccia e comprende » che tutte sono prò- 



gione; ma in santa e beli 
vera r amore , che a Dio * 
amore vono il prossimo il 
vertirò questo giusto ordii 
Jbile confusione , volgendo 
alla creatura» Non vi sar 
peccato * Per quello Iddio 
di che nella vostra festa 
ciam cibati stamane » tul 
piedi umilmente prostrati » 
plichiamo che appresso il t 
Jtercedendo per noi » ci face» 
divina grazia a noi efficat 
facciate giusti; che è ' lo sto 
dabbene » santi: e perchè 1 
ina di conseguir le virtù, 
cato 9 fate che ciò , che abbi 
biarao pianto » non più si s< 
re per sempre si cacci » Vo; 
la Trinità venerabile in te 
la dignità di Padre , il più 
santa conversazione, fate eh 
to 9 che è venuto questa mai 
to ad abitare ne' nostri cim^ 
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«Opra , sprezziamo la terra , mirando il Cielo: Id- 
dio è con noi . Alla sua presenta continuamente 
stiamo, poiché in Ini ci muoviamo e in lui aia- 
imo. Ah non ritorniamo a quelle colpa , che tanto 
offendono la sua purissima vista. Sia la nostra 
fcon versazione , la nostra vita, come quella di Gin* 
seppe, casta, immacolata , pupa, lontana da ogni 
interesse di mondo, da ogni vanità, e da tutte 
quelle ingiustizie di tante maniere abbominevoli, 
per le quali T uomo, potendo essere suddito del 
-buono Iddio , si fa echiavo del maledetto peccato. 
Ogni nostro pernierò, ogni nostra parola, ogni 
nostra atione sia giusta , non secondo le bugiarda 
stadere della terra . ma secondo le giuste , e squi- 
site bilance di Dio , a cui tanto piaceste , o gran 
Patriarca , che aveste V aito onore d* esser credo* 
togli Padre. 



PER L* ANNUNZIAZIONE. 

VXiaceva 1* umana natura nel peccato mi fiera- 
mente sepolta , circondata da tenebre foltissime d' 
ignoranza, e per la disubbidienza del primo Pa- 
dre erano esclusi i Santi di Dio dall'eredità dal 
Medesimo Signore » cioè dalla beata visione delle 
celesti bellezze . Quando a rischiarare queste te- 
nebre 5 a sgombrare Tiguoranza, a dissipare il 
peccato, l 5 eterno Sole di giustizia si mosse bello 
come sposo » forte come gigante, a discendere di 
Cielo in terra per diffondere da pertutto i raggi 
della sua «Grazia, e a ravvivare il mondo, qua- 
si cada vero di più secoli ? a nuova vita di salute. 
E per toglierci dalle varie opinioni 9 e sentimene 
- ti fallaci* ia cui andava l'uman genere frittata- 
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por fermare , dico , 1* instabilità della i 
te smarrita dietro a false ombre del 
le la verità stessa a ammaestrarci , si fot 
nn Dio ; mistero grande , mistero inefft 
jrscrutabile , mistero adorato dagli Ari 
ito in ispirìto da* Profeti , e fino dagli 
ofi della gentilità , benché oscuramente 
imenLe adombrato. Ma gli Angeli stessi. 

a loro fosso rivelato tanto mistero, non 
> però , secondo il parere di S. Bernardi 
» r Arcangelo Gabriele , nò il nome delli 

, ne il luogo , né il tempo, né le circi 
l'Operasi divina. Solo Iddio nall' alto i 
iella menta sua aveva destinato fino dag 
terni il purissimo corpo di Maria, per 

sacratiseimo, io cui egli umana carne 
e , per poi operare 1' eccesso della divir 
, 1 opera cioè dell 1 umana redenzione. 

sapeva, che la eletta Imperatrice del 1 
Regina degli Angeli , la Protettrice di no 
ri essere doveva solo Maria. lì per qui 
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V omiltà eoi cuor mio a* vostri piedi supplichevo- 
le mi presento. Voi specchio d'umiltà, alta Re- 
giua del . Paradiso , voi degnatevi di gettare ini 
riguardo benigno sopra di noi, e di me vilissiriiò 
* miserabile peccatore , acciocché utilmente tutti 
ci confondiamo della nostra superbia > di quella 
contumace alterezza con la quale infelici creatu- 
re non ci siamo Vergognati d 9 offendere tante vol- 
te l'augusta persona del vostro divino Figliuolo. 
Voi che sopra tutti gli eletti a Dio piò vitina se- 
dete, voi appresso di lui impetrateci il perdono» 
dando a noi un vero pentimento de' nostri mis* 
fatti * e delle nostre iniquità , e perchè possiamo 
perseverare nella Grazia , che per mezzo vostro 
speriamo ricevere , vi domandiamo quella a voi 
tanto cara e pregia bile virtù della santa umiltà» 
sicuri che se saremo veri umili, se tutta la con- 
fidenza riporremo in Dio, e nel suo volere , diffi- 
dando affatto di noi medesimi , il Signore si degne- 
rà di abitare con esso noi in questa vita per grà- 
%ia , e neir altra eternamente per gloria. Che Di* 
per i vostri meriti ci conceda. 



<■■■*• 



PERLA MEDESIMA SOLENNITÀ* 

Ecce ancilla Domini ; fiat mihi secundum 

verbum tuum. 

Uh umiltà onnipotente! che fai scendere di 
Cielo in terra 1' Altissimo, guanto sei bella, quan* 
to amabile , e quanto pieci nella tua schietta sem* 

Jilicità agli occhi di Dio! Appena ha profferito 
a Vergine quelle umili parole d' ancella ubbi- 
diente di Dio Signore, che egli impaciente di 
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indugiare il tempo della sua, gran dispoti: 

Iti. !ii tanto innanzi per le boccile de suoi 

, con tanti simboli figurata , e di lunga 
L* altissima provvidenza preparala , scein 
) d' una Vergine, e s' incarna. Eùveibu 
acturn est E <i abitare tra noi non si sd 
habitavit in nobi's . L'umile adunque a 
i segno dì creatura vimi sublimata, V 
fatta Signora, anzi Regina degli Angel 
•gine col restar Vergine divien Madre , 1 

Sauto sopra di lei sopravvenendo, e ti 
ibraodola la virtù dell' Altissimo. A imi: 

gran lume di verità questa mattiua ti i 
;a! L' umiltà . die ingrandisce 1' uomc 
:olisce Iddio; cEi« lo prende, l'attrae, 
ìora . \j umilia, che opera grandi mister 

uo?tra salute maraviglie. L'accettare 1 
e il celeste annunzio fruttò a noi tutte 1 
barn-dizioni. Impetratemi adunque, o I 

li umili , o Regina degli Angeli , dal vos 
tissimo figlio die quexta inane m" ha pi 
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redento, che dietro all' annunzio di Paradiso fat- 
to a voi Vergine , per me s 9 è incarnato . Per ma 
vilissiroo verme di questa terra il Verbo s 9 è fat- 
to carne . 

Fatemi , Madre per me fortunatamente annun- 
ciata , fatemi conoscere con vero e divino lume , 
il mio niente , il tatto di Dio . Sieno davanti a 
me sempre i miei peccati per detestargli , perchè 
io vedendo la loro deformità , m' umilii, e miran- 
do la vostra' umiltà mi confonda , e la confusio- 
ne accompagnata da vivo proposito d'emendarmi» 
mi sia strada a salute .' 



NEL GIOVEDP SANTO. 

Cum dilexitset suos, qui eranc in mundo, in 

finem dilexit eos . 

JLX more infinito d 9 un Dio , che non contento 
di scendere dal seno del Padre in terra , di pren- 
dere umana carne, di addossarsi tutte le nostre 
miserie, d 9 avere mille disagi sofferti, di dovere 
patire acerba morte, e tutto per condurci soave- 
mente alla via di salute , poco ornai parendogli 
il porre la vita sua per lo riscatto di noi miseri 
peocatori , instituì il tremendo e venerabil roisterio , 
in cui sotto le sembianze Eucaristiche tutto ci si 
dona fatto egli stesso nostro cibo e bevanda ; così 
perpetuando a noi il dolce frutto dell 9 &mara sua 
morte , e rinnovellato la dolorosa memoria doli- 
la sua per noi felice passione, viene a farsi o- 
spite de 9 nostri cuori , anzi col farci partecipi di 
se stesso viene a ren lerci commensali degli Ange- 
li , Questo fu T ultimo sforzo d' un Amore oanipo* 
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sta celeste bevauda saremo sicari di poter tutto, 
e di vincere . Omnia possum in eo qui me cqw 
f or tot . 



PEL GIOVEDÌ* SANTO . 

Cum dilexisset suo$ , in finem dilexit eoe • Debe» 
tis alter alUrius lavare pedes . Exemplum dodi 
vobis ut quetnadmodum ego feci* ita et vo* 
faciali s . 

.V^he grappo di misteri» che compendio di 
erogante maraviglie è mai questa Gena dei 
dentore ! Esempi ci dà egli d' umiltà profondissi- 
ma , di carità immensa , di dileiion sema pari » 
dilesione costante 9 perseverante , di cordialità e 
di svisceratezza d' un Dio fatt' uomo per noi , che 
per noi e per la nostra salute discese dal Cielo ,e 
a 9 incarnò ne 9 sangui purissimi d'una Vergine , per 
dar lesione a noi di virtù coi fatti e coli* esempio * 
O inescusabili peccatori fratelli miei , se non se* 
guiamo nn tale esempio , un tale innanii , che ci 
pone su gli occhi per imitare il gran Maestro! 
S' abbassa con velare la sua Maestà a' piedi di pò* 
veri pescatori il Signore dell' Universo , gli pren- 
de , gli lava 9 teneramente gli bacia » gli asciuga » 
» soffrir F umile oficio 9 chi modestamente ripugna » 
conforta» gli promette che avrà con lui parte » ina- 
nimisce, tutti a seguire il suo esempio » col lavarsi 
le piante F nn V altro » cioè col compatire i difet- 
ti del prossimo, con lavarsi scambievolmente le 
macchie , fraternamente correggendoci » e incorag- 
giandoci alla virtù » praticando continuamente die* 
tro alle belle vestigia del Salvatore attid' umiltà» 
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i misericordia , di carità . Deh specchiati in quel- 
l'acque , iafelice anima mia, acque santificate dal* 
la parificante mano del tao Signore . Ta piena da 
macchie , di lordure , di vis) e di peccati , noa 
t' abbassi , non t' amilii , non t' inorridisci alla vi- 
sta di tante colpe , alla bruttezza , alia deformi- 
tà do' tuoi falli, co 9 quali hai oscuratala bella im- 
magine e similitudine improntata in te dal bel 
principio del tuo Creatore ? Ami al contrario tut- 
ta orgoglio , tutta superbia , tutta enfiata di vani* 
là a ogni minima ombra ti sdegni contra il tuo 
prossimo, e a ira e a disprezzo ti muovi? Ah! 
cambia, cambia maniera. Sii umile teco medesi- 
ma , che ben a 9 hai cagione per tante offese fatte 
al tno Dia, e sarai tutta umiltà e dilezione verso 
il prossimo. Come- non ci dobbiamo amare tatti co* 
me fratelli , vedendoci tanto amati e accarezzali 
e favoriti da nn Dio? 11 quale oltre a lasciarci 
esempi d' umiltà , e di carità 9 così segoalati 9 vol- 
le fare trionfare in ultimo quello amore , che sem- 
pre ci aveva portato fina dagli anni eterni, dis- 
ponendo con alto maneggio il tutto per la sua ve* 
nuta, volle, dico, raffinare , caricare sopra que- 
sto amore , e dimostrarlo quale egli era , amore 
d'un Dio, cioè amore immenso , amore infinito. 
Ci*m dilexisset sao$ in finem di l exit eoi . Questo- 
suo peso amoroso* col quale si portò il Creatore 
ad amare 1' umana creatura , nel fine più venne 
a esercitare 1* energia della sua forza , a farsi più 
veloce nel moto , e più grande . Volle darci uà 
ricordo della sua Passione , della sua mqrte , un 
ricordo eterno, mistico» sacrosanto. Ci lasciò se 
stesso. In ciba le sue earni, il sangue suo pre- 
zioso in bevanda, acciò lasciandosi, uqu ci la- 
sciasse , abitasse con esso noi , entrato sotto il po- 
vero tetto delle nostre anime; si fece tutto no* 
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*fro, perchè ri facessimo .«noi, * ncll.n .«na unia- 
fiità uniia alla divinità immedesimati , ci facessi- 
mo membra vive del corpo suo per opera della 
carità infuori , e spirata a noi dalia sua grazia, 
• per le buone operazioni, in virtù di quella per 
mezzo della santa orazione cercata , operate . Si 
può imaginare maggiore trasformazione cT amore ^ 
maggiore estasi d'un Dio» che esce per dir cosi 
fuori di se per entrare io noi? Che magìa di Pa- 
radiso è mai questa? Che miracolo d' arcana prov- 
videnza, banchettarci cosi in terra, e così trat- 
tarci , per farci strada alla mensa celeste , della 
heata vinta di Dio, da pascere 1 anima senza sa- 
ziarsi per tutta una Eternità .O grande Iddio per 
noi fatto uomo, siccome nella Croce Sacerdote in- 
sieme, e vittima, cosi nella mensa Eucaristica, 
convitante insieme e convito; ora che per mezzo 
della penitenza, a voi tornati, e con voi riconci-, 
liati , ci avete ammessi a ricevervi, fate (con pro- 
fonda umiltà e con fiducia fermata in voi , e nella 
vostra grazia santissima vi preghiamo) fate che 
questi sentimenti, che in una così solenne matti- 
na ci spirate, l'amore gli faccia stabili, e sia il 
nostro amore verso un Dio così buoqo, amorfe fer* 
mo e eostante nel suo proposito di non tornare mai 
piò ad. offendere la bontà infinita, sia amore gra- 
to e contraccambiente il vostro più che si può per 
le nostre forze avvalorate dalla vostra grazia, il 
quale ci amante sino alla fine , e ce ne deste sa- 
gni , e ce ne lanciaste memorie così grandi , così 
eccellenti , così sacrosante , cosi divine . Via amo- 
ri di mondo, via esempi di mondo, che sono tan- 
to contrari ai vostri. Addottrinati solo nella vo- 
stra scuola , amiamo solamente voi , seguiamo solo 
i vostri esempi , che dietro a un amante delle no*, 
stre anime , e un maestro tale non periremo « 

*2 
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PEL GIOVEDÌ* SANTO. 

Innanzi alla fratellanza nella Compagnia 

di S. Niccolò. 

Xwfuanfo bene dipinse al vivo, e secondo i po- 
ri colori della verità r chi era la verità medesi- 
ma , la qualità della legge di grazia da lui a noi 
fedeli promulgata! TI giogo mio è soave , e il ca- 
rico mio lieve. E come non sarà quel giogo soa- 
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ve , quel peno leggiero, che è giogo di carità» 
peso tV amore? giogo che non deprime, peso che 
•oliera. Tutta la sua l e gg e è carità . Abbiate ca- 
rità a Dio, abbiate carità al prossimo, tutti al- 
lora i comandamenti son facili e piani , dolce la 
legge, ed agevole? perocché non da dura necessi- 
tà costretto, ma da amore tirato, il cuore l'os- 
serva . Ma se niuno dei precetti 9 ed io sego amen- 
ti divini è facile, e lieve a mettersi in operate- 
gli è quello ( né vi sgomentate al mio dire ) egli 
è quello del perdonare. Oh Dio! Quanto sembra 
che a questo ripugni la pervicacia della orgoglio- 
sa nostra natura. Questa ripugnanza è della ere- 
dità onerosissima , che ci lasciò il peccato d' A- 
damo , non è patrimonio dell' anima restituita dal- 
la grazia alla naturale libertà ed innocenza . Io 
son mite, piacevole, mansueto, umile e dimesso 
di cuore, dice il Signore . E forse che non lo 
mostrò in tutta la sua afflittissima vita , nella na- 
scita , nella morte ? Exemplum de di vobis : ce ne 
dà r esempio . Ego autem dico vobis. Ce lo in- 
carica coli 1 autorità , ce le raccomanda colla dol- 
cezza . Pur tuttavia duri ci stiamo, restii all'e- 
sempio, eordi alle voci. E a quale esempio? a 
quali voci? AH' esempio d 9 uè Dio uomo, alle vo« 
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ci d'un Dio ginepro. Quando ^gli dice amnie^ 
diligite , non ti dice giù eo*a , non ci comanda 
operazione, die a noi non sìa naturale . Tulli piani 
portati ad amare. E siccome nel noMro corpo le 
membra tutte s'amano, e alia loro coiiscrvnftiniie 
cospirano; così noi che un corpo miotico namn, 
eli cui è capo Cripto, collo spirito della dilezio- 
ne, dobbiamo questo corpo non divegliere , ne la- 
cerare, ma tenere in piedi ed in vita; <r su alcu- 
no membro viene per cattiva sorte a d/Minirsi , • 
a distaccarsi , la mano medicai tire della carila 
cristiana vi accorra a riunirlo nel corpo suo sotto 
al suo capo. Diligile , che amorevole, che ama- 
bile # che piacevole, che dolce, che naturale co- 
mandamento, ma quel che segue inimici» vedrò* 
i vostri nimici, oh questo si che par duro m , se 
si considera quella parola nimici, rna se questi Mi- 
mici quantunque fieri, qnantunq uè capitali, qua rt- 
tunqoe odiosissimi fossero, pur sono watin*: /li 
Dio , nostri fratelli , pecorelle smarrire 9 y+t<Ur 
col magnammo riconciliarci con loro , n^ gli 
ricoodochiamo in compagnia nostra al Oratore 
comune, al Padre celeste, ali 9 ovile dHI* carità, 
che lotti in Crvto nostro booo Fasore ci acco- 
glie? Cotne possiamo con fiducia accodarci ai no- 
stro Padre celeste a dimandargli, che ci rimetta 
i debiti eh* roti l«n per le nostre eoip^ aM^mo 
contratti, se noi ,;on gli rimettiamo a i dei, Mori 
noatri r anai piveiuiiamo con u*ora a v vantaggiti te 
le sodi*taAÌoni ? Cosi renderemo inutile una pre- 
ghiera di tanta t»fn>acia , qnanta e qoelu addi- 
rizzata al Padre no*t<*o, con dire eolia bocca di 
rinu*tr«»re , •juandO' in effetto non rimetrianio . Ah 
non iia mai vero, che con ai i>rutta menzogna noi 
ci tolghianio 1» franchezza di pregar Dio r e la 
eperaaa» d' ottener grazie . Si , Padre nostro che •:•- 
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«iti , a chi ci ha offesi i 
condoniamo gli oltraggi ' 
A voi che sulla Croce pe ' , 
no Padre pregaste, a voi 
ficio de nostri cuori , F os, 

| J"" 1 ». hvo » • t«tte le ama 

5 tutti i rancori , tutte le n 

gli odi , tutti gli sdegni , t 

lese, inimicizie, discordie 

pace col pro fl8 i mo , percioc 

•rer pace con voi. L'nmiJ 

MI abbassare l' uraanata , 

di de vostri discepoli , e de 

desimo, ci sia un forte spr< 

«one di fratellanza , che i 

no in questo luogo per beli 

« pratica . Andiamo adonoi 

diamo pronti , ed allegri , , 

i ani altro perdono, Vru 
tracciamenti in legame di e 
questo atto a perdonare i , 
»a misericordia . lo so bene 

r«" P • are J . > 6 re e ola * *duna 
non «a d* un medesimo aio™ 
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che sii,o che sia per essere . Immaginiamoci fot- 
te quelle cose , che ci hanno fatto esaere , dalie 
onte sofferte in nostra vita , afflitti , e dolenti . O- 
gni eosa ora rimettiamo per Cristo ; per quel Si- 
gnore , che tanto ci ha amari , che ha sofferto 
tanto per noi, per la sua passione, per la sua 
morte, per la sua carità , pel grande amore Ter- 
so di noi ; mossi dall' autorità delle sue parole , 
dalla forza del suo esempio , seguendo l' innata 
inclinazione d' amare avvalorata, e innalzata dal- 
la grazia sua . Non è gran cosa amare gli ami- 
ci ; amiamo i nostri nemici, perdoniamo loro, 
amiamo Iddio , e per amor d' Iddio il nostro pros- 
simo; che Iddio sa bene come contraccambiarci . 



SOLILOQUIO SULLA PASSIONE 
DEL SIGNORE. 

Una scena funesta, un doloroso spettacolo, 
una lagrimevol materia mi s' oppresenta questa se- 
ra agli occhi dell'intelletto. Veggo il mio amo- 
rosissimo Gesù dall' eterne allegrezze in un certo 
mòdo partirsi, abbracciare i tormenti, e in vece 
del nettare delle contentezze gustare Tamaro ca- 
lice de 9 patimenti. Abbandonato dal Padre, fug- 
gito da suoi, da un amico tradito, solo ha per 
mesto conforto un messaggiero celeste , che le fu- 
ture sue pene vivamente gli mostra . Quindi è 
che dal volto dell'addolorato mio Dio scaturisco- 
no vive pioggie di sangue. Factus est sudar ejus 
Bicut guttm sanguini» decurrentis in terroni . E 
che cosa è questa, o mio Dio, che vi fa sudare 
per pena il sangue? Sono forse i flagelli, le spi- 
lle, la Croce che vi si preparano? Ah che tutte 
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per entro uno oscuro cielo amaramente piangen- 
do, e non più Pilato gentile ai miscredenti Giu- 
dei, ma r eterno Padre a i fedeli Cristiani, stan- 
do nella sua gloria sopra il capo del morto Gesù, 
con tremenda e insieme compassionevole voce in- 
tuona in un siiiiil modo, per eccitare fuoco di pie- 
tà ne' freddi, e duri cuori de 9 peccatori : Ecce ho- 
mo . H/c est filiua meus dilectus . Questi è il mio 
figlio fatto uomo, per patire e morire per voi, par 
sodisfare co] suo prezioso sangue alla offesa mia 
divina Giustizia. Queste lividure, queste trafittu- 
re, queste piaghe chi glieF ha falle? 11 crudele, 
il maladclto peccalo . È come , come non ti scop- 
pia il cuore in mezzo al petto, anima mia pecca- 
trice, la quale sai per fede, che queir uomo che 
tu miri cela posto in Croce, quegli è il tuo Dio, 
Dio della gloria. Dio degli eserciti, umiliato per 
te fino allo svanimento per cosi dire delia sua 
divinità, e divenuto uomo di dolori! Per trurti a 
lui si è egli al segno che tu vedi volontariamen- 
te abbassalo , per guarirti impiagato , per mon- 
darti insanguinato , per riscattarti presa la forma 
di schiavo, per donarti la gloria , si è coperto d* 
ignominia, per farti vivere in Cielo, è morto qui 
in terra. Or mira che bel cambio hai renduto fi- 
nora a chi t' ha creata , e colla sua morte reden- 
ta f e che sì pazientemente ti tollera aspettandoti 
a penitenza? Dispetti, ingiurie, strapazzi, e stra- 
pazzi enormi , villanie , e atrocissime villanie. Or 
chi sarà così crudo, che per un certo tributo al- 
meno d 9 umanità a guisa di quelle pietose donne 5 
che F accompagnarono per la strada funesta, non 
versi alcuna lagrima di compassione? Ma egli pa- 
re che nel suo silohzio ci dica ; Nolite fiere super 
me. Figliuole di Gerosol ima, anime cristiane , non 
vogliate piangere sopra di me » sed super vos ìp*as 





di tante pene. Compassiti 
vatore , non per se mp ii ct 
presto pass» , ma per Un 
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•nona nuova, Anima 
«me omhre della dolorosa ] 
» avvicina il giorno lieti*» 
«uaKwurreMone, che è ha. 
«a , fondamento e sostegno 
tanta pioggia di sangue , d 
di battiture , di piaghe , di 
dere con mirahiie rivoitfim 
gioia del Sig no r e rieU8ci f at0 
si ritiro in lontana parte, t 
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teia 9 e per F amer del Signore che abbiamo of- 
feso, ci frutterà uiT ammirabile risurrezione dell 9 
anime nostre , gaudio e serenità al nostro spiri*» 
to 9 gioia e conforto al nostro cuore. Fu assorbi- 
ta da Cristo Signor nostro la morte colla vittoria» 
ed egli che e Vita per suetanza, fu morte della 
«tessa* morte * Vennero in maraviglioso duello, e 
in istrano conflitto la vita e la morte . Ebbe il pag- 
gio la morte 9 e restò al disopra la Vita . O feli- 
ce battaglia, che fu cagione di tanto trionfo. Pre- 
parati , anima mia , a accompagnare questo trion- 
fo del Salvatore, prigioniera e schiava incatena* 
ta di Gesù Cristo; che questo era il bel vanto, e 
il boi pregio di che si gloriava S. Paolo. Ego vin- 
ctus lesu Christo: Io incatenato di Gesù Cristo. 
Lascia le catene de 9 piaceri , degli affetti del mon- 
do, dure catene e pesanti, e abbraccia quelle 
dell* amore del tuo Signore , che ha palito ed è 
risuscitato per te; dolci catene, e leggieri, perle 
quali lo spirito si restituisce in libertà di carità. 
A volere risurgere con Cristo , bisogna pigliar gu- 
sto , pigliar sapore delle cose di sopra , non cer- 
care le cose di questa terra. Bisogna crocifiggersi 
al mondo, e crocifiggere le sue proprie concupi- 
scenze, dar morte alle sue voglie malnate, ad o- 
gni mala affezione, uccidere ogni cattivo deside- 
rio , e colla mortificazione, la quale non è altro 
•he una morte cristiana , farsi strada con Cristo 
alla risurrezione, alla' grazia. Questa none solen- 
ne, in cui i novelli battezzati nella primitiva Chie- 
sa, come pur allora generati fanciulli , comincia- 
vano a vivere in Cristo una nuova vita, ci ram- 
menta il fervente zelo , col quale dobbiamo la ri- 
surrezione del Signore celebrare . Essi colle can- 
dide vesti, delle quali ammantati uscivano, dopo 
essersi lavati nell acque dello Spirito Santo, dal 
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sacro fonte , onde qual neve liberalmente fioccata 
dal Cielo, ricoprivano le campagne; moltitudine 
in Cristo rigenerata e rinata» ben mostravano d* 
avere spogliato veramente V «omo vecchio e rive* 
stitisi del nuovo; né meno erano bianchi nelle v#- 
stimeuta , . che candidi ne 9 cuori, ne 9 portamenti 9 
ne 9 costumi > Noi a similitudine loro rigenerati 
nel santo bagno della penitenza sagramentale , la- 
sciamo la vecchia spoglia del peccato, e vestiamo- 
ci della santa livrea del risuscitante nostro Reden- 
tore . Allegri dunque allegri celebriamo questo fé* 
lice tempo, e per celebrarlo con vera letizia e pa- 
ce del cuore * preceda un vero, e santo dolore de 9 
nostri misfatti, delle nostre ree negligenze, de' 
nostri peceati ; siamo dolenti d' avere offeso un Dio 
così buono, e dolenti di vivo cuore , acciocché con 
vivo cuore ci rallegriamo. Con fermo proponimen- 
to di non tornare a offendere bruttamente il no- 
stro Salvatore» il nostro BenHicatore , diamo mor- 
te in virtù della grazia sua generosamente al pec- 
cato , acciocché possiamo godere i frutti della sua 
penosa Passione, e della sua ammirabile Risurre- 
zione, colla pace dello spirito in questa vita, e 
colla beatifica veduta di Dio uelT altra migliore 
ed eterna . 



SOPRA L' INVENZIONE DELLA S. CROCE- 

Mihi autem absit gloriar i nisi in Cruce 
Domini nostri lesti Chrisci . 

L?ia lontano da me il gloriarmi se non nella 
Croce del Signor nostro Gesù Cristo. Questa sia 
il mio pregio , il vanto mio , abbia io questa san- 
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la ambizione di essere seguace ed amico della Cro- 
ce, la coi ignominia ha renduta il nostro Sigriore 
gloriosa . E quella ch'era follia alle nazioni, scan- 
dalo a'Giudei , è il maggior lume , 1* unica sperati* 
za 5 la sola e bella gloria de 9 Cristiani . Di questa go- 
dono d 9 essere ammantati , fregiati, adorni . Questa 
è il sigillo della no? tra fronte , delia nostra bocca, 
del nostro cuore , acciocché tutti i pensieri, parole f 
e opere sieno dalla nobile impronta della Croce con- 
trassegnate . Conquesto segno i nostri ramici si vin- 
cono , e le infernali pc Lenze si cacciauo. augu- 
sta dunque non men di titolo, che di coraggio E- 
lena Imperatrice, che scorta da devozion genero- 
sa ne 9 Santi luoghi pellegrinando, stampati non 
meno dall'orme, che da 9 miracoli, e i riaffili ti dal 
sangue del Redentore, venisti in quel magnani- 
mo pensiero di ritrovare la Croce. 11 Cielo con 
liberalità di grazia corrispose a 9 tuoi pii sentimen- 
ti col dare a te il nobil pregio d'aver ritrovato 
un sì degno pegno di nostra salute , un sì caro te- 
soro, un istrumento vivifico, artefice eli ; nostra 
Redenzione . Lra staio questo Santissimo legno 
intorno a dugento anni sepolto, ne agli occhi de* 
devoti si palesava. E perchè? Peichè vi era, so- 
ra un Idolo abbondevole, e rozzo della bella 
tenere. Questo, questo impediva che i.on si ri- 
trovasse la Croce . Così è anima mia peccatrice . 
La Croce di Cristo, la preziosa Crcce , il vessillo 
dei Re del Cielo non si scopre, non ti inalbera 9 
sta abbattuto e sepolto, perchè sopra vi è un Ìdo- 
lo, che tirannicamente si usurpa le adorazioni do- 
vute-ai vero Iddio. JL* Idolo è l'affetto dominan- 
te, quella passione principale, che signoreggia 
sopra te , e ti piglia e ti possiede . Quel inaladct- 
to diletto, quella compiacenza non lecita, cjuel 
malnato interesse , (juclla «regolata ambizione, 
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queir amor proprio incarnato, e intrinsicato 9 quel- 
lo 9 quello è l'idolo, che coopre la Croce, che 
non la fa rinvenire, che tira a ce il culto che a 
lei ti deve . Noi che abbiamo dato il nome alla 
milizia di Cristo, che ci professiamo amici della sua 
Croce, se vogliamo con Santa Elena ritrovarla, 
bisogna come fece ella atterrare l' idolo, distrug- 
gore il falso culto della Venere impudica, della 
passione maledetta; e allora ci si mostrerà nella 
sua luce , e nella sua gloria la Croce , la quale e 
il bel vanto d' un' anima Cristiana , è la sua ono» 
rata superbia . Il portare ciascheduno la sua Croce 
il rinnegare se stesso , il seguire Gesù , queste sono 
le corone 9 e le glorie del Cristiano . Non degene- 
riamo dalla nostra professione , Dio non voglia che 
siamo nimici di quella Croce , la quale egli amò 
tanto, per amor di noi e della nostra salute. Per 
tut(;o la possiamo trovare , porche vogliamo di buo- 
na voglia per amor di Dio abbracciarla. 

Vivifica Croce, ohe le benigne braccia a noi 
stendi 9 che dalle membra purissime dell 9 umanato 
Verbo santificata , e dal suo prezioso sangue con- 
sacrata splendi e rosseggi , come nobil trofeo del 
Divino amore, che colla morte per noi combattè 
e la vinse , e di cui una parte in questo venerabil 
luogo s' adora , impetraci da qoel misericordioso 
Signore , che nel tuo seno avesti V alta grazia di 
portare , che distrotto e atterrato V idolo della no- 
stra signoreggiante passione, ti scopriamo , ti ritro- 
viamo , e in luogo di quello a imitazione della san- 
ta Imperatrice t' innalziamo . Croce senta , Croce 
cara , Croce preziosa , nel cuore ci stii continua- 
rne n te impressa. Crocifigghiamoci al mondo, e al* 
le sue concupiscenze , amatori e imitatori del Cro- 
cifisso Maestro, il che egli per sua infinita mise- 
ricordia, disceso questa mane sacramentato ne' no» 
stri cuori , si degni di concedere . 
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MEDITAZIONE PEL Dr DELI/ ASCENSIONE 

Viri G alila ei quid statis aspicientes 

iu coelum ? 

. Q„.« «*-_ rtalp ™ ro , *. , a.™-. 

ti di bianco fecero agli undici Discepoli e Apo- 
stoli del Signore , sugli occhi dà 9 quali preso di ao- 
pra , e portato via al Cielo ascese : Uomini Ga- 
lilei perchè state così fermi , guardando nel Cie- 
lo ? quel medesimo per bocca di Santa Chiesa fa 
Iddio a te quésta mane, infelice peccatrice A- 
nima mia . Certamente la miracolosa Ascensione 
del Salvatore , di cui oggi celebriamo la chiara è 
gloriosa 'memoria 9 tutti ti rapisce i sentimenti, è 
richiama dentro di te il più profondo stupore . 
Assorta in cosi alto mistero la tua meditazione, 
va in quel modo che per te si può emulando , 
per così dire, l'attonita vista di quei discepoli, 
che trattenuti per lo spazio di quaranta giorni 
dal suo Maestro in ragionamenti del Regno di Die, 
in parole di vita eterna , a un tratto da lui furo- 
no maravigliosamente abbandonati , e dalla lor ve- 
duta preso sotto da una nuvola , ed in alto leva- 
to se ne sparì . Or perchè stai , ti dice un 9 interna 
voce , anima mia , così fisa ed immobile pascendo 
oziosamente l' occhio solo dell 9 intelletto , e non 
movendo operosamente la volontà a seguire l'a- 
scendente tuo Dio ? Egli ti mostra col suo salire 
che non è quaggiù la nostra stanza » che dobbia- 
mo con Ini rimpatriare nel Cielo 9 ove han da es- 
aere i nostri onori e la nostra cittadinanza. Or 
perchè stare così , Anima mia , attaccata alla ter- 
ra ? perchè confitta nel fango e nel fango più pro- 
fondo? £i pur ti diede sicura speranza risurgen- 
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do , di spogliarti della corruzione , e di vestirti 
dell' immortalità ? Ti confortò ad aver concatti 
più alti 9 a sfangare dalle voglie di questa terra, 
dicendo amorosamente per bocca di Paolo Aposto- 
lo: Quae tursum su ne sapile , non quae super ter- 
ram . Sale ora al Cielo , e colla gloriosa sua . A- 
soensione, dà il compimento alia gloriosa Risur- 
rezione. £ tu ancora neghittosa ti stai» o Ani- 
mai e col pensier sulla terra . T 9 ha pur date ale 
Iddio , da poterlo seguitare volando , scarca del 
peso delle terrestri passioni . Svegliati pigra e se- 

{juilo. Non odi che cosa soggiunsero agli Aposto- 
i quei due Bianchi , che loro dissero : Galilei , 
perchè state guardando nel Cielo? soggiunsero: 
Questo stesso Gesù , che partendosi da voi ,*i por- 
ta al Cielo, nella maniera che al Cielo* il vede- 
ste aadare , nella stessa verrà ; profetando così il 
suo secondo tremendo avvento, quando nelle nu- 
bi del Cielo portato , verrà a giudicare il mondo 
nella sua fine . Sale ora tutto glorioso , scenderà 
allora tutto spavento , e guai a te» anima mia , 
se non profitti adesso della sua Ascensione , che 
ti prometto ogni misericordia ( tanta è la virtù di 
questa festa) lo proverai in quell'amaro e gran 
giorno , tutto fulmini di vendetta , tutto giustizia - 
A tempo adunque ricorri, Anima mia pecca- 
trice, a tempo ricorriamo , fratelli miei peccato- 
ri , a questo Signore che per seder glorioso alla 
destra del Padre oggi ne sale al Cielo , non islan- 
do a guardar nel Cielo oziosi, roa accompagna- 
nio la sua gloria col battere de 9 nostri petti ,col 
pianto , col dolore vivo ed araarissirao de' nostri 
.peccati, con rammarico e con vergogna d'aver- 
lo sì villanamente offeso, come abbiam fatto, con 
fermo proponimento di non mai più tornare ad of- 
fenderlo. Che questa penitenza, questo nostro do- 
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lore sarà «uà gioia , sarà allegrerà del Paradi- 
so, sarà il più belio applauso, che poesia m fare 
a 9 sooi trionfi. Così solennizza, Anima mia, la 
tua Ascensione misericordiosa , per non avere a 
provare la severità della sua seconda venuta . Sa- 
cramentato mio Dio, salite al Cielo, è vero; ma 
non ci abbandonate perciò, come ci fate intende- 
re per S. Matteo : Ecco , eh 9 io son con voi tutti 
i giorni fino alla consumazione del secolo, fino 
alla fine del mondo . E ben lo eseguite , mentre 
nelF Ostia sacrosanta vi partecipate alle nostre 
anime con tutta la vostra Divinità , con tutta 1* u- 
manità vostra , unite in un suggetto divino . Salite 
al Cielo, scendete in noi, vi ricovrate sotto il 
tetto vile dell' anime nostre , che non son degne 
di ricevervi. O altezza, o ricchezza della bontà, 
e benignità di Dio. Anima mia, non 1' essere in- 
grata . 

\— — — . , j u 

PER LA MEDESIMA S0LENN1TA\ 

vUhe bello spettacolo è mai questo, o mio Dio, 
che con gli occhi di animosa fede questa roane io 
rimiro! Voi risuscitato, dopo aver dato grave ed 
amabile congedo ai vostri Apostoli, con promet- 
ter loro la sopravvenuta del Santo Spirito, e con- 
fortandogli ad essere a lui martiri, e testimoni 
per tutto di verità, v'elevate da terra, una nu- 
be vi prende , e salite al Cielo . 11 corpo vostro 
agile, sottile, ohiaro, della terrestre pesantezza 
e corruzione spogliato, di gloria vestito e d 9 im- 
mortalità, se ne va glorioso in compagnia delL* 
beli 9 anima , a cui fu servo , alla diritta ragione 
non mai ribelle, tirato su dalla beatissima divi- 
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itjtà, con coi in un solo supposto l'umana nato* 
ra era unita. Dopo la vostra passione così fu|dì 
dovere , che voi entraste nella gloria vostra ascen- 
do a te a' Cieli 9 o mio Dio . O nostra inferma na- 
tura a tanta fortezza sollevata , di se medesima 
trionfante , della morte e dell' inferno vincitrice , 
di passeggiera di questa terra , fatta abitatrice e 
cittadina eterna del Cielo . Oh qual nuova inusi- 
tata via , o condottiero e guida nostra , ci apri- 
te . Quali orme di luce impresse dalla vostra e* 
saltata e glorificata umanità ci lasciate , o Salva- 
tore dell 9 anime nostre f Che cosa è 1' uomo , io 
sciamerò col Santo Giobbe , che voi così l' ingran- 
dite , così lo magnificate ? Ben si vede che ehi s' 
umilia 9 secondo l'alto avviso vostro fia esaltato. 
Eri sceso di Cielo in terra dal grembo dell' eter- 
no Padre , ad incarnarvi per opera dello Spirito 
Santo ne' sangui purissimi d'una Vergine 9 a sof- 
frire per noi e per la nostra salute nascita abiet- 
ta j vita penosa 9 acerba passione, e dura morte 
ignominiosa ; ora salite da terra a Cielo , tutto- 
chiarezza 9 tutto splendore 9 cinto di bellezza di 
beatitudine. Ah mio divino Maestro, che nel so- 
lenne e glorioso di della vostra Ascensione , con 
tutta la divinità e umanità vostra vi sete degnato 
di scendere, ed entrare sotto l'umil tetto del mio 
cuore, ah f io sento pure le voci vostre, che dal- 
la terra mi chiamano al Cielo 9 che m' invitano a 
patire per voi , per essere glorificato con voi . Ma 
oh Dio ! Adhaesit pavimento anima mea . L' ani- 
ma mia, che pure è vostra, dimenticata della sua 
nobile origine, tralignando dall'essere ella a im- 
magine e similitudine vostra creata 9 giace debole 
e iaferma, prostrala e attaccata alla terra. Infi- 
ocus sum in limo profanai . Le malnate passioni , 
14 colpe mie hanno tanto caricata , e aggravata 
l'anima , ch'ella senza l'aiuto k della vostra onni- 
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potente roano, se ne starebbe sempre in un pro- 
Jbndo fango confitta . Or voi Signore che elevato 
da terra» al Cielo festoso v' incamminate 5 non vo- 
gliate vedere cotanta miseria d'una vostra fattu- 
ra • Abbiate misericordia di lei , che rapita dalla 
vostra gloria, tien fissi nella vostra miracolosa A- 
ecensione gli sguardi . Fate col potente braccio 
di vostra grazia, eh 9 ella dal letto della sua ini- 
quità riaurga, e s'avvezzi a seguirvi né mai vi 
lasci. Troppo s'è ella, la miserabile , discostata 
e dilungata da voi suo unico e sommo bene . Tem- 
po è che si riconosca , si vergogni , si penta , e 
per una salutevole confusione, e contrizione vera- 
ce , a voi ritorni. Viri G alila ci quid stati* aspi- 
cientes in Coelumì Non sia vana, né oziosa la ve- 
duta di vostra Ascensione . Non percuota solamen- 
te lo stupefatto intelletto questo alto mistero » ma 
muova la volontà, e ecciti proponimenti sodi e 
costanti, di non essere più co 9 nostri peccati ingiu- 
riosi a tanta gloria . 1 vostri precetti sono così 
odorosi , così attrattivi , che colla vostra grazia 
possiamo e godremo di adempirli . Spirano da per 
tutto le vostre parole , i vostri fatti fragranza . C 
invitano a una diligente , a una sollecita , a una, 
basta dire , devota ed amorosa imitazione . Trahe 
me post tei Curremus in odore tn unguentorum tuo- 
nimi esclama con voce d'affetto e di compunzio- 
ne» anima peccatrice, verso l 9 ascendente tuo Snl- 
vatore. Sale al Cielo, ma ci lascia odorosi vesti- 
gi delle sue benedizioni , e tra poco infonderà 
per alta maniera ne 9 suoi amali Apostoli la unzio- 
ne consolatrice delio Spirito Santo. Su tenghiamo 
i nostri cuori , ai Cielo , al Ciclo. Diehiamo un 
valoroso addio alla terra , che villanamente ci fra- 
storna dal seguire chi colla sua gloriosa Ascensione 
così benignamente, e potentemente ci chiama» 
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te da Ini. Mirate com'egli è fapientr e benigne 
operatore d'eccelse maraviglie . Prende un sem- 
plice pastorello, quale fu David, e lo fa diveni- 
re un cantore gentile, discaccia tore de' malvagi 
spiriti , e in un tratto lo fa Re d 9 Israelle . Pren- 
de similmente un rozzo pastore di capre, qual fa 
Amos , e sabito egli ne diviene Profeta . Se pren- 
de un nobil fanciullo, lo fa sapiente sopra l'età, 
giudicatore di vecchi . Testimonianza di ciò ne 
rende Daniello, quel che vinse nella fossa i leo- 
ni . Se trova pescatori , questo Spirito subito gli 
fa pescare a Cristo il mondo tutto con la rete del- 
la divina parola. Se un pubblicano, lo guadagna 
alla dottrina di Cristo, e subito è mercatante d* 
anime . Tale è Matteo , ieri pubblicano , oggi K- 
vangelista . Se finalmente s'abbatte questo Spiri- 
to in perseguitatori terribili , muta loro lo zelo 
di malvagio in buono , e gli fa Paoli in vece di 
Sauli divenire . Che perciò a voi ricorro t o gran 
Padre nostro S. Paolo, che foste vaso di scelta, 
vaso di pregio , vaso di onore , in cui il Divino 
Spiritò con la pienezza de 9 suoi doni tutto u infu- 
se , giacche da voi riconosco la grazia d 9 essere 
Jbenchè indegnamente annoverato fra questi devoti 
fratelli; fate che io senta anche con loro la for- 
za della vostra protezione, e se voi tanto bone e 
prontamente corrispondeste nella vostra conversio- 
ne alla ispirazione dello Spirito Santo, che apren- 
do tutto il vostro cuore, fogte poi qual tromba ?di 
lui, non permettete che la mia mente si rimanga 
sepolta nelle sue tenebre» aiutatemi insieme con 
tutti questi fratelli a purificare la lingua e 1 cuo- 
re, a mondare tutta quanta l 9 anima mia, accioc- 
ché questo purissimo Spirito* die per la sua puri- 
tà si fece vedere sceso dal Cielo come eolomba, 
non isdegni e non .aborrisca 1' eRtrata . Perchè egli, 
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come da principio io diceva, dove vuole spira , e 
per conseguenza non vuole animi immondi , non 
vuole affetti impuri , non vuole passioni sregola- 
te , ma purità, ma modestia , ma umiltà . Votiamo 
dunque con un verace pentimento o dispiacere de 9 
nostri peccati, votiamo l'anima dalle brutture, 
purghiamola dalle laidezze , che così saremo de- 
gno vaso dello Spirito Santo, il quale in luogo del- 
la stoltizia e della debolezza cagionataci dal pec- 
cato § e infonda il dono della sapienza, del consi- 
glio, e della fortezza , e sopra tutto il timor santo 
di Dio , principio di vera sapienza , col quale se 
accompagneremo le nostre azioni , sarà segno che 
noi faremo profitto nella scuola della verità , di 
cui lo spirito Santo è il Maestro. 



MEDITAZIONE ALLO SPIRITO SANTO . 

tantissimo Spirito , che ugualmente proceden- 
do e dal Padre e dal Figlio,, spiri fiamme sacro- 
sante d" amore , e de' tuoi «aliti incendi 1* ani- 
me a te divote riempi , vieni, ti prego, questa 
mane nel mio seno, tu che spiri dove vuoi, tu 
che puoi farlo. Ti prego per quello increato amo- 
re, coi quale l'eterno Genitore ama il suo eter- 
no Generato, per quella spirazione amorosa , da 
cui procedi, per quella unzione mirabile, colla, 
quale bagni , balsamo salutare e preservativo , l'a- 
nime de' campioni di Griffo, e le vai alla invisi- 
bile lotta apparecchiando, per quel furore divi- 
no, che ne' petti de' Profeti mettesti, sciogliendo 
le lingue loro a canti sovrumani , a predizioni 
maravigliose , per quel supremo magistero, che 
hai delia Chieda a te dal Signore salito al GieU 
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raccomandata , per quel fuoco gagliardo insieme 
• soave , che abbruciò senza consumarle l 9 anime 
de 9 Santi Apostoli , die 9 Santi Martiri , vieni , vie- 
ni nel cuor mio , che ti glorifica , ohe t' adora . 
Spirito Creatore , consolatore , avvocato presso la 
SS. Trinità ed intercessore nostro. Non sono io 
degno per me di ricevere la tua virtù , non son 
io capace vasello delle tue allegrezze , delle tue 
intime unzioni 9 delle tue inspirazioni divine . Ma 
me ne fa prendere umile fiducia quel Signore , che 
si è degnato stamane 9 nella tua solennissima fe- 
stività 9 di visitare sotto le specie ammirabili la 
povera anima mia » di venire sotto un tetto cosi 
miserabile 9 ospite così sacrosanto . Questo questo 
mi anima ad invocarti 9 e mi conforta ad implo- 
rare i tuoi doni 9 tra quali quello sopra tutti ri- 
splende della perseveranza. Non mi sconfortano 
più 9 né mi disanimano le mie vergognose colpe 
passate, perchè ho ricevuto il mio Dio, gli ho 
chiesto perdono. Egli è clemente , benigno, mise- 
ricordioso , che a chi devotamente a lui ricorre 
pentito, comunica con se stesso la desiderata sua 
grazia. In questa felice congiuntura a te mi ri- 
volgo con tutto lo spirito, o Spirito Iddio, pro- 
cedente dal Padre Iddio, dal Figlio Iddio, e che 
tntti e tre eternamente un solo Iddio siete, e re- 
gnate nei secoli . Scendesti pure sopra i pastori 
semplici e rozzi, e gli facesti cantori di Paradi- 
so , Profeti insigni . Ai pescatori venisti , e gli 
facesti divenire co 9 tuoi insegnamenti sublimi , pe- 
scatori d'uomini. Le donzelle più delicate, i fan- 
ciulli più teneri facesti incontrare fortemente per 
Cristo la morte. I primi Cristiani infervorasti co- 
me leoni , e riempiesti d' amore di Cristo . Un 
solo raggio della tua luce, che tu dal Cielo mi 
tramandi , basta a farmi divenire altro da quello 
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glie io era 3 ubbidendo a' tuoi interni cenni, alle 
voci che tu mandi all' a ni ma , alle segrete tue in- 
spirazioni , basta a farmi un cuor nuovo 9 a met* 
termi un novello spirito nelle mie viscere, a in- 
fondermi sentimenti di fera pietà» che tutto può 
il tuo fuoco, la tua potenza , la quale nella mia 
miseria più si farà conoscere, e dimostrerà gli ef- 
fetti tuoi maravigliosi; onde io in te sperando . e 
abbandonandomi sotto la tremenda e amabile tua 
maestà 9 resto adorandoti col silenzio . 



NELLA FESTA DI S. ZANOBI . 



z 



lenobio santissimo , Pastore e Protettor nostro 
Celesta vigilantissimo, a te consacro questa mat- 
tina il mio cuore, la quale per la soleanità del 
trio nome viene a noi risplendentissima. O spirilo 
custode della nostra Città , assisti, ti prego, con 
particolar cura a i fratelli del Santo Vescovo di 
]Hira 3 tu santo Vescovo di questa Patria . O Pre- 
lato , e per la canizie, e pel senno venerabile, 
nel giorno dedicato alla tua festa, esercita gli at- 
ti del tuo cuore magnanimo , e liberale sopra me 
meschinispimo peccatore col gittare una benigi.a 
occhiata sopra la miserabile anima mia piena di 
colpe, di negligenze, e di peccati, e intercedi 
per me appresso Iddio, a cui sei tanto amieo, ac- 
ciocché col potente braccio della sua grazia io mi 
rilevi e ri. ft nrga . Ter celebrare con esercizio di 
devozione la tua bella solennità , ci siamo que- 
sta mane nel nome tuo radunati, lo indegnissimo 
peccatore mi tono accollato alla mensa degli An- 
geli * mi tono cibalo del pane vivo che dal Cic- 
lo discese , per offerirti T anima purificata nel ba- 
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gno della penitenza , e inaffiata del prezioso San- 
gue di Cristo . Oh prendessi io ad imitare alcuna 
di quelle belle virtù, che in voi risplendevano! 
La meditazione continua nella legge del Signore , 
la custodia e '1 governo di se medesimo, la gra- 
vità de' costumi, la carità verso Iddio, la carità 
verso il pross imo • Per esser salita la bella anima 
vostra al Cielo, non avete per questo, amantis- 
simo Pastore , amabilissimo Vecchio , abbandona- 
ta la vostra tanto da voi diletta e favorita patria; 
riguardate ancora con occhio clemente i vostri cit- 
tadini , devotissimi alla santità del vostro nome . 
Conservando adunque voi questo affetto di Padre, 
verso la cara terra che vi produsse f e cbe di ce- 
leste cibo e di pascoli spirituali da voi fu pasciu- 
ta , ancor io verrò a partecipare di così potente 
protezione, e a godere i frutti della vostra pasto- 
rale sollecitudine, e vigilanza; mentre prostrato 
umilmente davanti a voi, che mi fate benigno cen- 
no dal Cielo, imploro la vostra assistenza, che 
non lasciato perire l 9 anima mia, che per onorare 
il dì della vostra festa , si è accostata al sacro 
convito. Fate che il dolore e l'orrore conceputo 
nel Sacramento della penitenza per li miei pec- 
cati , sia fermo e costante ; e il proponimento di 
non mai più offendere quel Dio, che verso voi 
fu ti liberale di grazie, e di miracoli, perseve- 
ri in me , e coir intercessione vostra mi renda 
capace delle grazie divine . Voi, mio Sauto Av- 
vocato , mio cittadino , mio Pastore , mia guida , 
supplite alla mia indegnità colla dignità di vostra 
persona, e fate che onorando voi , ami Iddio , che 
tanto onora i servi suoi . 
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NELLA SETTIMANA DEL CORPUS DOMINI. 

t\ isuonano in questa solenne settimana da per 
tutto le lodi dell' Augustissimo Sagramento , del 
tremendo mistero del Corpo del Signore. Tributia- 
mo ancor noi i nostri profondi ossequi di nostra 
umilissima riconoscenza a un benefizio sì grand*. 
Sforzo fu questo dell'Amore onnipotente 9 e amo- 
rosa finissima industria d* un Dio appassionato per 
F uomo, il quale vedendolo per lo peccato d' Ada- 
mo indebolito nelle potenze , e a gravi infermità 
di cuore e di mente soggetto , volte procurargli 
un cibo che il sostenesse , e insieme un rimedio che 
il sanasse. Non contento T Amore divino di esser- 
si sacrificato soli 9 altare della Croce » vittima in- 
sieme e Sacerdote all'eterno Padre , per riscat- 
tare il genere umano dalla schiavitù del peccato, 
passò più oltre, perpetuando e ritmo v ella ndo que- 
sto gran sacrificio nella Chiesa , fino alla fine de' 
secoli. E a guisa degli amici affezionati , che nel- 
le loro partenze sogliono lasciare agli altri ami- 
ci che restano, qualche ricordo, amorevolezza, 
e regalo? acciò mantengano viva la memoria dell' 
amico; essendo egli per andare al Padre, dopo la 
sua sagratisela Passione, non sr.flrì di lasciare 
gli uomini, benché ingrati e infedeli, pure alla 
gran misericordia cari e diletti , senza alcuna me- 
moria di se medesimo, che tanto aveva per loro 
operato e sofferto. Che gli lasciò dunque? non un 
dono di qualche cosa fuor di lui, e che col tem- 
po si consumasse e mancasse ; ma lasciò se mede- 
simo , il corpo suo ìld ma colato , il prezioso suo 
sangue, l'anima sua sacrosanta» l'altissima sua 
divinità, in somma se colle sue mani donando a' 
fratelli suoi Apostoli , trovò una sublime maniera 
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xlì restare con noi , e partendo non si partire , di 
discendere ne' nostri petti , per trarci al suo amo- 
re , d* intrinsicarsi con noi pascendoci dtlle sue 
carni 5 acciò in virtù della sua grazia fussimo per- 
fettamente suoi. Imbandì un ammirabile convito* 
nel quale il convitante è esso bevanda e vivanda; 
acciò , chi il prendesse , custodito fusse neir ani* 
ma in vita eterna» e colla rammemoranza di sua 
passione , gustasse un saggio e una caparra di bea- 
titudine . Confondiamoci, fratelli miei, d* un così 
alto e segoalato favore operato a prò nostro dal 
Salvatore, amante tenessimo delle nostre anime* 
« preghiamo la divina Maestà dell'Altissimo, o- 
peratore di queste tremende maraviglie, che il- 
lumini le nostre menti a considerare seriamente 
un'opra sì ammirabile, e sì per noi fruttuosa, e 
riscaldi i nostri cuori del divino suo amore . Con- 
tinuamente , senza mai stancarci , abbiamo da rin- 
graziare, e adorare la divina Provvidenza, ch# 
in questo breve e faticoso cammino di questa vi- 
ta , ci ha provveduti d'un cibo celeste, del pa- 
ne degli Angeli . IWa ora particolarmente che San- 
ta Chiesa con giubbilo universale de : fedeli ne so- 
lennizza la festa, porghiamo più fervorosi i rin- 
graziamenti , più profonde le adorazioni . Fate vi 
supplico con tutto il cuore , ?agramcnrato mio 
Dio, che sotto le mimiche spezie vi nascondeste, 
per comunicarvi segre* aniente a noi , che sentia- 
mo il frutto del vostro amore , e spogliandoci degli 
affetti terreni , attacchiamo il nostro cuore a voi, 
che non altro domandate da noi col vostro infinito 
amore , che amore e corrispondenza . Non siamo 
ingrati a tanto benefattore, e per ottenere quo 
sta grazia ec. (1) 



(l) Sembra che appretto questo colloquio seguisèero del* 
le preci . 
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ci fan guerra , e ci mettono in rovina . Così la 
felicità pubblica sempre più fiorirà , fé ciascuno 
in particolare se la procurerà stabile e ferma per 
mezzo delle colpe abbandonate, della virtù abbrac- 
ciata . Santissimo nostro Protettore , Nume tutela- 
re e Difensore specialissimo di tutti noi , che nel- 
la vostra città nati siamo, ed allevati, voi , di 
cui il maggiore non sorse tra gli uomini , che tan- 
ta grazia trovante appresso il signore 9 clic vi man- 
dò innanzi a annunziarlo, a predicarlo, voi impe- 
trateci dal Signore da voi battezzato, una piena pu- 
rificazione dell' anima 9 una deposizione d* impuri 
affetti, d'inclinazioni perverse, e fateci parte del- 
la vostra mondezza e purità . Con ispettacoli d* al- 
legrezza abbiamo ne passati giorni solennizzata 
la vostra nascita. Ma quale spettacelo più bello, 
più intimo e tutto sacro, quanto il Signore dell' 
anime nostre, che sotto le specie sacramentali è 
venuto ad abitarvi, e a mostrarsi quivi nella mae- 
stà della sua divinità congiunta alia sacrosanta u- 
manità . late che l'anima nostra per vostra poten- 
te intercessione non perda di vista Iddio, che lo 
rimiri di continuo, e faccia a voi festa perpetua 
il nostro cuore , con tenere in se e non perdere 
per cosa alcuna del mondo la divina grazia, che 
▼ oi avete nel nome, ed esprimeste co fatti. Gio- 
Tanni tutto grazia, fate che la grazia di Dio sia 
con esso noi in questa vita , per poter poi esser 
compagni vostri nella gloria nell'altra. 



NELLA FESTA DI S. IACOPO. 

k_ antissimo Iacopo , io in questa lieta mattina 
che rinnuova devotamente la vostra santa memo- 
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atra festa m'ha fatti fare , Apostolo gloriosissimo . 
Per l'incorrotta vostra Verginità, per l'Aposto- 
lato fervente, per lo costante martirio , per quel- 
la gloria che segnalata nel Cielo eternamente go- 
dete, per la congiunzione strettissima eoi nostro 
Signore, non abbandonate l'infelice peccatrice a- 
nima mia, che a voi ricorre . Bruttata di tante col- 
pe 9 carica di tante deformità , non meritava ella 
ne pure uno sguardo dall' occhio vostro purissi- 
mo. Ma pur ora lavata nel bagno salutare della 
penitenza, abbeverata del Sangue preziosissimo 
del Salvatore , pasciuta delle carni immacolate 
dell'Agnello di Dio , vi si mostra, perchè voi la 
riguardiate, e la favoriate appresso a Dio. Le 
dispiace infinitamente d' averlo offeso, se ne duo- 
le 9 se n'arrossisce , se ne confonde . Non vorreb- 
be per cosa del mondo averlo mai fatto . Pren- 
de bella fiducia da quel Dio , che datosele in ci- 
bo l'avvalora e la conforta , di non tornare a mor- 
te , ma di mantenersi in vita di grazia, per go- 
dere F eterna della gloria . La potentissima vo- 
stra intercessione , Jacopo Santo , da quest' ora 
invoco 3 e invocherò mai sempre . Voi pellegrino 
santissimo 9 sostenetemi nel pellegrinaggio di que- 
sta vita, acciocché io non cada tra via, e mi con- 
duca a quel termine, che tutti dobbiamo deside- 
rare, di quella Patria beata, per essere compa- 
gni vostri e cittadini di Paradiso . 
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PER L'ASSUNZIONE DELLA VERGINE. 

Assumpta est etc. 

V^ahe maraviglia è mai questa, che nel luogo 
d'eterna beatitudine si raddoppino i contenti, si 
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lare colassi , ove riposa Maria ? Questo soccorso ti 
resta 9 l' invocarla di puro cuore e con fervore ve- 
race . dicendole colle affettuose parole della sposa 
innamorata di Dio : Trahe me post te . Fate che 
io vi venga appresso, e per ciò fare traetemi die- 
tro a voi. Dolce sarammi la forza , bacerò le ca- 
tene, che mi trarranno, e benedetto mi chiamerò 
della violenza : Curremus in odorerà unguenlorum 
tuorum . Così tratto io correrò appresso all'odore 
de* vostri profumi, de 9 vostri unguenti, cioè ver- 
rò imitando quelle virtù, che cosi grata vi rende- 
rono ali 9 Altissimo, che innanzi tempo vi volle nel 
vostro purissimo corpo glorificata. Ci ha precedu- 
to la nostra Regina , ci ha preceduto , esclama e- 
statico per lo giubilo S. Bernardo, e tanto glorio- 
samente è stata ricevuta, acciocché con fiducia se- 
gitano la padrona trionfante i servi, a lei nel so- 
praddetto modo gridando : Trahe me post te . Ma- 
dre di misericordia, se non fosse la nostra mise- 
ria , ove potreste adoprarla ? Questa vi presento io 
stamane, vilissimo peccatore 5 a voi Vergine glo- 
riosissima . Cangiatemi il cuor nel petto, e rin- 
novatelo colla vostra possente mano , acciò da voi 
rapito, io vi segua. Vergine santissima , che in- 
tera sete salita al Cielo , per trarci più potente* 
mente lassù, mostrando al gran figlio quelle bea- 
te mammelle che egli succhiò , impetrate graiia 
da lui, che staccando l'anima dai vili e bassi af- 
fetti di questa terra, air amore di lui che è il 
vero, e unico nostro bene , tutto e con tutte le 
forze delio spirito mi rivolga . Un 9 occhiata fissa 5 
ed amorosa diamo tutti a Maria assunta, Maria 
assunta invochiamo, nostro refugio, nostra con- 
solazione . S 9 ami Maria , non 8* offenda il Figliuo- 
lo. Non disgustiamo l'allegrezza degli Angioli. 
Fate finalmente 9 o Madre, provare a tutti noi 
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quanto figlia eli Grazia , di Maria, ^ho lo stesso 
significa , che Esaltata , della Partoritrice ci 9 un 
Dio 9 siccome la Chiesa con glorioso titolo a con- 
fusione de 9 nemici suoi V addimanda, onore e pre- 
gia della nostra natura, allegrezza della terra , 
gloria del Cielo . E nata , peccatori , la nostra con- 
solazione , la protezion nostra , il nostro refugio 9 
il nostro conforto . Ella col mostrare quel petto 
verginale, e quelle mammelle beate, che succiò 
il Celeste suo pargoletto > tratterrà i fulmini del- 
la divina vendetta che non si scarichino sopra di 
noi, che co 9 nostri atti villani contro il Redento- 
re suo figliuolo, ed io sopra tutti vilissimo pecca- 
tore , purtroppo abbiam meritati . Da voi , Auro- 
ra immortale , prendiamo lume , e speranza di di- 
, legnare le tenebre del peccato , che finora l' ani- 
• ma c'ingombrarono, e di vedere per voi la bella 
luce della grazia , sola e unica consolazione e vi- 
ta dell* anima . Ali avete stamane , insieme colla 
fiorita adunanza di questi devoti fratelli imbandi- 
to nella vostra nascita un solenne e sacrosanto Con- 
vito; Deh fate, vi prego, che questo cibo non 
vaglia a condannazione della mia ingratitudine e 
.fellonia, ma a salute; talché panciuta l'anima 
mia delle carni immacolate del vostro Divino fi- 
gliuolo» non ritorni a morire dell' abbominevole 
sua morte che è il peccato , ma rinata alla gra- 
zia , in quella si mantenga e cresca, mercè del- 
la vostra Nascita che solennizziamo ; nella qua lo 
voi, come vaga Aurora, spargete a piene mani qua- 
si celesti rose le grazie » e quasi tenere rugiade le 
benedizioni . A voi ricorro con tutto il cuore da- 
vanti alla vostra culla prostrato, fanciulla di Pa- 
radiso, benignissima, misericordiosissima, gemen- 
te e sospirante in questo esilio, in questa valle 
4i pianto, miserabile figliuolo d' Eva , il quale 
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NELLA MEDES 
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siccome il Signore nella gran nascita della Ma- 
dre sua ai è compiaciuto di nascervi, così aucora 
vi cresca e si allevi mercè d 9 una santa perseve- 
ranza . Tu , celeste bambina 9 eletta e preelet- 
ta innanzi ai secoli per essere Madre di Dio, e 
che sì tenera aei de 9 peccatori , e sì potente Av- 
vocata appresso il tuo Dio figliuolo , tu m 9 inter- 
cedi questa virtù , che io per li meriti di quella 
• per l'amor tuo sviscerassimo verso di lui umil- 
mente ti addimando . Tu misericordiosa , tu pieto- 
sa 9 tu beoignissima in ogni tempo , ma nel giorno 
del tuo felice Natale vorrai fare spiccar maggior- 
mente la ricchezza di tua bontà, e la maraviglio- 
fa dolcezza del tuo cuore amabilissimo 9 e gene- 
roso j alla maniera , se così dir mi sia lecito 9 de 9 
grandi Signori , che in giorno così festivo soglio- 
no allargar la mano alle grazie , innalzare gli 
afflitti , liberare i miserabili . Tu dalla schiavitù 
del peccato mi sprigiona , tu ali 9 amicizia del tuo 
figliuolo mi solleva , e la perseveranza nel buon 
proposito mi concedi • Questa è quella grazia 9 
che nel solenne giorno della tua Nascita io ti 
chieggio prostrato a 9 tuoi piedi . Tu , fanciulla di 
Paradiso, tu Regina, tu Madre di Misericordia 9 
tu me l 9 impetra da quegli , che essendo facitore 
del tutto , volle farsi tua fattura . 
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PER 3. MATTEO. 
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idero pure , o Signore dell 9 anima mia , an^ 
jche i Gentili nelle loro tenebre con quel lume 
«tei vostro volto che sopra tutti segnaste, videro, 
io dico , quella gran verità , che in breve motto 
4X>sì spiegarono: segui Iddio. Questa alta a unica, 
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fìttrvole, bella necessità , che hanno , 
i di aadftre dietro a TU'», la conobber 
col barlume fiacco del loro intelletto i 
e noi ammaestrati dalla Tede , per pei 
natura, a nostro danno restia a così g 
di verità 9 siamo ancor ciechi? Siamo 

iiuestOj a questo (ine unicamente ci h 
lidio al mondo, perchè andiamo a lui 
litiamo; e, oh vergogna della creatur 
tanto beneficata da Dio ! tanto dal nost 
to ci dilunghiamo, e smarrito il vero 
jtie ci conduce a salute , e salute etern 
irabtlj precipizi ci avviluppiamo? 11 Sì, 
andò per ijuesta vita, ci ha mostrato 
iero, segnato più co' miracoli, che co 
luminato co' suoi prodigi. Ci è noto il 
li rjue' dodici gloriosi, che prontament 
iando , alle occhiate, e alle voci di Cri? 
losi, lo seguirono, e perciò ni e ri taro n 

del suo intimo, e venerando Collegio 
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l'io , trasportati! , chi dice da S. Giovanni , e chi d» . 
altri, nel Greco per renderlo alle altre nazioni 
comune. Quindi di celeste zelo infiammato alle 
più remote genti predicandolo, lo confermò col 
martirio. Santissimo Apostolo nostro, nostro Saa- 
to Evangelista, sveglia l'anima mìa peccatrice 
dal mortifero sonno in cui si giace , nelle sue mi- 
serie, e nello sue abhominazioni rinvolta. Inter- 
cedi per lei appresso quel Dio, che così presta- 
mente seguitasti, forza e virtù di spirito eignori- 
le, che la faccia coraggiosamente staccare da que- 
gl* impacci mondani , che la tengono ingombrata 
ed oppressa. Te non ritenne La dolcezza dei gua- 
dagno lungo tempo assaggiato, non I" impegno pre- 
so col pubblico, nulla , nulla ti tenne dal seguir 
Cristo. Tutto lasciasti, tutto abbandonasti in uà 
punto, e 1' amore che avevi al dauaro , volgesti 
tutto io più beli' uso , a' tesori eterni . che da nin- 
no possono essere involati , e cui munsi cosa distrug- 
ge , o guasta . L' interesse e l' avarizia , che , co- 
me dice S. Paolo, è la radice di tutti i mali, a 
un tratto tu divegliesti dal cuore , e la carità e '1 
santo amor di Dio vi piantasti , e facesti frutti 
degni di vita eterna . Oh svelga ancor io a tuo 
esempio questa mane ogni mala radice di colpa , 
e mai più non ripulluli! Tu nel tuo santo Van- 
gelo dicesti che un arbore cattivo, o come il Gre- 
co legge, un arbore putrido, un arbore fracido, 
non può frutti buoni fare. Perocché il midollo in 
cui la vita dell' arbor consiste non è intero, nò 
sano, ma corrotto, e guasto. Fa' dunque, umilmen- 
te e vivamente ti supplico, che il Signore, di cui 
partecipando le carni , ho partecipato anche 1' in- 
corruzione, mi rimuti il cuor nel petto, e mi rln- 
nuovi uno spirito retto nelle mie viscere, secondo 
la preghiera del Santo David , perchè questo mio 



3!4 PROSE 

ruote putrido per tatite colpe 9 non può prodarre 
frutto che buono ria . Infondigli la virtù della tua 
magnanima risoluzione con dare un calcio al mon- 
do, e al peccato, per seguir Dio. Detesto le mie 
colpe, propongo di non offenderlo, e per li meri* 
ti del Signore , e per V intercessione tua , Aposto- 
lo generoso, spero e perdono e salute. 



PER LA MADONNA DEL ROSARIO • 

Militia est vita hominis super te tram . 

-LFura e continua guerra si è questa nostra vi- 
ta mortale: e fino a che stiamo sopra la terra» 
non restano mai nimici Serissimi , e tanto più gra- 
vi quanto invisibili , di combattere l 9 anima nostra: 
il demonio colle sue astuzie c'impugna , la carne 
eolle sue lusinghe ci affascina , colle sue pompe e 
superbie ci assale e rovina il mondo infedele e 
traditore . Circondati dunque , e stretti , e assedia* 
ti da sì potenti nemici, a chi per nostro scampo 
ricorreremo, se non ali 9 Avvocata nostra, al ri- 
fugio de 9 peccatori, a Maria la non favolosa Ama* 
zone di Paradiso? Ella in questo solenne giorno e 
memorabile, all'armata cristiana là nel golfo di 
Lepanto inspirò tale ardire, tanta forza, e così 
alto coraggio mise ne' cuori de 9 suoi devoti contro 
agi 9 infedeli, nimici della Croce, che riportarono 
sopra i barbari una segnalata, e per tutti i secoli 
memoranda vittoria . Dalle rose di Maria , cioè 
dalla meditazione de 9 misteri intorno alla vita del 
suo Dio figliuolo , simboleggiati nelle tose, le quali 
mostrano nel lor verde il gaudio, nelle spine il 
dolore, nel vermiglio delle foglie la gloria, dal* 
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le rose , dico , di Maria germogliarono le paline , 
le quali cinsero la fronte a 9 valorosi combattenti 
cristiani j che il nome sacrosanto della Vergine del 
Rosario, con puro ed infiammato zelo invocarono. 
IT anima mia confortata questa mattina dal soprac- 
celeete cibo delle carni immacolate del figliuolo 
di Maria , a questa gran Madre e Regina per sua 
difesa , e per suo sostentamento ricorre , affinchè 
in essa* ella operi simili, anzi maggiori maravi- 
glie, col darle forza ( in virtù de meriti infiniti 
del sangue del suo figliuolo, onde ella ha impor- 
porale le rose sue ) di debellare le squadre de' vi- 
zi, e delle passioni, che la combattono e con ogni 
ingegno tentano di sconfiggerla , e rovinarla . Te 
dunque , o gran Madre delle vittorie , te chiamo 
in mio aiuto stamane . Fa' che nel mio cuore resti 
il vizio abbattuto, regni e trionfi la virtù. E per 
sicuro pegno e custodia di vittoria sì gloriosa , dam- 
mi» ti prego, una corona di quelle Rose , che da 
te , mistica Rosa , sopra V anime de' tuoi devoti in 
copioso nembo discendono. E se troppo vago fui 
di quelle, di cui parla il Savio in persona degli 
etolti seguaci de 9 piaceri di questo mondo: Corone- 
mus nos rosis antequam marcescant ; ora da qui 
avanti non abbia altro affetto, se non pel suo Ro- 
sario . Questo sia la delizia del cuor mio , il suo 
diletto, il suo diporto: sotto questa insegna arro- 
lato spero di riportare d 9 ogni più aspro nemico 
vittoria nella milizia di questa vita* e di andar 
così coronato di Rose immortali a godere i frutti 
di questa vittoria nel Cielo . Di tanto l 9 anima mia 
a te prostrata ti supplica , per le carni e pel san- 

Sue di quel figliuolo , che nelle tue viscere mira- 
ilmente $i concepì, e che con maraviglioso mi- 
stero si è questa mane a me, povero e miserabile 
peccatore, partecipato. 
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PER TUTTI I SANTI. 
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h! che bella, oh! che beata, oh! che eter- 
na gloria agli occhi della fede in questa mani; 
ini s* appresenta ! Tante innumerahili migliaia d" 
anime elette , destinate a vedere Dio eternamente , 
vivendo una vita che non ha fine, contrassegnale 
tutte nelle loro fronti luminose , del venerando 
carattere di salute . Oh ! che premio è mai questo, 
che Iddio riserba ai suoi servi, a 9 suoi amici! Lu- 
ce, vita, eternità, gloria, beatitudine. Gli esal- 
ta a cose sopra la nostra capacità infinitamente 
sublimi, le quali ne occhio umano vide, né orec- 
chia udì , né in cuore d 9 uomo mortale saliron 
mai ; cose che Iddio sommo rimuneratore ha ap- 
parecchiate a' suoi favoriti, a 9 suoi diletti. Mostra 
loro il volto suo , ed in quello si specchiano , • 
dei lume di gloria beatissimamente l'anime so- 
praffatte, elevate, dilatate, fortificate » veggono 
il lume del volto di Dio; e quello che qui come 
per enimma e per riflesso si mira , quivi a faccia 
a faccia vagheggiano. Né solo l'anime saranno 
così in eterno glorificate de* Santi 3 ma e le me- 
morie loro , e gli avanzi qui in terra s' adoreran- 
no, ed i corpi loro dopo 1* universale risurrezio- 
ne rigermoglieranno in gloria, verdeggiando e fio- 
rendo F ossa loro medesime in perpetua beatitu- 
dine . E i sentimenti del corpo, che avranno be- 
ne ubbidito al freno dell'anima ragionevole, sa- 
ranno anch' essi coronati di gloria immortale , sn- 
blimati , e raffinati a i diletti eterni . E il corpo 
agile, penetrante per tutto, luminoso, glorioso, 
sarà fatto partecipe di quelle benedizioni, e co' 
suoi occhi medesimi contemplerà 1' Umanità glo- 
rificata del Salvatore . Ben altre consolazioni son 
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queste, promesse da Dio a chi fedelmente lo ser- 
ve ( che è un Signore , la cui parola non fallisce ) 
che quelle , che lusingando ci mostra il mondo ma- 
ligno e traditore . Chi non si spronerà a servire 
un Padrone sì buono , e che merita con tanta pie- 
nezza di liberalità , e di grazie i suoi servitori? 
Beati stenti , beate fatiche , beate penitenze , bea- 
ti martini, che a questa beatitudine eterna e non 
mai mancante conducono ! Voi , voi grandi amici di 
Dio 9 e per li nostri bisogni appresso lui intercedito- 
ri potenti, voi impetrateci dal vostro e nostro Si- 
gnore , che eternamente godete , e che io pure sta- 
mane a onor vostro, peccatore meschino, insieme 
con questi devoti e religiosi fratelli , ho sotto le mi- 
stiche specie nascoso partecipato, impetrateci, vi 
prego, lume per conoscere la vostra gloria, la vo- 
stra compita felicità . Siamo pure addottrinati conti- 
nuamente da quella, che noi che più là non vedia- 
mo , scioccamente chiamiamo fortuna , ma infatti è 
Provvidenza di Dio, che non vi è bene in questo 
mondo, che non sia seguitato da mille mali. Che 
non vi è quiete, non tranquillità, non pace; che 
in mezzo a 5 fiori si provano le spine, tra le de- 
lizie i crepacuori , e tra tutte le dolcezze di que- 
sta terra miserabile scorre sempre una abbondan- 
te perenne vena di molto amaro. Ah ! che a torto 
Liasiiniam la fortuna , quando sotto la maschera 
tli quella dovremmo adorare la Provvidenza divi- 
na, che con una continua scuola c'insegna non es- 
ser qui il nostro bene , la nostra felicità , ma in 
Dio; non esser qui il nostro paese , ma doverlo 
cercare nel Cielo . Illuminati dalla fede di que- 
ste certissime verità , sollevati dalla speranza, in- 
fiammati dalla carità, aneliamo a quella patria 
beata, disprezziamo questo esilio. Fuggiamo lon- 
tano coli' animo , e coli 9 affetto da questo tenebro- 
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so Egitto, e dalla schiavitù dell'empio Faraone 
del mondo» per giugnere felicemente alla terra 
beata di promissione . Detestiamo con vivo , ed 
intimo sentimento , e con vero dolore le nostre 
colpe 9 per le quali l' anima confitta in questo fan- 

{;o non sa alzare un 9 occhiata a quelle eterne bei- 
esse • Proponghiamo saldamente in avvenire di 
volere cercare quelle cose, che son di sopra, «he 
sono veri beni e proprie nostre , eredità offerta dal 
Padre nostro a chi con santa fatica , mediante la 
grazia sua, se la guadagna; la quale i santi suoi 
per nostra salute e 9 intercedano. E a guisa dell* 
innamorato di Dio, cittadino nostro San Filippo 
Neri, die prezzato re magnanimo d* ogni più segna- 
lata terrena grandezza 9 quando ci s 9 appreseota- 
no onori, piaceri, ricchezze per rubarci l'amore 
unicamente dovuto a Dio, dichiamo loro in faccia 
francamente Paradiso , Paradiso . Questo ci sia in 
bocca, questo nel cuore. Un guardo solo contem- 
plativo di quando in quando al Cielo; Esclamere- 
mo con Saut 9 Ignazio convinti della sua bellezza, 
della immondezza della terra: Oh! quanto è vile, 
quanto è sozza la terra in paragone del Cielo! 



PER S. NICCOLO*. 

X astore di Mira santissimo , beneficentissimo , 
libéralissimo dis pensatore di grazie e temporali e 
•divine, fortissimo Campione della fede, operate 
re di maraviglie, contentatevi, vi prego, che in 
questa mattina , chedalla devozione del vostro glo- 
rioso nome è segnata , io tralasci tutti gli altri ti- 
toli, che la vostra eccelsa santità adornano, e la 
vostra singolare e incredibile virtù per tutte le 
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rli del mondo rendono luminosa , e a quel golo 
me hi 9 appigli e quel solo titolo prenda a consi- 
rare, che voi in questo devoto luogo possedete 9 
Padre e di Protettore . Oh nome caro, amabile, 
orato ! Oh titolo che al solo profferirlo , ci ri- 
npie d 9 una santa giocondità , e d 9 una bella devo- 
ambizione ci ricolma potendoci chiamare , e chia- 
andoci clienti di sì degno Protettore , figliuoli di 
gran Padre. E innoviamo adunque tutti giubilo 
lesta mane 9 fratelli devotissimi 5 in congiuntura 
lieta , che accostati ci siamo al celeste banchet- 
9 rinnuoviatno i nostri più profondi ossequi , ac- 
coriamo i più teneri affetti verso un Protettore 
«. potente e efficace appresso Iddio, verso un 
idre così amorevole, cosi dolce , così benigno. 
Deaeriamoli il nostro cuore ,benedichiamoqueir 
a nella quale in questo santo luogo arrotati, 
smino il nostro nome alla sua milizia, alla sua 
ompagoia , per militare al suo servigio. Tutti 
\ nostro Padre vogliamo essere , e con acclama* 
oni festose , proprie di questo giorno , tratte dal 
ù vivo e più intimo sentimento dell'anima, ci 
chiariamo suoi figli . Ma cerne tra queste conni- 
allegrezze , assale me in particolare una voce, 
le internamente mi sgrida e mi riprende e m 9 
^dolora 3 dicendo: Ahi infelice, me* chino ! come 
•diaci di chiamarti figliuolo di S. Niccolò, se lui 
la sua santità non immiti ? £ei figliuolo di no- 
e e non d'opera. Egli ambisce d'esserti Padre 
: colla voce tal lo confessi, ma non ne fai col- 
operazioni ritratto . Oh infelicità , o abbojmi- 
teione , o vergogna! Per acchetare adunque i 
insti rimproveri della mia coscienza, e per es- 
re vero figliuolo di quel Padre, di cui mi glo- 
o d 9 essere e di dirmi , a voi ricorro, Signore 
sii 9 anima mia, Verbo incarnato 9 che nelle mi- 
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stiche specie sacramentali vi sete degnato di scen- 
dere nel mio petto, Voi odiamo in mio aiolo pen- 
tito e dolente d'aver fatto sinora così indegno a- 
busod'uu sì tei nome, quanto è quello di figliuo- 
lo di Niccolò; e apparecchiato in avvenire a vo- 
lere esprimere co' fatti quel Padre , il. coi nome 
questa mattina particolarmente si venera » Voi, 
Salvador mio , colla possanza della vostra grazia 
santissima, santificatemi e avvaloratemi» perchè 
io sia tale coli 9 effetto , quale mi nomino , cioè fi- 

{;liuolo di quel glorioso , di quell'eccelsoci quel- 
o ammirabile, tanto favorito da Dio, tanto ar- 
ricchito d} prodigi) di virtù , e di grazie, che in 
questo ven^rabil luogo, tiene la custodia dell'a- 
nime nostre x esercita la sua vivace protezione, 
scuopre in guisa particolare il suo acceso zelo di 
salvare anime a Dio, dimostra in somma a noi 
suoi figli, il suo fervente e tenero paterno amo- 
re • Spiegherà altri ben presto, nella più solenne 
vicina pompa della sua festa , V altre rare e sin- 
golarissime e innuroerabili prerogative del nostro 
gran Santo, io per ora, non potendo rappresenta- 
re la memoria de 9 vostri gran meriti, o incompa- 
rabile Niccolò , ne anche in minima parte ar- 
rivare, mi contento di considerare nel mio cuo- 
re il nome solamente, che io indegnamente por- 
to di vostro figliuolo, e ripetendo con giubilo vi 
anderò sempre in tutti i miei bisogni invocando; 
Padre , Padre , Padre . 
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PER L 9 IMMACULATA CONCEZIONE 

Di MARIA. 

Tota fui era es et macula non est in te . 

v>4he bel pregio della Vergine Madre d' Iddio , 
F essere tersissima e senza macchia ? 1' esser bel- 
la , e tutta bella ! Meritò con la gran luce di sua 
bellezza gli amori divini, e quale specchio non 
appannato ria alcuna sozzura di colpa , ma limpi- 
dissimo 9 e lucentissimo , fu scelto dalla divina gra- 
zia per riflettere in esso i suoi vivissimi raggi , e 
per essere degnissimo albergo del divin sole. Ma 
quanto diversa sei. Anima mia, dalla gran Ver- 
gine . Ella bella , tu sozza , ella immacolata , tu 
bruttata di tante, e tante lordure, fu esente el- 
la per fino dall' universale contagio della colpa o- 
riginale, e dalla comune infezione dalla mano 
onnipotente tirata fuori } eiu quante volte, per- 
duta la grazia , hai cancellato il bel carattere di 
figliuola di Dio , per prendere quello di serva e 
di schiava dell 9 ira sua ? Ma grazie al Cielo , che 
il figlio Redentore per lavarci le macchie del pec- 
cato , e in conseguenza farci grati a Lui ed a Ma- 
ria, si è degnato questa mane d'abbeverarci del 
suo prezioso sangue , di pascerci delle immacola- 
te sue carni . Così , o gran Vergine , festeggiamo 
la vostra mirabile Concezione coi nostri cuori 
contriti e rinnovellati dalla grazia . Doghiamo- 
ci pertanto del miserabile peccato , perchè sappia- 
mo che il nostro dolore conceputo per 1' orrore 
della deformità del peccato, di cui foste cosi so- 
vranamente preservata , è la maggiore festa che 
possiamo farvi ; e se nei peccati ci ha conceputi 
tutti la nostra madre , voi immaculatamente con- 
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a , ci fate deatro a' noslri cuori concep 
) eterno verso il medesimo > e un santo 
ivozione verso dì voi , Avvocata nostra 
nostra, e consolatrice nostra , e nostro a 
so e refugio . 


MEDITAZIONE PER S. TOMMASt 
APOSTOLO . 

Noli esse incrcdulus, sed fidelìs . 
S. Gio: al cap. XX. 

L'i gloriosa mostra che di se già crocifù 
incitato fece a i diletti suoi Apostoli il 
-, si rinnuova tuttodì nella* Chiesa nelle 
ili specie dell' Angustissimo Sacramente 
1' occhio della fede invisibilmente sì , rr 
imamente riinira Iddìo fatto uomo che i 
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dona in cibo . Noli esse incredulus sed fidelis . O 
anima credente redenta col sangue mio, conforta* 
ta da questa vivanda di Paradiso, che pasciuta ti 
«ii delle mie carni e abbeveratati al mio «angue, 
tu che in queir Ostia sacrosanta che hai manda* 
ta giù nel tuo petto , credi fermamente nel tuo in- 
telletto esservi la mia divinità e umanità , che hai 
in quella una viva e vera rammemoranza di mia 
passione . Noli esse incredulus , sed fidehs . Non 
voler diportarti da miscredente , ma da fedele. Sai 
pure che senza l 9 operazione è morta la fede , or non 
mostrare con V opere di discredere ciò 9 che col 
basso intelletto e coli 9 umile volontà tu credi: sii 
vero fedele, cioè seguace e imitatore di Cristo 9 
acciocché in merito della tua forte , e operante 
fede per bocca dello stesso Redentore ti sia detto 
come a Tommaso ; Beati qui non videnint , et ere* 
diderunt . O santo Apostolo dunque dalla cui dub- 
biezza, come da scuro campo risaltò più il chiaro 
della fede , tu colla tua grazia m 9 impetra che 
quelle caligini , che il tenebroso peccato mette al- 
la chiarezza della Fede con acciecare V intelletto , 
«on indebolire la volontà , il Sagramentato Iddio che 
bo ricevuto stamane colla sua luce disgombri. 



AD UN PRESEPIO DETTO NELLA CAPPELLA 
DEI SIGNORI RICCARDI. 

^Miella insigne dote di pietà e di devozione, 
che è stata sempre propria della nobilissima ed 
illustrissima Casa Riccardi, per cui ella dalle be- 
nedizioni del Cielo è in ogni tempo felicitata s in 
gnesto veramente per noi felicissimo anniversario 
fatale santissimo del Signore , e nelle feste che a 
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|lki vengono appresso spicca a maravìg] 

alatamente risplende. Poiché il magli 

le e gentilissimo 5ig- Marchese Cosimo s 

lodevole e santo uso, per quanto è fa 

otto dall' umile Shii Francesco, di fare 

comunemente diconsi Capannuccic ; in | 

uisn, i| licita che voi vedete, agli 

icolarmente de' suoi piccoli figlinoli lia t 

che esei n buonora e" avvezzino a ce 

e Gesù bambino, e sia riscaldala la le 

tà da belle scintille di devozione e ri 

erso Dio, il quale essi nella scena di 

i avventurato tugurio mirano sceso di C 

il Verbo di Dio, la parola interna e 

. intelletto divino, splendore .come lo e 

10I0, e figura della suslanza di lui, 

! abitari tra noi . E di vero scuola di i 

Grotta di Bettelemme, ove questo lufi 

col silenzio suo medesimo, e con gì 

igiti , più che i doiti del mondo nel 
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divozione sarò a guisa di cote che affila il ferro t 
noo avendo essa virtù da tagliare. 

Io dico adunque ciò che pur ora accennai, la 
grotta di Bettclemme essere una scuola aperta a 
tutti per ritrovare la vera felicità che solo nel- 
la virtù consiste; e questa quivi ci viene mostra- 
ta copiosissimamente. Licei, Accademie d' Atene ^ 
luoghi tanto famosi e solenni , riputati gli alberghi 
della sapienza più perfetta e più (ina , cedete , ce- 
dete a questo vile Presepio . Qui s' insegnano ve- 
re e non simulate Virtù, e a voi , o superbi mae- 
stri della Gentilità del tutto incognite . L' umiltà 
la mansuetudine, la sofferenza , la rassegnazione, 
e la conformazione al divino volere, la dilezione, 
la carità, base e fondamento della Cristiana Re- 
ligione, in questa grotta s'insegna, non da un 
Domo semplice che quantunque fusse savissimo, 
pure è uomo; ma da un uomo Dio, da Iddio me- 
desimo dalla Sapienza del Padre , lume di lume , 
Dio vero di Dio vero. Kgli è venuto in persona 
ad ammaestrarci , s' è a ma nato, si è vestito di no- 
stre carni, si è addossato tutte le nostre fiacchez- 
ze, acciò fatto nostro fratello , e dimestico, ci 
potesse, dandoci parole di vita eterna e confortan- 
doci coli 9 esempio suo proprio vivo e visibile , in- 
dirizzo rei a quella gloria che colla sua incarna* 
Bioae ci vuol guadagnare; guadagnare per merito 
della ima passione , del suo sangue , della sua morie., 
della sua vivifica risurrezione. Ora a tutto il corso 
della soavità, edi tutti questi misteri venerabili e 
#acrtoanti , chi die principio , chi die le prime mosse? 
Il suonatale . 11 presepio è F università , F Accade- 
mia, ed è cattedra Iaculi», dacoi Iddio fra«?-rro 9 
senza parlare parla.* e V orgoglio de 9 mortali, e la 
Jtoka mondana, ambizione nel suo umile e povero 
nascimento riprende e sgrida-, cou una mata sì, ma 
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pace eloquenza. Uà Dio cosi abbassato 

ma mangiatoia coricato, per Dna 

|go nell' albergo, dal fiato di due gin mi 

Idato , die a confusioni; della nostra i 

|ifie il suo facitore riconoscono . Oh che fi» 

aridezza d" ini pareggiabile e profon* 

lilh'i! Vergognati umana superbia e con! 

lilla 1' altiera testa sotto le piccole mac 

Indino onnipotente . Ove sono i regi! 

■ieciii addobbi , e In superba i>Of 

; un Ospite di 'juesta sorte, un pel 

della gloria? Pura paglia è il suo lett 

Inicelli lo cuoprono, una mangiatoia èia 

pure al concerto degli Angioli, che a 

olla capanna dal Paradiso discosi 

I a pieno coro gli cautano, si vede chi t 

notte fa lume a par del giorno ; è segni 

i il sole , ma sole increato . di cui lo st 

nte di luce, e principe de' pianeti è u 

'ombra. Una nuova stella veorirìo t 
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rità . Beo si ravvisa dal bel principio la dottrina 
ci' un tanto Maestro, eh 9 è dottrina di dilezione. 
Vieni, accostati, orgogliosa nostra umanità d'odii, 
di sdegni, di rancori, di superbie, di dispetti, di 
calunnie , d 9 invidie , e di cento , e cento aljtre pe- 
stilenze dell' anima che infettano il mondò , e lo 
partono, e lacerano. Alla scuola, alla scuola, al 
Presepio di Bettelemme io t 9 invito, a quella vene- 
randa Grotta , in cui meglio che non fé Numa il se- 
condo Ke di Roma 9 che nella spelonca della Niufa 
egeria apprese i riti della superstizione, puoi e devi 
apprendere della nostra vera Religione le maniere e 
le leggi. Iddio eh 9 è carità , vuole che tutti noi 
siamo carità; che vicendevolmente ci amiamo, co- 
me fratelli e figliuoli dello stesso Padre, che è ne 9 
Cieli e che per sovrabbondanza di benignità, e 
di bontà ha mandato in terra il suo unigenito fi- 
gliuolo, che tutto acceso di carità per gli uomi- 
ni , nasce per vivere una vita stentata , e poi fi- 
nire in una Croce. Amor di Dio, amor del pros- 
simo sono i due poli , su cui si ruota il mistico Cie- 
lo di nostra Fede. Che cosa è l 9 uomo* ditemi, o 
maestro celeste fanciullo di Paradiso, che cosa à 
l'uomo che voi così F ingrandite? L 9 Uomo che 
vive per breve tempo, che spunta a modo che fa 
il fiore, e tosto vien pesto e guasto, che sparisce 
cjual ombra, e mai nel medesimo stato non dura • 
Rispondavi per me, dice il maestro bambino, ri- 
spondavi per me la Carità, il cui fuoco anco nel 
cuore del più rigido verno m 9 infiamma , e che in 
questa cruda e gelata stagione m' ha fatto nasce- 
re . La carità è quella che mi fa soffrire patimen- 
ti sì duri. Questa mi fa umile, mite, mansueto, di 
largo cuore . Questa carità fa in somma che io mi 
dichiari, le mie delizie essere co 9 figliuoli degli 
nomini . Oh che belle lezioni soa queste , Signori 
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miei , che appena uscito dall' utero verginale di 
Maria ci dona dal suo presepio , come da releste 
Accademia 9 il aostro divino ammaestratore Gesù , 
di cui la stessa mutole zza è parlante. Non ve- 
dete nome attenti stanno a queste divine lezio- 
ni , tutti tenendo in lui fissi gli occhi , e V in- 
telletto , il buon vecchio Giuseppe lagrimando 
per alta tenerezza d 9 affetto, e la vergine ma- 
dre Maria figlia del suo figlio , che nel volto di 
lui compendiato mira il Paradiso ? Fino gli stes- 
si 'animali irragionevoli , pare che l 9 adorino, 
e: che r ammirino, come se avessero senno e 
favella . E noi ci rimarremo senza imparare ? 
E venuto Gesù a conversarci, per meglio in- 
segnarci ; e non frequenteremo la scuola sua 
già nel presepio aperta? Disputerà egli tra pochi 
anni nel tempio, e confonderà i vecchi della Si- 
nagoga. Esporrà le scritture, eia mente di Dio 
parlante in quelle ; in tutta la sua vita sulla Grò- 
ee, e fino risuscitato, salito al Cielo per consola - 
eione de 9 suoi, lascerà il Santo Spirito maestro del 
tutto . Non ci scostiamo dal fianco d' un tanto Mae- 
stro, che è venuto a farci apprendere la vera. V 
unica, e la divina Sapienza. Tutti adunque v 9 a- 
doriamo, o gran fanciullo, voi vogliamo per gui- 
da , per ammaestratore; accettateci da quest ora 
per vostri seguaci e discepoli , e fate coli 9 aiuto di 
vostra grazia che rinati cou voi, mai non v : ab- 
bandoniamo . 
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PEL NATALE DEL SIGNORE . 

U no de 9 principali contrassegni di giubilo , 
con coi festeggiano i gran Pignori le loro Nasci- 
te si è un lauto e sontuoso banchetto , al quale 
invitano i suoi più congiunti e più cari. Siamo 
stati noi questa mane , nella Festa solennissiiua 
del Natale del Signore, banchettati, e come ami- 
ci trattati alla sua mensa. E siccome la sua Nasci- 
ta , che concetto fu di Spirito Santo 9 e nacque d* 
una Vergine, e partorito e in un presepio, è na- 
scita maravigliosa , cosi la mensa , eh 9 egli ci ha 
imbandita, rapisce per lo stupore gli Angeli stes- 
si, mensa di Paradiso imbandita agli uomini mi* 
rerabili per fortificazione dell 9 anime loro, perchè 
in virtù di quella non si stanchino di cammina- 
re per l 9 angusto sentiero che al Cielo ne condu- 
ce. In questa mensa, Iddio, Iddio istesso umana- 
to si dà in cibo ed in bevanda O amore di Dio» 
o dilezione, o carità verso l'uomo! nasce quag- 
giù per salute nostra l 9 Eterno , il Potente si fa 
debole, 1* Altissimo diviene umile,! 9 increato crea- 
tura, il verbo carne . Nel cuore del più rigido ver- 
no il Signore del Cielo e della terra , vestito di 
nostra fralezza, è involto in poveri panni, e ri- 
scaldato dal fiato d 9 animali , che il lor creatore 
conoscono ; e non trovando , chi F alloggiasse , è 
forzato a dare i primi suoi vagiti in una mangia- 
toia . Non meno immonda di questa è la stanta 
del tuo cuore, o peccatrice anima mia, quivi i 
tuoi pensieri ed affetti, quali immondi animali, si 
riparano, ed ogni cosa è freddezza di devozione 
ed orrore di peccato . Pure il tuo buon Gesù si 
degna di far quivi la sua culla, e di rinnovella- 
re sagramentato nel tuo petto il divino suo nasci- 
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servi l'odore della sua £ 
na ha acquietala, e si e, 
e di virtù. Ma perchè no, 
di on tanto onore, e coni 
divino Pargoletto 9 la uost 
za , a voi ricorriamo pen 
dendovi l 9 alta vostra ass 
sete nato in noi colla vost 
di mano in mano crescia 
con rioffendervi , vi cliscac 
tato delle vostre carni imi 
6to cibo 9 colla memoria co 
carnazione e nascita , dive 
ci faccia prò, e il cuore e 
.vi tutto cambiato, e viva u 
dicata a Voi . Conchiuderò 
Ke penitente. Cor mundum 
spiri tum r return innova in 
temi, o Iddio il cuor nel 
le viscere mie il mio «piril 
per il vostro Natale , che s 
no , il Natale dell 9 anima r 
voi , o buou Gesù , con voi 
muoia con voi, per poi ris 



SACRE 391 

PER LA RICUPERATA SALUTE DEL CARD- 
FRANCESCO MARIA MEDICI . 

JAI on solamente a ciascun uomo in particolare , 
ma alle città e a 9 popoli dati sono dal supremo Mo- 
narca Iddio Spiriti difenditori, Angeli guardiani» 
i quali celesti ministri della divina Provvidenza, 
di cui i Principi sono vicari, e luogotenenti qui 
in terra , loro in particolar modo conservano , co- 
me che nella conservazione de 9 medesimi Principi, 
quando buoni e giusti sono , la salute pubblica si 
contiene. QuesLa divina necessaria protezione per 
lo mantenimento delle cittadi , e pel ben essere 
delle nazioni conobbero anco i Gentili 9 e attra- 
verso dell 9 ombre folte della loro superstizione pur 
questo lume di verità rifulse . Imperciocché Pla- 
tone riconobbe gli spiriti visitatori delle città de- 
scritti da Esiodo, e ogni luogo presso gli antichi 
aveva i suoi particolari spiriti protettori e i suoi 
Geni tutelari, i quali erano creduti soprantende- 
re al comun bene di quello, e vegliare sopra la 
pubblica felicità . Non senza adunque siogolar 
Provvidenza divina io stimo essere addivenuto» 
che P Altezza Reverendissima del Serenissimo Prin- 
cipe Cardinale Francesco Maria di Toscana, con 
gran giubbilo della medesima, dopo grave e pe- 
ricolosa infermità, abbia la desiderata sulute ri-, 
cuperata . Certamente quella stessa benevolenza del 
Cielo, con cui viene riguardato il Regale Domi- 
nio della bella e religiosa Toscana , talché arden- 
do con tutto il mondo l'Italia in lunga e ostina- 
tissima guerra » ella , come lo spineto miracoloso 
di Mosè, sta traile fiamme senza bruciare, e in 
mezzo a un diluvio di tante armi, mercè della 
sovrana saviezza di ohi le siede al governo 3 godo 
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una stabile e dolce calma d'amena e tranquillis- 
sima pace, quella stessa benevolenza , dico, colla 
quale il Cielo con benigno occhio mirandola, la 
fa essere in pace, le dona ancora felicità e gio- 
ia , con rendere la sospirata salute alla tanto a lei 
cara » &Ua tanto a lei propizia Reverendissima Ai- 
testa. Nella pericolosa passata infermità del sa- 
cro fratello del suo Signore piangeva addolorala 
e mesta la Toscana » quella che rallegrata dal Re- 
verendissimo Serenissimo aspetto , prova beneficen- 
tissima e libéralissima la sua mano, piangeva Ro- 
ma , che le sue rare e signorili virtù ne' sacri più 
alti affari ha ammirate , e i due gran Regni che 
della sua protezione ali 9 ombra laminosa si godo- 
no , sospesi stavano e piangenti alle non cosi feli- 
ci novelle di sua dubbia salute . Nulla io dico del- 
la diletta città di Fiorenza, e di tutta la Real Cor- 
te , quanto fosse da meste cure ingombrata, an- 
siosa e sollecita di rivederlo, come Padre e Bene- 
fattore comune, n*lla sua primiera maestosa ilari- 
tà, e gioconda sanità restituito. Ora* siccome do- 
po il rigido e nuvoloso verno, più lieta compari- 
sce la Primavera, e le pioggie e le tempeste ser- 
vono a fare più saporita la serenità e la calma; 
così dalla mestizia della passata infermità del Si- 
gnor Principe Cardinale che tutti i volti avea fat- 
ti rannuvolare, n* è a maraviglia felicemente spic- 
cato il giusto gaudio , e 1* universale, e air i i icori i- 
parabil merito di sua Persona per infiniti titoli 
ben dovuta letizia . 
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